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Regni di Filippo, Re di Macedoni 
y ^ % nia , e di Aleflandro fuo figlio / cho 
© I @ formano la materia di quello Volu- 
^<3 s| rae > contengono lo fpazio di trcn« 
tafei anni, il primo di ventiquat« 
tro, l’altro di dodici; e fi Rendono dal primo 
anno della CV. Olimpiade, o fia dall’anno del 
Mondo 36 44 , fino al primo anno della CXIV* 
Olimpiade, cioè all’anno del Mondo T 

I Re che regnavano iallora in Perfia , fo^ 
no Artaferfe Occo, Arie ,> e Dario Codo* 
mano . L’impero de’ Perfiani terminò -con quell*; 
ultimo . .-*3 -’c '. '•1 

Noi altro non fappianfo di quanto è avvenuto 
nel corfo di quelli tren tafei anni preffo gli Ebrei,' 
fe non quel tanto che fi legge nAllo Storico Giofef* 
fo Lib. xr. c. 7. e 8. , delle Antichità Giu« 
daichc, fiotto i Sommi SacéfdQtLJeaoy ^o.Joha* 
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nan, e Jaddo. Se ne parlerà nel corlò di que- 
lla Aòrta, colla quale fi trova unita quella de- 
gli Ebrei . 

Quello medefimo fpazio dì trenùfei anni , in . 
ordine alla fioria Romana .-«.fi flende dall’anno del- 
la fondazione di Roma 39$ , fino all’anno 42^. 
G/f uomini illuftrt, che fi fono pih dillinù in 
Roma in quello intervallo di tempo, fono Ap- 
pio ’Cfaudio Dittatore , T. Quinzio Capitoli- 
no, Tit. Manlio Torquato, L. Papirio Cur* 
fore , M. Valerio Corvino, Q. Fabio Maffi- 
mo, e i due Deg,che fi fagrificarono per la lo- 
ro patria t •« \) ' 1 

I nomi di Filippo, e di Aleffandro, de’ quali 
dobbiamo parlare , fono abballanza noti , onde non 
*i è di bi fogno avvertire quanto debba efier pre- 
giata la loro floria j •.:,»* j . ^ 

- Sarebbe defiderabils che fi ritrovafie infera, e 
continuata la vita di Filippo, fcritta da qualche 
Autore antico, o almeno che qualche moderno ne 
«veffe accuratamente raccolte tutte le circoflanze 
fparfe quà e là negli .autori . In mancanza di que- 
llo foccorfo, io mi. fon fervito principalmente 
di Demoflene, e degl’ interpetri ,*-che fi fono af- 
faticati intorno a c quell’ Oratore v particolarmente 
delle: Nate del Signore de Tourreil, e di quelle 
del.Luccbefini nobile* Patrizia di Lucca, che fo- 
no molto dotte . 

1 Per quello* riguarda -.Aleflandro , fenza parlare 
di Diódoro di Sicilia è di Giuflino, Quinto Cur- 
zio, Plutarco , e-Arriano lo fanno abballanza co- 
nofedre'. Quell’ ultimò, .difeepoiodi Epitteto,era 
di ’NIceanedia pella Bitidia : viveva lotto l’ Impe- 
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ittor Adriano, e fotro i due Antonini ; ed era uo^ 
mo di guerra, egualmente' che filofofo ,~e (tori- 
co come lo fanno vedere le deferiziotìi delle batta- 
glie , che fono molto pib efatte di quelle di Quin- 
to Curzio. Il fùo Itile è -fempiice * -Tenta- ori»-' 
menti, e quali fenza rifleffioni^tiia qaefta fertN 
plicità prevale di molto alla vaghezza dello fto- 
rico Latino . Egli ha fcrittc le campagne di Alef- 
fandro in fette libri , ad imitazione di Senofon- 
te, che ha fcritte quelle del giovane Ciro in al- 
trettanti libri ; il eh? ,, urpto, a qualche raffomi- 
glianza di Itile , fà Càgiòfi^ ^he alcune volte fi 
chiamale col, dome di novello Senofoh fé . Pare 
che la fua ftork delle Indie > - co Ai prefa in. un fo- 
lo libro , fià in qualche kfó^rah cotìtmuazio* 
ne ed il fine di quella di Aìcffandro . 

Quinto* Curzio ha fcritta la medefima ìioria in 
dieci libri ; i' due primi de’ quali non fi fono 
conferva» Gno ai noftri tempi , ma al difetto di 
quelli è ftatq fupplito da Freinfemi'o . Non fi fa 
precifamente in qual tempo fia viffuto quefto Sto- 
rico ( il che è .un gran punto di difputa tra i 
Letterati), alcuni vogliono fotto Augufto o Ti- 
berio, altri fotto Vefpafiano, ed altri fotto Tra- 
mano . Il fuo Itile è fiorito , dilettevole , pieno di 
fenfate rifleffioni , e di ragionamenti affai belli, 
ma per lo piu troppo lunghi , i quali lo palefano 
declamatore . I fuoi peniieri , benché ingegnofi e 
benefpeffo fodiflimi , hanno però una chiarezza , e 
una bellezza affettata, che non corrifponde alla 
purità del fecolo d’ Augufto. Recherebbe non po- 
co flupore che Quintiliano, nel fuo catalogo de- 
8 u Autori Latini, non aveffe fatta menzione ai- 
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cuna d’uno Storico tanto commendatile ,• come Io-, 
è Quinto Curzio , fé egli folle vififuto prima di 
lui» stecche ne ila di ciò, lafciando decidere, 
a’ Letterati tale quiftione , io fo grand’ufo di 
qyeflb Autore, e dell’ eccellente . verfionc che co 
jae diede il òigpor . de 'Vauglas . 
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Storia di Filippo Re di Macedonia . Nafeita , e fan « 
ciulle^pa di Filippo. Principio del fuo regno, 

. Sue prime conquijìe . Nafeita di *fl ejf andrò . 

L A Macedonia ero un regno ereditario , Situato 
nell’ antica Tracia , e aveva per contine a Mez- 
zodì , i monti della Tefiaglia : a Oriente la Beozia e 
la Pieria : a Ponente la Lineette ; ed a Settentrio- 
ne la Migdonia e la Pelagonia • Ma quando Filip- 
po ebbe conquistata una parte della Tracia e dell* 

Illiria , quello regno fi eltefe dal mare Adriatico 
tino al fiume Strimone . Edefia ne fu prima la ca- 
pitale ; e di poi cedette quell’onore a Fella, cele- 
bre per la nafeita di Filippo e di Alellandro . 

Filippo , di cui ora imprendiamo a deferiver la 
Boria era figlio di Aminta II., che fi numera per 
il feltodecimo Re di Macedonia dopo Carano, il 
quale aveva fondato quello regno quattrocento trent* 
anni innanzi , cioè 1 ’ anno del Mondo 3191., e pri- 
ma di Gesù Crifip 813. La iloria dì tutti quelli Re 
è molto ofeura , e non contiene fe oon alcune guer- 
re particolari coll* Illirj , coi Traci, e con altri po- 
poli vicini . 

I Re di Macedonia pretendevano difeendere da 
Ercole per mezzo di Carano , ed eflèr in confeguen- 
za Greci di origine. Deraoftene però gli tratta fo- 
lcente da Barbari , fpecialmente parlando di Filip- 
po ; ed è certo che i Greci davano quello nome a 
tutte le altre . nazioni , fenza eccettuarne gli llcfiì 
Macedone!! . Alelfandro, Re di Macedonia al tempo timi. f.u 
di Serfe, fu efclufo come Barbaro da’ giuochi Olim- c - 
pici e non vi fu ammeflò, fe non dopo aver prova- 
to, che difeendeva da Argo . Lo ilelfo Aleflàndro, 
allorché pafsò dal campo dei Ferfiani a quello del 
. A4 Gre^ 


Digitized by Google 



> 


8 S t o ,k r a 

Greci , per avvifar quelli , che Mardonfo aveva ri- J| 

foluto di forprendergli fullo fpuntar del giorno, 
giuftificò la fua perfidia colla fua antica origine , 
cb’ei riferiva ai Greci. 

Gli antichi Re di Macedonia non ifdegnavano di 
vivere fotto la protezione ora di Atene , ora di Te- 
be , ed ora di Sparta , fecondo eh’ efigeva il loro 
interefle . Tucidide ne dà molti efempj . Uno di 
«di , nominato Perdicca, di cui gli Ateniefi erano 
fiati mal fodisfatti , divenne loro tributario ; il che 
durò dacché elfi ebbero inabilita una colonia in 
Àmfipoli , fotto la condotta di Agnone figliuolo di 
Nicia , quarantott’ anni incirca prima della guerra 
del Peloportnefo , finché Brafidà , Generale di Spar- 
ta , veri® il quinto o fello anno di quella guerra , 
follevò contro di etti tHtta quella contrària , e gli al- i 

lontanò dalle frontiere della Macedonia . 

Noi vedremo in breve quella fletta Macedonia , 
una volta tributari* di Atene , divenir fotto Filip- 
po l’arbitra della Grecia, e fotto Aleffandro trion- 
fare di tutte le forze dell’ Alia . 

An. M. Aminta padre di Filippo cominciò a regnare il 
5<c<. i«. terzo anno dell’ 01 im piarle XCVI. Attaccato viva- 
c c. 798. mente 1 ’ anno appretto dagl’ Illirj , e fpogliato d’ una 
f- i »7 ér S ran P ar,e del fuo regno , eh’ ei non ifperava di 
341. poter mai più ricuperare , ricorfe agli Oliateli , e 
per maggiormente conciliarfegli , aveva loro cedu- 
ta un’ ellenfione molto grande di terre che poffede- 
va in vicinanza della loro città . Alcuni pretendono 
che Argeo , il qual’ era di flirpe regale , follenuto 
dagli Ateniefi , profittatte delle turbolenze che lì era- 
no fufeitate nella Macedonia , e vi regnaffe per due 
anni. Aminta fu riftabilito fui trono dai Tettali. 

M Allora ei volle rientrare in poffeffo delle terre , che j 

i* n> la pettina coflituzione dei fuoi affari lo aveva ob- 
G. C. 383. bligato a cedere agli Olintefi ; lo che fufeitò una 
guerra . Egli non era in iftato di follenerla folo con- 
tro un popolo si potente . I Greci , e fpecialmente 
* ’ gli Ateniefi , gl’ inviarono qualche foccorfo , e lo 

aiutarono ad abballar il potere Ai Olinto > che 1» 

xninae- 
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di Filippi* Lib. XIV. . f 
minacciava d’ una prolfima totale rovina • Allora 
Aminta, in un’ Aflemblea dei Greci ove aveva in- 
viato ilfuo Deputato, s’impegnò di unirli ad eflì , 
per render gli Ateniefi padroni di Amfipoli, ai qua- 
li dichiarò 'eh’ dia apparteneva di ragione. Queft’ 
unione durò anche dopo la fua morte colla Regina 
Euridice fua moglie , come ben predo vedremo . 

■ Filippo uno dei figli di Aminta venne al Mondo 
l’ anno fteflo , in cui quello Principe dichiarò la 
guerra agli Olititeli . Quedo fu il padre di Aleffan- 
dro il Grande : nè fi può meglio circonfcrivere che 
nominando un tal figlio , come (i) dille Cicerone 
del padre di Catone Uticenfe . 

Aminta mori dopo aver regnato ventiquattr’ an- 
ni . Lafciò tre figli legittimi nati da Euridice , cioè 
Aledàndro , Perdicca , e Filippo , ed uno naturale 
appellato Tolomeo . 

Aledàndro per dritto di primogenitura fuccedet- 
te a fuo padre . Sin dal principio del fuo regno eb- 
be a fodenere un’ afpra guerra contro gl’ lllirj vi- 
cini, e nemici perpetui della Macedonia . Effendolì 
accomodato con elfi con un trattato di pace , die- 
de nelle loro mani per odaggio Filippo fuo fratel- 
lo ancora fanciullo, che gli fu fubito rimandato. 
Alelfandro regnò un’ anno folo . 

Il trono apparteneva di dritto a Perdicca fuo fra- 
tello , divenuto primogenito colla fua morte ; ma 
Paufania , Principe della famiglia regale , eh’ era 
fiato efiliato , glielo contefe , ed era fodenuto da 
un gran numero di Macedoni . Ei cominciò coll’ im- 
padronirli di alcune piazze forti , e per buona for- 
te del nuovo Re fi trovò in que’ contorni I Aera- 
te , fpedito dagli Ateniefi con una piccola flotta , 
non per attediare allora Amfipoli , ma per ricono- 
feere la qualità dei lìti, e preparar tutte le cofe 
recedane a quell’ attedio. Euridice avendo inte- 
ro il di lui arrivo , lo pregò a volerli portare al fuo 

palaz- 

\ 

(O M Cato fententìatn dixit , kujuts*ioflrì Cateti ts pater. Ut 
enim cereri ex patribus , fic hic , qui lumen illud progeauit , ex 
fili* eft nominandus , De ejfic. /. j. n. 6 t, 
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palaizo , con idea d' implorare il ili lui foccorfo eoa- . 
tro Paufania . Allorché tu entrato nel di lui appar- 
tamento , e li fu alfifo , la defolata Regina , per ■* 
muoverlo vie più a compatitone , prefe i luoi due 
m figli Perdicca e * Filippo , ed avendo collocato il 

.] lorderà P rirao tra le braccie , e 1’ altro Tulle ginocchia 
in età di d’Ilicrate , cosi diffe : „ Ificrate , rammentatevi che 
pov’Vuni . >f Aminta, padre di quell’ infelici orfanelli, amò 
,, Tempre, la vollra patria, e adottò voi per Tuo 
„ figliuolo. Quello: doppio vincolo v’impone una 
,, doppia obbligazione . L’ amore di quello Re ver- 
„ To di Atene Vuole, che ci riconofciate pubblica- 
„ mente per vollri amici ; e la tenerezza di que- 
vÀ » padre verfo di voi medefimo richiede in voi 
un cuore da fratello pei- quelli giovani Principi. 
Ificrate modo da quello fpettacolo e da un tal di— 
feorio , lcacciò T Dfurpatore e rillabilì il Sovrano 
legittimo • . * 

Fiut in pe- Perdicca ( i ) non illette molto tempo tranquillo. 
lop. f 19* Un nuovo nemico , ancora più formidabile del pri- 
mo , turbò ben prello il Tuo ripofo : quello era To- 
lomeo fuo fratello, figlio naturale di Ambita (for- 
fè egl’ era primogenito, e per quello titolo preten-j 
deva regnare ) . I due fratelli fi riportarono al giu- 
. -■ dizio di Pelopida Generale dei Tebani, ancora pià 

A \' rispettato- per la Tua probità, che pel fuo valo- 

re* Ei giudicò a favore ili Perdicca, e avendo 
-• creduto ,, per aflìcurarfi dell’ ollervanza degli ar- 
ticoli del trattato ricevuto dai due concorren- 
' ti-, di dover prendere da una parte e dall’al- 
tra degli ortaggi , tra gli altri conduffe feco Fi- 
lippo a (2) Tebe, dove foggiornò per molti' an- 
ni. Egl’ era allpra in età di diecianni. Euridice» 

abban- 

* fO Plutirco fuppon# che Tolomeo abbi* centefo 1 * impero ad 
Aleflandro : il che non fi pub accordar col racconto di Efchine , eh» 
come contempi ran«6 è più degno di fede . Pertanto ho credute» 
potgr folli tuire Perdicca ad Aleflandro . j 

CO Th b s trieoai* obfes habitus, prima pueriti* rudimenti 
in urba feveritatis antiqua: , & in domo Epaminonda furami & 
Fhilcfophi & imperatori* , depofuit . Juftin. 1 7. e. 5 - Filippo 
/‘Sgiiraò in Ttl( ncn ire anni filamenti , ma nova e dùci . , - 
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«bba ridonando quello caro figliuolo, raccomandò 
iftanteraente a Pelopida , ( che ,gli procurarti un’edu- 
cazione degna della Aia nafcita , e della città dov* 
era condotto. Ei lo pofe tra le mani di Epaminon- 
da , il quale aveva prelfo di fé un celebre Pitago- 
rico per educare il fuo figlio . Filippo profittò del* 
le lezioni di quello filofofo , e ancora più di quel- 
le di Epaminonda , che fenza dubbio accompagnò 
in alcune campagne , benché non ne fia fatta paro- 
la . Non poteva incontrare un maellro più eccellen- 
te , tanto in ordine alla profeflìone delle armi, quan- 
to alla condotta della vita; perchè quell’ illuflre 
Tebano era nei tempo fierto e gran ipilofofo, cioè 
uomo favio e virtuofo , gran Capitano, e grand' 
uomo di llato . Filippo fi gloriava di edere ilato fuo 
tlifcepolo e fuo allievo , e folo fe lo proponeva per mo- 
dello : felice lui fe averte Caputo fcolpirlo in fe fte/fo 
perfettamente! Forfè apprefe da erto ria fua attivi- 
tà nella guerra , e la lua prontezza in profittare del- 
le occafioni, il che non era che una piccola par- 
te del merito di quello gran perfonaggio ; ma quan- 
to alla temperanza , alla giullizia , al difinterefle J 
«Ha fedeltà, alla magnanimità , alla clemenza, che 
lo rendevano veramente grande non erano virtù con-^ 
maturali «'Filippo, nè da erto acquiftate e coltivate 
<oll’ imitazione . 

Tebe allora non Capeva -di allevare e di nodrire ^ r ! n f c,pi * . 
ilei fuo Ceno il più terribile nemico della Grecia . g„o U ° *** 
Dopo eh’ egli ri ebbe partati nove in dieci anni, IzBioJ. /.itf; 
notizia d’una rivoluzione, avvenuta nella Macedo-/’ , *°7 i /“^« 
nia , lo fece rifolvere ad ufeir furtivamente di Te - l ' 7 ' e * 
ke . Ei fugge , vola , e trova i popoli cofternati, per 
aver perduto il loro Re Perdicca uccido in una pe- 
xigliofa battaglia contro glMllirj, e più adcora per 
vederli tanti nemici, quanti erano i loro vicini . Gl* 

Illirj erano già per entrare nel, regno con forze mag- r- « 
giori : i Peonj lo infefiavano con ifeorrerie conti/ine » 
i Traci pretendevano metter fui trono Paufania , T 

che non aveva rinunziato alle fue pre tendóni ; e gli , 

Ateniefi volevano Argeo, ed avevano ©rdinaro al lo- . 

. to 
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xò Generale Mantia di foftenerlo con una fiuflierof* 
flotta, c con un corpo di- truppe conftcierabili . La 
Macedonia aveva allora bifogno d' un uomo , e non 
aveva che un fanciullo in Aminta , figliuolo di Per- 
dicca , erede legittimo della corona . Filippo gover- 
nò per qualche tempo fotto il nome' di tutore del 
giovane Principe ; ma i fudditi giuftamente intimo- 
riti, per iflabilire Io zio, depofe ro r il nipote ; ed in 
▼ece dell’ erède deftitiato dalla natura , pofero quel- 
lo che V óccalioné efigeva , perfuafi che la neceflì- 
tà ha le lue leggi, che derogano a tutte le altre. 
An. M. Filippo fall lui tremo il primo anno della CV. Olira- 1 
3Ò44. Av.pj ac j e j n allora di ventiquatr’ anni . 

Oiod /. i< Il nuovo Re feriza sbigottirli fi ftudiò di f®- 

^.4oy.4t|. disfare la pubblica afpettazione . Providde , e rime- 
/&Uan.i.\\ tirò 1 a tutto, incoraggi • gli animi abbattuti, rifta- 
e ‘ 4? * bill e dilciplinò le- truppe ; e fu quello punto fu> 
d* onà coftanza invincibile, fapendo che da ciò do- 
veva dipendere tutto il fucceffo deile fue bnprefe." 
Un foldatO, che fpinto dalla fete, ufcl dalle flit 
per dSffetarfi, fu da effo flirto feveramente punire. 
Uh altro che depofe le armi in tempo che dove- 
1 vi ftar armato, ei lo condannò a morte fenz’ al- 
cuna remilBone . ■ ; - "*1 

-’Sin* &’ alloia egli formò la falange de’ Macedoni, 
che divenne in leguito tanto famofa; la migliore r 
. la più difciplinata che fi folTe fin allora veduta , e 

clie poteva ftar a fronte de’ Greci di Maratóna e di 
Salamòia . Ne formò il piano , o almeno la perfe- 
zibnò full^idea che "he- aveva prefa in Omero. Que-' 
fto poeta dipinfe Purìionè de’ Capitani Greci fotto 
r immagine d’un battaglione,, i di- cui faldati, 
unendo' r loro feudi, formano un corpo impenetra- 
bile ai colpi deh nemicò. Filippo trattava cbn di- 
ftinzicrne quefti faldati , gli onorava col nome dì 
* fuoi * compagni, e con qiiefto contraffegno d’onore 

’ e* di confidenza gP impegnava a tollerare paziente- 
* ménte le più afpre fatiche , e ad affrontare intrepi- 
p»to!a persamente i maggiori pericoli. Tal forta di familia-* 
paiola , rità poco cofta al Sovranò , e gli Ò di una 'grande 
cf ntili- 


»tf. N. 
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Utilità . Inferirò alla fine di quello paragrafo- un* , 

defcrizione piò diffufa della falange, e deli' jufio che ^ anti * 
fe ne faceva nelle battaglie, e la prenderò da, Polir 
bio, la quale, per erter molto lunga, interrompe- 
rebbe qui troppo la ftorìa , ma polla feparatamente 
potrà dar piacere , attefe le giudiziofe rifleijioni 
d’ un uomo tanto perito nel meftier della guerra, , j 
quant’ era quello Storico . 

Una delle prime cure di Filippo fu di trattare 
una finta pace cogli Ateniefi , de’ quali temeva il 
potere, e coi quali non voleva venir alle mani nel •• •; 
principio d’un regno non ancora ben ftabiiito . In- - •' » 
viò dunque Ambafciatori in Atene , non rifparmiò 
nè promelle , nè protefte di amicizia-, e rveone a 1 

capo di concludere un trattato, di cui feppe fare 
tutto quell' ufo iche fi era propofto . . .. g 

Poco i dopo ognuno s’ accorte eh’ egli operava non conquiste* 
da Re di ventiquattro anni, ma da politico con- Hp/àr» 
fumato fieli’ arte del diflimulare ; e che fenza il foc* $***•&*!<+ 
corfo della fperienza già comprendeva, ebe il fa per f * >7 * 
perdere a tempo è guadagnare. Ei fi era impadro- * ' 

nito di Amfipoli, : città fituata fu i confini del fuo 
regno , e per confeguenza molto comoda ai filai di* 
fegni . Egli non poteva difenderla , , non fidamente 
fenza indebolir troppo il fuo efercilo , ma ancora 
fenza irritare gli Ateniefi, ch’ei non voleva difgu- 
flare, e che la ripetevano come loro colonia . Dall’ 
altro canto non voleva cedere ai fuoi nemici una 
chiave de’fuoi fiati . Egli dunque prende il partito di 
dichiararla libera, permettendole di governarfrda Rr- 
publica , e cosi la mite in difeordia co’ fuoi anti- 
chi padroni.. Nel tempo fteflo difarmò i Peonj a forza 
di doni e di ' promette , riferbandofi di attacargli 
dopo aver difuniti i fuoi nemici , ed avergli con que- 
lla difunione debilitati . 

Quella fcaìtrezza, e quella fagacità gli afiìcura- 
rono il trono , e fi vide ben prefto fenza concorrenti . 

Ei chiude a Paufania 1’ingreflò nel regno : marcia in 
feguito contro Argeo: lo raggiugne fiilìa ilrada di Ega 
a Me tona : gli dà la rotta» gli uccide non pochi 

!* • V - . 
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* " foidnti , e fa molti prigioni : attacca i Peonj , e gl! 

riduce alla fua ubbidienza; finalmente rivolgete fue 
arm-i contro gl’IUirj , gli taglia a pezzi ; e gli obbli- 
ga ri reftituirli tutte le piazze che occupavano 
nella Macedonia . 

rao ^ to dopo » n quel medefimo tempo gli 
C.-c. jj*, Ateniefi inoltrarono una gran generolìtà cogli abi- 
tanti dell’ Eubea . Quell’ ifola , che 1 ’ Euripo fepa- 
ra dalla Beozia, fu chiamata cosi a motivo delle 
fue valle e belle pafture , ed ora appellali Negro- 
fW l.Psttr. ponte. Gli Ateniefi l’avevano avuta l’otto il loro 
i • >• « 4 dominio, ed avevano popolata di colonie due prin- 
1 ‘ 8 cipali città nEretria , e Calcide . Tucidide dice, 
,J ‘ che nella guerra del Peloponnefo la ribellione dellf 
Eubea fconcertò gli Atenieli, perchè ne ritrae- 
vano più , che non ricavavano dall’ Attica . Al- 
tsemoji prò lora l’ Eubea divenne prèda delle fazioni, una 
Ctt!ii>h f. delle quali chiamò in fuo ajuto Tebe , l’altra Ate-» 
489 .Efebi» M m 1 Tebani non incontrarono da principio olla- 
colo alcuno, e fecero trionfare lènza fatica la loro 
fazione; ma all’ arrivo degli Atenieli tutto cangiò 
afpetto . Benché affai malcontenti dell’ Eubea , che 
aveva loro fatti molti oltraggi , modi dal fuo dire- 
mo pericolo , dimenticandoli il loro particolare 
rifentiroento , la foccorfero con tanta prontezza per 
terra e per mare, che nello fpaziò'di pochi, gior- 
ni obbligarono i Tebani a ritirarli . Allora , pa- 
droni aflòluti dell’ Ifola , refero agli abitanti le lo- 
ro città , e la loro libertà , (1). pcrfuali , dice 
Efcbine facendo quello racconto , che in rigor di 
giuftizia non bifogna rammentarli delle antiche in- 
giurie , quando 1’ offenfore lì mette nelle braccia 
dell’ off do . Gli Ateniefi , riflabilita là calma nell’ 

• Eubea p fi ritirarono fenza cercar altro frutto del- 
le loro fatiche che la gloria di aver meda in pa- 
■ce quell’ ifola . v' 

. Non fi diportarono però ferapre in tal guifa ver-* 

1 1 ! fi» 

(1) Ov% fyxyLtvòi STxc/uoy «Vote -njv òpyw avo» 
'jiWpQV&vv&y tv tu tisiv§-!jvcu. 
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di Filippo Lib. XIV. 

fo gli altri popoli ; c quindi nacque la guerra degli A M ì s 4& 
alleati , di cui ho altrove parlato . 

Fin qui Filippo ne’ primi anni del fuo regno fi 
era occupato in liberarli dai Aioi concorrenti al trò- 
no col fedare le divifioni domeftiche , con refpignere 

• gli attacchi de’ nemici efieri , e far si colle fue 
frequenti vittorie , che non veniflero mai a tur- 
barlo nel portello del fuo regno . 

Egli è ora per comparire fotto un altro carat- Su * 
tere . Sparta ed Atene , dopo averli per lungo tempo on ^ c ’ 
«lifputato l’ impero della Grecia, fi erano indebolite 
colle loro fcambievoli divifioni . Quello debilitainen- 
to aveva data occafione a Tebe d’ innalzali alla pri- '* ** 
ina autorità ; ed ertendofi anch’ erta eftenuata colle •' « 
lue guerre contro Sparta ed Atene, diede motivo 
a Filippo di afpirare ancor egli all’ impero della 
Grecia . Adelfo pertanto , in qualità di politico e 
di conquiftatore , penfa a dilatare le fue frontieae 
a foggettare i fuoi vicini, ad indebolir quelli che 
non può ancor domare , ad entrare negli affari 
della Grecia, ed ingerirli nelle difeordie intelaine 
di quella, a cercare di renderfene l’arbitro, ad 
unirli agli uni per opprimere gli altri , e a dive- 
nir finalmemte il Sovrano di tutti . Per 1’ efecu- 
zione d’ un si gran difegno , adopera le aftuzie , 
la forza delle armi , i regali , e le promerte . Nego- 
ziati , alleanze , trattati , tutto è merto in opera . 

Impiega ciafcuno di quelli mezzi quando ei lo cre- 
de proprio all’ efito della fua imprefa ; e la fola 
-utilità ne fa la feelta . - ‘ :i.j. . . 

In tutti i fatti che ora fiarao per raccontare, 

-noi lo vedremo fempre operare fotto quello fecon- <-/>• S 
do carattere , finché finalmente ne prenderà un 
terzo ed ultimo , qual è quello di prepararli ad af- 
falire il gran Re di Perfia , a renderfi il vendicato- 
re della Grecia , rovefeiando un impero ehe.l’ave- 
va voluto foggiogar altre volte , e fempre fiato 
Aio nemico irreconciliabile o con attacchi aperti, 

• con maneggi fegreti . . 

Abbiamo veduto , che Filippo nel principio del 

• : ■ .. . fuo - 
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fuo regno rt era già impadronito di Amfipoii , per- 
chè gli era molto comoda , che per non renderla 
«gli Atenieli , che la ripetevano come loro colonia , 
1’ aveva dichiarata città libera . Nel tempo , in cui 
fiamo , non temendo più tanto gli oliatoli dal can- 
to di Atene , ripigliò il fuo antico dilegno d’ im- 
padronirli di quella città . Gli abitanti minacciati 
d’ un vicino attedio , inviarono Ambafciatori agli 
Atenieli per efibir loro di metter fe tledì , e la cit- 
tà lotto la protezione di Atene , e per pregargli 
ad accettare le chiavi di Amlipoli . EtTì riddarono 
l’ offerta , temendo di romper la pace conclula. r an- 
no precedente con Filippo . Quelli non fu sì deli- 
cato , ma l’ attediò , e la prefe col favore delle fe- 
grete intelligenze che aveva nella città, e ne fece 
uno dei più forti antemurali del fuo regno . De mo- 
lle ne ne’ fuoi ragionamenti riprende fovente gli Ate- 
niefi di quella non curanza , rapprefentando loro , 
che fe avellerò allora ufata la dovuta diligenza , 
avrebbero e falvata una città amica, e fattratto fe 
ilelfi da molti mali. A 

Filippo aveva promeffo di rimetter Amfipoii nel- 
le mani degli Atenieli , e gli aveva addormentati 
con quella promella j ma egli non vantava troppa 
efattezza nel mantener la fua parola ; nè 1» fedeltà 
«ra quella virtù di cui faceffe molta {lima . In vece 
di render loro quella piazza , s’ impadronì anche 
di CO Fidna e di CO Fotidea . Il prefidio che gli 
Atenieli tenevano io quell’ ultima fu da elfo licen- 
ziato fenza maltrattarlo, e ceduta la città agli Olia- 
teli per affezionarfegli . 

Di là pafsò ad occupare Crenida , che gli abitan- 
ti di Tatto avevano fabbricata da due anni, ed egli 
fin d’ allora la chiamò col fuo nome Filippi . Vici- 
no a quella città , celebre di poi per la rotta di 
Bruto e di Cafiio , trovò alcune miniere d’ oro , che 

ogni 

a 1 . r 

0} fida», Città dell* Macedoni (itaa-a fui golfo , detto an- 
ticamente fìnta Tbtrmaicur ' ed ora golfo di atonie -io . 

(a) Potili sa , altra etti di Macedonia fu i confini deU’antìct 
Tracia . Eia era lontana da Olinto ci», lladj , 0 tre leghe , 
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bi Filippo Lib» XIV. 17 
•?ni anno gli rendevano più di mille talenti , cioè 
più di tre milioni , fotnma rifpetto a quei tempi 
confiderabilitfuna . Quindi li vidde nella Macedonia 
correr aliai più denaro che per l’ innanzi, e Fi- 
lippo fu il primo a farvi battere col fuo nome la 
moneta d’oro, che (1) «farò più che la fua Mo- 
narchia - La l'uperiorità delle pubbliche rendite re- 
cò gran vantaggi . Niuno gli conobbe meglio di lui ; 
mentre con quello fonte mantenne un poderofo cor- 
po di truppe forelliere , e fi acquifiò degli amici , 
quali in tutte le città della Grecia . 

Demoftene dice , che nei tempi felici delia Gre- 
cia , Ì oro , e l’ argento mettcvanjt nel numero delle 
armi proibite . Filippo penfava , parlava , e operava 
(liveriamente . Dicono alcuni che l’ Oracolo di Del- 
fo da lui confuitato un giorno gli rifpondeife . 
oirmi d' argento adopra e vincerai . 

Il eonfiglio della PUhia divenne fua regola, e fe 
ne chiamò contento . Si gloriava di aver acquia- 
te più piazze colle liberalità che colle armi . Egli 
non isforzava mai una porta fenz’ aver procurato di 
aprirla ; nè credeva inefpugnabiie una fortezza , do- 
ve potette falire un giumento carico d’oro.rQO 
E’ fiato detto di lui, ch’era più mercante che con- 
quifiatore : che non foggiogava la Grecia Filippo, 
raa il fuo oro ; e che comprò , ma non efpugnò le 
città . Egli aveva i fuoi ftipendiati in tutte le Re- 
pubbliche della Grecia , e pagava a larga mano quel- 
li che avevano il maneggio negli affari ; Quindi glo- 
riavafi meno del fuccefia d 5 una tal battaglia che di 
St. Antica T- VII, , R quell» 
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CO Cratus Alexandre R-gi magno fu'»t HI* 

Choerìlus , incultis qui verfibu* & ma'* natia 
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quello d’ un maneggio , dove ben fapeva , che i ’fuol 
Generali ed i fuoi loldari non avevano che pretender©; 

Filippo aveva fpofata Olimpia figlia di Neottole- 
mo, figliuolo di Alceta Re dei Melodi o di Epiro. 
Ella ebbe da quello matrimonio AlelTandro lòpran- 
norninato il Grande, che venne alla luce in Fella, 
capitale della Macedonia , il primo anno delia CV 1 * 
Olimpiade. Filippo, allora lontano dal fuo regno, 
ricevette (1) nel tempo Hello tre notizie molto grate j 
cioè ch’egli era dato coronato nei giuochi Olimpi- 
ci : che Parmenione , uno dei tuoi Generali , aveva 
1 riportata una gran vittoria contro gl’ Iltirj ; e eh* 
eragli nato un figliuolo. Quello Principe l'orprefo 
da una si rara felicità , che i Gentili credevano per 
1 * ordinario foriera d’ una funella catadrofe , efcla- 
mò : Gran Giove , dopo tante profperità , mandatemi 
, quanto prima qualche leggiera difgrazia . 

Si può giudicare deiia cura eli’ ebbe Filippo nell’ 
educazione di quello Principe , dalla lettera che 
fcrillè poco tempo dopo la fua nafeita ad Arinote- 
le , per indicargli fin d’ allora , che lo fceglieva per 
precettore del fuo figlio . Vi fo fapere , gli dille , 
che ho un figlio . Ringrazio gli Dei che me lo hanno 
dato , e gli ringrazio ancora più per avermelo dato 
al tempo di %Arifiotile . Debbo promettermi che voi lo 
farete un Jhccefiore degno di noi , e un l{e degno del- 
la Macedonia . Quali penfieri non fa nalcere la let- 
tura di quella lettera , affai lontana dai noftri co- 
fiumi , ma degna di un Principe, e di un buon pa- 
dre ! Mi rimetto alle ritìeffioni del lettore, e mi 
contento di avvertire , che quell’ efempio è una gran 
lezione anche per i privati, moffrando loro la di- 
ma , che devono fare d’ un buon maedro , e la font- 
ina cura che devono ufare per trovarne uno eccel- 
lente (1) ; poiché un figlio è preflb di ciafcun padre 
• * un 

(1) Fiutare» fuppone, ch’egli rieevrfl» quelle notizie fubito 
«topo la prefa di tatidea ; ma quella otti era ftjta prefa due 
anni pr ma . 

fa') Fmgrmus Alexandrum dar! nobis , ijrpofitum gremio, di- 
gnum tanta c ra infantem ; ( quamquam liias eui<pie dijnus eft . ) 
guattii. I. 1. <• l. 
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un Àleffadro . Pare che Filippo ( 1 ) confegnafle pei 
tempo ad Aditotele il fuo figlio, perfuafo che il 
profitto degli ftudj dipende dai principi , e che il 
più grand’uomo non è mai troppo per ben inge- 
gnargli. ■ • . • ■ ' 

La Falange de’ Macedoni era un corpo d’ in- Desinato- 
fanteria comporto di ledici mila uomini gravemen* " e 1 della 
te armati , che fi collocava nel centro della batta- 
glia. Oltre alla fpada avevano olii per armi unodoni. 
feudo e una picca detta* dai Greci Savijfa- (Rubila 
picca era lunga quattordici cubiti , cioè ventun pie- 
de ? effendo il cubito un piede e mezzo , ; 

La Falange fi divideva in dieci corpi, ciafehedu- 
no de’ quali era comporto ili milie feicento uomini 
fchierati fopra cento di fronte , e fedlci di- profon- 
dità . Talvolta fi duplicavamo fi divideva queit’ ul- 
timo numero , fecondo l’ eiìgeuza* dei ;cafi f db ma- 
niera che la Falange orane aveva' ottoy ed ora trteu- 
tadue di profondità ; ma 1’ ordinaria e regolare -era 
di fedici.- ' la. i»> * > 1 • r 

i-Lo. fpazio che fi : falciava tra un folciate!: cel^altro 
quando la Falange marciavai;, era tli/ei'piedi^trclì 
quattro cubiti ,■ che è lo Hello-; e cosà le file erano 
difeofte fei piedi 1 Tuna dall’altra . Se la Failaoge aa-i 
dava contea -il -nemico per attaccarlo y il - foltlato oc- 
cupava tre piedi , e le fila fi avvicinavano a pro- 
porzione ; allorché fi trattava fedamente d.’ incontra- 
ne il nemico e di fargli frónte . Si- rirtringeva an-* 

«Ite pift.j e ogni foldato occupava un plede e mezzo.’ 
'S.Quindi facilmente fi vede- lo fpaZio differente;che 
occupava - iti quelli tre cafi la fronte della Falange; 
commutandola di fedici mila uomini 1 fórra* Tedici di 
-t « ie> •> * •* > ‘b 3*st !.' ■ «.si 1 : . .!p|io-C“ i 

. ììv - j '- • «•* ; o ca 


CO An, l’hitippuj Mtcrdbnum rex Alexancffo Ijlìo tuo mlm* 
Iiterarum ‘clemeuta tradi ab Ariftptefe fumrrio’elus ’ifetatis ,Phii 6 f 
fbpho voluiflet , aut ilte fufeepilkt hoc oflkium , fi non ftud'o. 
wm initia a perfeifcfnm» quoqut- trattari , percjnère -jad fom- 
ipam eredidiffet ? Qufiftiì,, .ìhid. 




CO l 5eceta ^ f * rnillia peditum more Macedonum. armati 
nìfcre <jut PbalangiTae’-Xp'pelfabantur . Hate media ae'es-fuit fa 
fronte > in .detem partts divifa, Tit. Liv. 1 , 37. a. 40. 
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profondità , lo che fuppone che ne avefFe mille di 
fronre . Quello fpazio nel primo cafo era di fei mi- 
Clnqu* ft». la piedi o di mille pertiche , che fanno dieci iladj', 
d| ft*. c j Q ^ una me 2za lega ». nel fecondo quello fpazio f«.e- 
* ' mci " miva la metà, ed era di cinquecento pertiche; e 
nel terzo ancora un’ altra metà , e perciò di dugen- 
to cinquanta. : . < 

Polibio efamina la Falange nel primo cafo , quan- 
do marcia contro il nemico per attaccarlo. Ogni 
foldato .allora occupava tre piedi di larghezza , e 
tre di profondità * Noi abbiamo veduto , che la pic- 
ca , di cui allora era armato, aveva quattordici cubi- 
ti di lunghezza . Lo fpazio tra le due mani , e ciò 
che avanzava della picca al di là della delira , ne 
occupava quattro; e per confegueuza la picca llen- 
devafi dieci cubiti fuori del corpo di quello , che la 
portai, Pollo ciò , la picca dei -foldati della quin- 
ta dia f che io chiamerò i quinti , e cosi degli al- 
tri , pa/Tava la prima fila di due cubiti , quella dei 
quarti di quattro, quella dei terzi di fei, quella 
dei fecondi di -otto ; finalmente 'là. picca dei primi 
fi avanzava dieci cubiti verfo il nemico. -•> 

o Si q>uò agevolmente congetturare quanta forza 
aveffe la JFaìartgc , quella graffa pelante macchina, 
folta, come, abbiam’ ora veduto di picche , quando fi 
metteva tutta in moto per attaccare il nemico col- 
ie picche bade, e per Scagliarli contro il medefimo 
con tutto il fuo pefo^I foldati/ eh' erano al di là- 
della quinta fila tenevano le loto picche alzato , ma 
tm poco inchinate (opra le .file , -che gli precedeva- 
no, formando conciò una fpecie di tetto , <«4sefeu-> 
za parlare de ’Joro feudi gli metteva al coperta con- 
tro-<i dardi lanciati loro di lontano, e che cadeva-’ . 
no fopra di erti fenza offendergli . 

^faldati, polli in tutte le altre file, che feguiva- 
no (a quinta, non potevano è vero combattere cen- 
tro il nemico., nè offenderlo colle picche , ma nom 
erano però mutili a quelli che gli precedevano . Im- 
perciocché foftenendogli alle fpàlle con tutto ilpe*' 
10 del loro corpo, aggiugnev’ano una forza e una 
• • ~ *• veemen- 
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veemenza ftraordinaria al loro impeto eontro il ne. 
mico : davano loro una fermezza e una confidenza 
immobile per refiftere all’ attacco ; e nel tempo def- 
fo levavano loro ogni mezzo , e ogni fperanza di 
rinculare , di maniera che dovevano neceirariamente 
o vincere o morire » 

Polibio dice , parimente che mentre la Falange 
confervava il fuo podo e il fuo ordine di Falange , 
cioè finché le frappe e le file davano ferrate come 
abbiamo detto , non era poifibile nè fodenere il fuo 
pefo , nè sforzarla o romperla ; ed egli lo modra 
in una maniera affai chiara» I faldati Romani , die* 
egli , ( perchè in tal cafo gli paragona coi Greci ) 
occupano ciafcheduno in una battaglia tre piedi, e 
dovendo muoverli in varie guife , o per portare i 
loro feudi alla dritta e alla fin idra nel difenderli, 
o per ferire di punta e di taglio colle fpade , non 
fi può lafciar tra eflì meno di tre piedi . Quindi 
ogni foldato Romano occupa fei piedi, cioè i! dop- 
pio fpazio d’ un (i) Falangita , e in confeguenza 
ne ha folo a fodener due della prima fila , e de- 
ve refidere a dieci picche difpode nella maniera da 
noi fop raddetta . Ora un folo faldato 1 non può nè 
rompere dieci picche , nè sforzarle . 

Tito Livio cerne porge in poche parole l’idea, 
modrando còme nell 5 affedio d‘ una città , i Roma- 
ni furono rifpinti dai Macedoni. ( 2 ) Il Confalo, 
dic’egli , fece marciare le fue coorti per rompere , 
fC era poffibile , la Falange de 'Macedone!! . Quando 

B 3 quedi 

CO Abbiamo offe r va té , che il Falangita occupa follmente tre 
piedi quando marcia contro il nemico, e la metà meno quando 
lo attenda . Nel feconda cafo Un folo foldato doveva fodencre 
venti picche . • ' 

CO Coh rtf* inv1«ie« fub Ugni», quse cuneum Maeedonum , 

C Phalangtm ipfi vocant ) fi portene , v; perrumpereot , emitte. 
bat .. . Ubi co ferti ha da* indenti* longitu i in s prenfe Macedo- 
ne* objeciflent , veltit in cónftruftam denfitate clypeorum teftu- 
dinem , Romani pili* nequicquam emidi*, cutn ftrinxiflènt gla- 
dio*; aeque cangredi propiu*, ncque precidere haftas poterai; 

4 , fi quam inc,diflent aut prarfrgident , hafttle fragmento ipfa 
acuto, intar fjpicida intograrnm haftarum , vclut valium es- 
pleta* . 
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quelli ferrati 1’ uno contro 1’ altro ebbero avanzate 
verfo eli quelli le loro lunghe picche , i Romani > 
avendo inutilmente lanciati i loro dardi contro ii 
Macedone li coperti a guifa d’un tetto , e d’ una te - 
fiugiint dai loro feudi, tirarono fuori le fpade . Ma 
nè potevano venir davvicino alle mani , nè rompe-, 
re le picche del nemico ; e fe per accidente ne rom- 
pevano o fpeziavano alcuna , il legno rotto della-, 
fieffa ferviva di punta , e fuffilleva fempre quella 
fratta di picche , delle quali era armata la fronte 
della Falange . 

Paolo Emilio confelfa , che nella battaglia contro 
Ferfeo , ultimo Re della Macedonia , quell'argine di 
ferro , e quella felva di picche impenetrabili alle 
fue legioni , lo avevano riempiuto di timore . Non 
fi ricordava , diceva egli , di aver mai veduto uno 
fpettacolo, che recaffe tanto fpavento ; e dopo quel 
tempo parlava fovente dell* impreflìone che fecegli 
quella terribile villa , coficchè quali difperava della 
vittoria . 

Dal fin qui detto ne fegue, che la Falange de' 
Macedonefi era invincibile ; eppure la ftoria ci di- 
ce , eh’ eflì colla loro Falange fono fiati vinti e 
/r - foggiogati dai Romani . Era invincibile rifponde Po- 
libio , finché fi conlervava Falange ; ma ciò accade- 
va di rado . Imperocché , a tal uopo l’ era neceffa- 
rio un terreno piano , unito , e di grand’ eftenfio- 
ne , dove non fi trovaffero uè alberi, rtè fiepi , né 
Trequarti folli , né valli , nè eminenze , nè rufcelli . Ora è for- 
«21 kg», of e co f a ordinaria trovare un terreno di tal forta , 
anche p!ù* c * ie a kbia quindici , o venti fiadj e più di eftenfio- 
v ' ne ? Un tale fpazio c neccifario per contenere un* 
efercito intero di cui la falange è una parte . 

Ma fupponiamo di trovare un terreno qual fi defi- 
dera ( è fempre Polibio che parli» ) a che fervirà 
quel corpo di truppe fchierato in Falange , fe il ne- 
mico, in luogo di avvicinarli e di prefentar fa bat- 
taglia, fa alcuni difiaccamenti per devaftar la cam- 
pagna , per depredar le cittè , e per aflàlire i con- 
vogli ? Che fe accetta la battaglia , balia fidamente 
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ohe .il Generale comandi ad una parte della Tua 
fronte ( per eferapio al centro ) , che fi lafci a bel- 
la -polla rompere, e che prenda la fuga, per dar 
occafione ai Falangiti d’ infeguirla . In tal cafo ecco 
rótta la Falange , per 1’ apertura della quale i Ro- 
mani non mancheranno di entrare, e prendere i Fa- 
langiti per banco a dritta e a finiftra , mentre nel- 
la ftelfa maniera potranno effer attaccati quelli che 
infeguono i nemici . 

Quello difcorfo di Polibio mi pare affai chiaro, e 
n?l tempo fteffo molto proprio per dare una giuda- 
idea della maniera di combattere degli Antichi, il 
che deve certamente entrare nella lloria , coftituen- 


done una parie effenziale . 

Quipdi lì l'eorge , come offerva dopo Polibio M. Bof- 
fuet, la differenza tra la (0 Falange de’ Macedo- 
neli , formata d’un groffo battaglione molto unito e vertale . 
ferrato da tutte le parti, e che non poteva U}uo- 
verfi fe non tutto infieme ; e l’efercito Romano di- 1 


flinto in piccoli corpi, e per tal ragione più pron- 
to e più difpodo ad ogni Torta di movimento . La 
Falange non può conservar per lungo tempo la fua 
proprietà naturale ( cosi fpiegafi Polibio ), cioè a di- 
re , la fua folidità e la fua confidenza , perchè ha 
di bifogno di luoghi proprj , e per cosi dire, fatti 
a bella polla; c non (rotandogli s’imbarazza da 
fe deffa , o piuttodo fi rompe col fuo proprio mo- 
to, e rotta ch’ella fia una volta non fa piu racco- 
glierli. AH’ oppodo l’efercito Romano, divifo ne' 
fuoi piccoli corpi , profitta di tutti i luoghi , e vi 
fi adatta : fi unifce e fi fepara , come fi vuole : 
marcia alla sfilata e facilmente fi riunifce : è pron- 
to a diftaccarfi , a raccoglierli e ad ogni forta di 

B 4 * evo- 




(O Stttarius vfterqoe alile, , ordines fervans ; feci illa phalan* 
immobili* , & un us geoer s Romana acies diltinftior , et 
plnribus partibus conftans : ficiiis partienti quacumque opus ef* 
Ut: faciiis iungenti . Tit IJv. I. 9. n 19. 

Erant pleraqu? fylveftria circa i inCommoda phalangi , maxima 
MaceUonum , qu* , nifi ubi prananjis haftis velut valium ante 
«Jypeos obiecit , ( quod ut fiat, libero campo opus eli } nulliui 
admedum ufus »& . ld. U ji. 0. j 9, 
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•volizione che fa , o tutto imito o in diftaeeamént!, e 
fecondo che richiede 1’ occalìone ; finalmente ha dif- 
ferenti muovimenti , e in confeguenza più aaione , 
e più forza delia Falange . ' 

in Quelli vantaggi (i) fecero riportare a Paolo Emi- 
*\i\i6 *‘° ce ^ c ^ re vittoria contro Perleo . Egli aveva fat- 
*** *' , ’ to fubito attaccare di fronte la Falange ; ma i Ma- 
cedonefi ferrati 1’ un contro 1’ altro , tenendo a due 
mani le loro picche , e prefentando al nemico quell* 
argine di ferro, non poterono mai nè effer rotti. Rè 
in parte alcuna fconcertati, e ne fecero una ftrage 
orribile . Finalmente , attcfa l’ ineguaglianza del ter- 
reno , e la grand’ eftenfione della fronte della batta- 
glia , non permettendo ai Macedonefì di mantenere 
da pertutto quella tiepe di feudi e di picche , Pao- 
lo Emilio oflfervò , che la Falange era obbligata n 
lafciare qualche apertura , e qualche intervallo . Egli 
la fece attaccare per quelle aperture non più di 
fronte e da tutto l’éfercito unito, ma da alcuni 
corpi feparati di truppe, e in differenti luoghi nel- 
lo fteflo tempo. In un momento la Fatange fu rot- 
ta , e fvan\ tutta la fua forza , che confifteva fem- 
plicemente nell’ unione e nella violenza , che face- 
va tutta unita infieme e quella fu la cagione della 
vittoria . 

Ub.t f.i6 Lo ftelfo Polibio nel XII. Libro già citato, de- 
ferive in poche parole 1’ ordine di battaglia della 
cavalleria . Egli dà ad uno fquadrone ottocento ca- 
valli, difpolfi per l’ordinario fopra cento di fronte 

e otto 

(O Seconda legìo immìfTa diflìpavit phafangemt ncque ulla 
«vìdentinr caufa vittori* fmt , quatti quod multa paflim pralia 
erant , qu* fluttuantem turfairunt prima, deinde disjecerunt pha- 
lanrem ; cujus confert* , *c intenti! horrenti! hall s , intolera- 
biles vircs funt. St carpt>m aggredendo circumagere immobtlem 
longitudine & gravitate haftam cogas , confuta ftrue impliean- 
tnr ; fi vero «b latere , aut ab tergo , aliquìd tumultui incre- 
puit , ruinse modo turSantur . Sicut tuoi adverfui catervatim ir- 
ruente* Romano!, Il in.errupta raultifariam acie , obviam ire' 
cegebantur ; k Romani , qtiacuraque data intervalla efTent , inS- 
nuabant ordines fuos Qu , fi uaiverfa acie in frontem ad ver fui 
i*fir«dkam phalangem conurriflent . . indaiffeat fe haftis, nec- 
confettala alieni fuftinutflent . Tit. Liv , 
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• otto di Altezza t Un tal fquadrone occupava colla 
fua fronte uno ftadio , cioè cento pertiche , dando 
.una pertica o feì piedi per foldato , fpazio che gli 
■ra neceflario per far le fue evoluzioni , e per riu- 
nirti . Dieci fquadroni , che fanno otto mila caval- 
li , occupavano dieci ftadj o mille pertiche , che fo- 
no predo a poco una mezza lega . 

Si può giudicare , da quanto abbiamo detto , del 
terreno che occupava un eferc ito , fecondo il nume- 
ro dell’ infanteria , e della cavalleria , di cui era 
comporto . 

La difeordia , che teneva continuamente i Greci 
dif'pofti alla guerra , gl’ infiammò vivamente contro 
i Focefi , i quali intraprefero di lavorare alcune ter- 
re confagrate ad Apollo porte all* intorno del Tem- 
pio di Delfo ; lo che era un profanarle . Subito i 
popoli vicini fgridarono i facrileghi , alcuni per ze- 
lo , altri per coprire con un religiofo pretefto la 
loro particolare vendetta . La guerra , che quindi 
nacque fi appellò La guerra facra , come intraprefa 
per un motivo dì religione, e durò per dieci anni. 
I profanatori furono denunziati agli Amfittioni » 
che componevano gli rtati della Grecia . Difcuflo 
fcriamente l’affare, i Focefi furono dichiarati facri- 
leghi , e condannati ad una grolla ammenda . 

Filomela, uno dei loro principali cittadini, uo- 
mo ardito e molto accreditato , avendo provato con 
alcuni verfi di Omero , che anticamente la fopran- 
fendenza del Tempio di Delfo fpettava ai Focefi , fi 
oppofe a quel decreto, gli fece rifolvere a prender 
le armi , e fu dichiarato Generale . Ei fi porta fu- 
bitamente a Sparta per impegnare nel fuo partito 
gli Spartani , i quali erano malcontenti d’ urva fen- 
tenza pronunziata contro di effi dagli Amfittioni per 
alligazione de’ Tebani , ed erano nella medefima 
condannati ad una ammenda , per efferfi impadroni- 
ti con inganno e con violenza della cittadella di Te- 
be . Archidamo , uno dei Re di Sparta , ricevette af- 
fai cortefemente Filomela , il quale però non ardi 
tuttavia di dichiararli apertamente per i Focefi , ma 
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promife di aiutargli col denaro , c di fomminiftrar* 
gli fegretaraente delle truppe , come efegul . 

Filomela e (Tendo ritornato nella Focide , fece le* 
va di truppe , e cominciò la guerra coll’ attaccare 
il Tempio di Delfo, di cui fi refe agevolmente pa- 
drone , attefa la debole reliftenza degli abitanti del 
paeie . I Locrefi, popoli vicini a De'fo , fecero inu- 
tili sforzi contro di lui , e furono battuti in più 
incontri . Filomela , animato da quelli primi fuccedi , 
aumentò di giorno in giorno le lue truppe , e fi po- 
fe in illato di lode ne r vigorofarnente la fua impre- 
fa . Entra nel Tempio , llrappa dalle colonne il de- 
creto degli Amfittioni che condannava i Focefi , fa 
promulgare in tutto il paele , ch’egli non aveva 
intenzione di toccare le ricchezze del Tempio ma 
che penfava foitanto di tiftabilir i Focefi nei loro 
antichi diritti e privilegi . Egli aveva d’uopo di mu* 

, nirlì dell’autorità del Dio che prenedeva a Delfo, 
e di ottener una rilpolta favorevole dall’ Oracolo . 
La Sacerdoteffa ricufava di predargli il fuo minide- 
ro ; ma intimorita dalie di lui minaccie , rifponde 
che il Dio gli permette di far ciò che gli piace ; 
ed ei non mancò di darne notizia a tutti i popoli 
vicini . 

L’ affare divenne fommamente ferio . Gli Amfit- 
tioni effendofi di nuovo adunati , fu dabilito di far 
guerra ai Focefi . Quali tutti i popoli della Grecia 
ebbero parte in quella contefa-; chi in favore , e 
chi contro i Focefi. I Beozj , i Locrefi, i Teffali , 
e molti altri popoli vicini fi dichiararono per il Dio 
Sparta , Atene , e alcune altre città del Peloponne- 
fo fi unirono ai Focefi v . Filomela non aveva fin qu\ 
toccati i tefori del Tempio ; ma in appreffo , dive- 
nuto meno fcrupolofo , pensò che le ricchezze del 
Dio non potevano effer meglio impiegate che per 
fua difefa , coprendo con quedo fpeciofo pretefto la 
fua facrilega imprefa ; e col favore di quedo nuovo 
ajuto , avendo raddoppiatala paga de’ foldati , adu- 
nò un corpo di truppe molto cdnfiderabile . 

Avvennero molti combattimenti , e l’eiìto de’ quali 

fa 
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fa per qualche tempo dubbiofo tra le due parti. Si f* 
quanto fono da temerfi le guerre di religione, e a qua- 
li ecceffi può portare gli uomini un falfo zelo , co- 
perto con un nome si venerabile . I Tebani aven- .. , 
do fatti molti prigionieri , gli condannarono a mor- 
te come facrileghi . 1 Foce fi , per rapprefaglia , fe- 
cero lo fteffo . Quelli avevano da principio riporta- 
to qualche vantaggio , ma effendo flati vinti in una 
terribile battaglia , Filomela loro Capitano veden- 
doli incalzato fopra d' un’ eminenza , dove non vi 
era alcuno fcarapo , dopo di efferfì per lungo tem- 
po coraggiofamente difefo , fi precipitò dall’alto 
d’ una rupe per fuggire i tormenti che doveva te- 
mere , fe folte caduto vivo nelle mani del nemico * 
Onomarco gli fuccedette , e prele il comando delle 

truppe * . . «i» 

Quefto novello Capitano mife in piedi in breve , ' Avt 
fpazio di tempo un nuovo efercito , concorrendo da g c ’ jjj. 
ogni parte molte truppe , tratte dalla paga genero- 
fa che loro prometteva . Guadagnò altresì a forza 
di denaro molti Capitani del partito contrario , ob- 
bligandogli o a ritirarli , o ad operar lentamente . 

Con quefto mezzo riportò molti vantaggi ) 

In quefto generale fconvolgiment© della Grecia , C i ontl "“** 
armata in favore de’ Foce lì o de’ Tebani, Filippo 
aveva giudicato necelfario il mantenerfi neutrale . La Filippo, 
politica di quefto Principe ambiziofo, e poco moire 
dalla religione dagl’ intereffi di Apollo , ma femprft 
attento ai proprj , efigeva eh’ ei non $’ ingerire in 
una guerra , dove non poteva fare alcun’ acquifto , 
ina che profittane d’ una occafione , in cui tutta ì» 

Grecia gli lafciava un’ intera libertà di ampliare le 
fue frontiere , e d’ inoltrare , fenza tema di oftaco- 
lo , le fue conquifte . Egli altresì prevedeva , , che i 
due partiti fi farebbero indeboliti, e che allora 
avrebbe potuta piò agevolmente foggiogargli . 

Volendo renderli foggetta la Tracia , e afficurarli An * M - 
le conquifte che vi aveva fatte, pensò di ifnpadra- 
nirfi di Metona , piccola città , incapace da fe ftef- 
fa di difenderli , ma che lo inquietava ecl era un’ofta- 
- . colo 
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colo ai fuoi difegni, rimanendo in poter de’ nemi- 
ci . Ne formò pertanto l'affedio , la prefe , e la de- 
molì . Ei lòtto quella città per un avvenimento mol- 
, to /ingoiare perdette un'occhio. Alierò di Amfipo- 
li li era com prom erto , qual’ eccellente faertatore , 
di colpire gli uccelli , anche quando più velocemen- 
te volavano . Filippo gli rifpofe : Or bene , io ti pren- 
derò ai mio fervìgio quando farò la guerra agli forni* 
Lo fcherzo punte lui vivo il lanciatore ; e fpelfe 
volte una parola pungente colla molto cara , e non 
è poco meriro il faper raffrenare la propria lingua. 
Alierò effendo entrato nella piazza , fcoccò contro 
di lui una freccia , fulla quale aveva fcritto \All' oc- 
chio de fro di Filippo , e fperimentò crudelmente , che 
quegli fapeva lanciare e colpire , perchè in fattigli 
cavò l’occhio dritto. Filippo gli rimandò la della 
freccia con quella ifcrizione : Filippo farci appendere 
lAfiero y fé prende la città ; e glielo mantenne . 

’ Un perito chirurgo cavò dall'occhio di Filip- 
po con tanta rlilicatezza , e maeilria la freccia che 
non vi reflò alcun legno della piaga ; e così non 
potendo falvargli l’occhio, lo falvò almeno dalla 
deformità. Contuttoché quello Principe ebbe tem- 
pre di poi la debolezza di mollrar difpiacere ogni 
volta che alla fua prefenza fentiva profferire da qual- 
cheduno la parola Ciclope , o {blamente occhio . No a 
fi vergognava però d’ un difetto onorato . Una don- 
na Spartana penfava affai più faviamente , quando 
per confoiare fuo figlio reto zoppo da una gloriofa 
ferita , gli diceva : Va figlio mio , tu non potrai più 
far un paffo fernjt rammentarti del tuo valore . 

Dopo la prefa di Metona , Filippo tempre atten- 
to o a indebolire i fuoi nemici con nuove conqui- 
fte, o a farli nuovi amici con favori particolari, 
marciò nella Teffaglia , che aveva implorato il fuo 
ajuto contro i Tiranni . La morte di Aleffandro di 
Ferea pareva che averte aflicurata la libertà al pae- 
fe ; ma tra i fuoi fratelli, che lo avevano uccifo di 
concerto con Tebea fua moglie, fianchi di aver fat- 
to per qualche tempo.il perfonaggio di liberatori, 

fece- 
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fecero rinafcere la fua tirannia , ed oppreffero con ua 
nuovo giogo i Teffali . Licofrone , fratello maggiore 
che (decedette ad Aleffandro, lì era munirò della pro- 
tezione de’ Focefi . Onomarco loro Capitano gli con- 
dulte un grollrt corpo di truppe , « riportò da prin- 
cipio contro Filippo un vantaggio molto confidera- 
bile ; ma in una fecond’ azione reftò vinto , ed il 
fuo efercito totalmente disfatto. I fuggitivi furono 
infeguìti lino alla fpiaggia del mare : più di lèi mi- 
la uomini recarono fui campo, tra’ quali Onomar- 
co, il di cui corpo fu appefo ad un patibolo; e 
tre mila prigionieri precipitati nel mare per ordine 
di Filippo, come facrilcghi e nemici della religio- 
ne. Licofrone abbandonò la città diFerea, e colla 
fua ritirata lafciò in libertà la Tenaglia . Attefo il 
felice fucceffo di quella Ipedizione Filippo, fi conci- 
liò per Tempre 1* affetto de’ Tedali , la di cui eccel- 
lente cavalleria unita alla Falange de’ Macedonefi , 
ebbe in feguito tanto merito nelle fue vittorie , e 
in quelle di fuo figlio Alelfandro . 

Faillo, ch’era fucceduto a fuo fratello Onomar- 
co , trovando gli ileflt ajuti nelle immenfe ricchez- 
ze del Tempio, radunò un numerofo efercito; e » 
fede nuto dalle truppe degli Spartani , degli Atenicfi, 
e degli altri alleati , che pagava generofamente , 
pafsò nella Beozia, e attaccò i Tebani. I vantag- 
gi , e le perdite furono per lungo tempo uguali da 
una partee dall’altra; ma finalmente Faillo forpre- ‘ 
fo da una fubita e violenta malattia , dopo aver fof- 
ferti crudeli tormenti, fini la fua vita in una ma- 
niera degoa delle fue empietà , e de’fuoi facrilegj. 

A Fiallo fubentrò Falecco , figlio di Onomarco aliai 
giovane , a cui fu dato per configgere Mnnfea , uo- 
mo di. grande fperienza , e molto affezionato alla 
famiglia di Onomarco. 

Il nuovo Capitano, feguendo le orme de’ fuoi in. Mt. 
predecelfori , depredò a loro efempio il Tempio , e ar- i* * A», 
ricchi tutti i fuoi amici . I Foceli aprirono final- c * *>*• 
mente gli occhi , ed elelfero alcuni Commiffarj per 
far render conto a tutti quelli che avevano toccato 
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fi pubblico denaro . Ealecco fu depofto , e fi trov& 
per la ricerca fatta t che dal principio della guerra 
fino a quel tempo erano flati levati dal Tempi©} 
più di dieci mila talenti, cioè più di trenta milio- 1 
ni di moneta di Francia . >• > 


Tenta in- Filippo, dopo aver liberata la Teflàglia , pensò 
▼ano dim- di portar le fu e armi nella Focide . Ecco il fuo pri-' 

ri e fj* 0 Ter ra0 tentativo P er me t ter piede nella Grecia , e per 
*»pil*. Cr * ingerirà negli affari generali de’ Greci , da’ quali i 
Re di Macedonia erano Tempre flati efclufi come fo- 
reftieri . Quindi, fotto preteflo di pallar nella Foci- 
de , per punire i Focefi facrileghi , marciò verl’o le 
Termopile, per impadronirli d’ un pafl'o, che gli; 
apriva un libero ingreiTo nella, Grecia , e fpecialmen-* 
te nell’Attica. Gli Ateniefi ■ all* avvilo di quella 
marcia, che poteva aver cattive conseguenze e per 
eflj e per tutta la Grecia, accorfero alle Terinopi** 


le , e s’ impadronirono a tempo di quel paffo im* ? 
portante che Filippo neppur osò di sforzare , « per-* 
ciò fu obbligato a ritornar irr Macedonia. *> 1 "'p ::: 
Efl'endo noi ora per veder Filippo alle. m»ni..tìo- 
ntdelten-8^ Ateniefi, i quali attefe 1* efficaci efortazioni x e- 
t tìvodì i* faggi configli di Dentoftene , diverranno' Lfuoi. 
Filippo maggiori nemici, e i più potenti oftacoli ai fuoi ara- r 
*nomi« er ” b 11 * 01 * difegni , non far A fuor . di propofìto, priiha - 
pari» as>li di entrare nell» materia fare brevemente vedere* 
Atenkfì , e 1© flato attuale d’ Atene e la difpofizioae de’fuqt; 
gli anima cittadini. • * - r;-Rtr rr :r 

quifto Bifogna giudicare del carattere degli Ateniefi , nel < 
Prìncipe , tempo di cui parliamo , da quello de’ loro predecef*i 
ma « poco fori al tempo delle battaglie di Maratona e di Sa- 
•/coitalo. ] am i na f dalla virtù de’ quali avevano oltremoda de*. 

generato . Gli uomini, le ma (Time , ei coftùminon 
erano più ì me de fimi . Non fi vedeva più lo: fletta 
zelo pel pubblico bene , la fletta applicazione agli 
affari , lo flelfo coraggio per foftencre le fatiche uti- 
litari e per terra e per mare , la fleffa cura di ri- 
fparmiare le pubbliche rendite , la fteffa docilità, per. 
i configli falutevoli , e lo fteflo di feerni mento nell* 
fcelta de’ Generali e de’ Magiftrati, a’ quali afflila*. 


vano 
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vano il governo delio fiato . A quefte difpohzionl 
sì utili e *ì gloriofe era fucceduto l’amor del ri* 
pofo , la trafcuraggiue de’ pubblici affari, l’aver- 
/ione alle fatiche della guerra , di cui lafciavano il 
pefo a truppe mercenarie , la profulìone del pubbli- 
co erario in giuochi e in ifpertacoli, il gufto per 
le adulazioni de’ loro Oratori , e la perniciofa faci- 
lità di conferire le cariche lenza diftinguere il me- 
rito e il talento de’ concorrenti ; tutti foliti forieri 
della rovina dello fiato . Ecco qual’ era Atene , quan- 
do il He di Macedonia 'cominciò ad attaccare la 
Grecia . 

Noi abbiamo veduto , che Filippo dopo molte con» 
quifie aveva fatto un’inutile tentativo per innoi- 
trarli nella Focide , perchè gli Ateniefi , giuftamen» 
te fpaventati dal pericolo da cui erano minacciati, 
gli avevano chiufo il paflfo delle Termopile . Derno- 
fiene , profittando d’ una sì favorevole difpofizione , 
falì fopra la tribuna delle arringhe , per formare 
fu i loro occhi una viva immagine del pericolo protfi- 
hio , che gli minacciava la lmifurata ambizione di 
Filippo, e per convincergli dell’ affoluta necetfità di 
ufare maggior cautela . La rapidità de’ fuoi pro- 
gredì ed il felice fucceflò delle fue armi , avendo 
ìpapfo in Atene una fpecie di terrore , che fi ap- 
protfimaya molto alla difperazione , l'Oratore , con 
un artifizio mirabile , fi fi u dia in primo luogo d’ in- 
coraggire gii animi abbattuti , e attribuire unica- 
mente alla loro pigrizia, e alla loro non curanza la 
cagione de’ loro difafiri . Imperciocché, fe avelfero 
fin’ allora adempiuto efattamente al loro dovere , 
e fe , malgrado tutti i loro sforzi, Filippo folle 
fiato ad elfi fuperiore , non vi farebbe più alcun 
rimedio , nè alcuna fperanza . Egli , in quefto e 
ne’ feguenti ragionamenti, infifte fu quefia r ifleflìo-r 
ne, che la negligenza degli Ateniefi è l’unica ca- 
gione dell’ ingrandimento di Filippo, e quefia lo 
rende ardito e pieno d’ una fiera infolenza , che 
giugne fino ad infultare gli Ateniefi . 

,, Offervate , dice loro parlando di Filippo,» 

- ». „ qual 
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9 , qua! fefno giugne l'arroganza del perfonaggi* , 
y t che non vi dà nè la libertà di sperare, nè di 
„ ftar in ripofo , ma che fa ufo delle miuaccie , e 
„ fecondo la voce comune tiene difcorfi i più in- 
„ folenti ; e non contento delle fue prime conqui- 
,, fte incapaci di foddisfarlo , tenta ogni giornoi 
„ qualche nuova imprefa . Voi forfè afpettate che 
„ qualche neceflìtà vi obblighi ad operare . Ma ve 
yy ne può mai elfer una maggiore , per uomini li- 
„ beri , della vergogna , e dell* infamia ì Volete voi 
,, dunque patteggiare eternamente nella pubblica 
„ piazza y domandandovi 1’ un altro , Che v’ ba di 
yy rtuovoì E qual maggior novità che un Macedone 
y t fe lia vincitore degli Atenieli , ed arbitro fuprerao 
„ della Grecia ? Filippo intono, dice uno, 2s {a , ri- 
„ fponde un altro , egli i malato ( la ferita che ave- 
„ va ricevuta a Metona aveva data occafione a tut- 
„ te quelle voci ). Morto , o malato che importa a 
„ voi o Atenieli ? Se anche il cielo vi aveffe liberati , 
„ diportandovi in tal guifa, rifarete ben predo da 
9 y voi medelimi un altro Filippo, poiché quello de- 
„ ve i fuoi ingrandimenti più alla vofrra pigrizia, 
,, che alla fua forza . 

Demoftene non fi contentò di fempliei perfuafio- 
ni , uè di avvertimenti generali , propofe un pro- 
getto che gli fembrava proprio a fermare i progretti 
di Filippo . Domanda agli Atenieli in primo luo- 
go, che armino una flotta di cinquanta galere., e 
che prendano una ferma rifoluzione di montarle lo- 
ro fletti. Vuole che vi fi aggiungano dieci galere 
armate alla leggiera, per fervire di fcorta ai con- 
vogli della flotta, ed ai vafcelli da trafporto. Rap- 
porto alle truppe , il Generale eletto dalla fazione 
più potente in vece di formare , come u fava a tem- 
po fuo , l’armata di un mifcuglio di foreltieri e di 
mercenari , che non facevano il loro dovere , ei do- 
manda che fi raccolgano folamente due mila trup- 
pe fcelte , cinquecento delle quali fieno Atenieli , e 
le altre fcelte tra gli alleati ; con dugcnto foldati 
a cavallo, cinquanta de’ quali parimente Ateniefi , 
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li mantenimento di quello pìccolo corpo di mi- 
lizie, per ciò che riguarda {blamente alle munizio- 
ni da bocca , e alla fuiTillenza delle truppe , pre- 
scindendo dalla paga , doveva collare circa a novan- 
ta talenti al mele ( novanta mila feudi) cioè qua- 
ranta talenti per le dieci galere da feorta , alla ra- 
gione di venti mine ( mille lire ) al mefe per ogni 
galera : altri quaranta talenti peri due mila fanti , 
a dieci dramme ( cinque lire ) al raefe per ogni fan- 
te , che fanno poco più di tre foldi al giorno . Fi- 
nalmente dodici talenti per i dugento cavalli , a 
trema dramme ( quindici lire ) al mele per ciafche- 
duno , che accendono a dieci foldi al giorno. Entro 
,in quelle particolarità per far conofcere , in qual 
maniera faceva!! allora la fpefa della guerra . Derao- 
ilene aggiugne , che fe qualcheduno penfa facile le 
fole munizioni da bocca non lìeno di un gran van- 
taggio , non ne giudica fanamente ; poiché egli è 
d’avvifo, che qualora le truppe non manchino di 
proviliòni , la guerra fomminiftrerà loro tutto il ri- 
manente ; e fenza fare il minimo aggravio a* Gre- 
ci , e agli alleati, troveranno con che Soddisfarli 
interamente . 

E perchè poteva recar maraviglia , ch’egli lì re- 
flrignelle ad un si piccolo numero di truppe , ne 
rende la ragione quale : lì è , che lo ilato attuale del- 
la Repubblica non permetteva agli Atenielì di oppor- 
re a Filippo forze capaci di attaccarlo in campagna 
aperta; ma dovevano neceffariamente ridurli a far {em- 
piici {correrie . Quindi era fuo difegno, che quel pic- 
colo corpo di truppe , corfeggiade idancabijmente la 
frontiere della Macedonia, e tenelfe a freno il nemico , 
l’olTervaire , lo circondale , e lo flringeffe dappref- 
fo , affinchè non concerti liberamente le fue intra- 
prefe , e non efeguilTe a fuo talento tutto ciò che 
gli folle venuto volontà di tentare. 

Non fi fa qual folle l'effetto di quell’arringa , ma è 
molto probabile che gli Ateuiefi, i quali non erano at- 
taccati perfonalmente, fi addormentaffero, attefa la lo- 
ro naturai non curanu intorno ai progredì di Filippo • 
St.4ntifaT.ru. « ht 
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Le tlÌTÌfioni della Grecia gli erano affai favorevóli. 
Atene , e Sparta da una parte non penfavano che 
ad umiliar Tebe loro rivale ; dall’altra i Teffali per 
liberarli da’ loro Tiranni, i Tebani per mantenerli 
la fuperiorità che avevano acquiftata nelle battaglie 
di Leutri e di Mantinea , lì «onfagravano affolutaT 
mente a Filippo, e lena’ avvedetene , lo aiutavano 
a fabbricar le loro catene . 

Filippo da faggio politico feppe ben profittare di 
tutte quelle diffenlìoui. Quello Re, per la ficurez- 
za delle fue frontiere, non aveva cofa che gli ilaf- 
fe più a cuore, quanto il dilatarli verfo la Traeia, 
ma non poteva farlo le non a fpefe di Atene , che 
dopo la rotta di Serfe , aveva in quel paefe molte 
colonie , oltre divertì flati alleati e tributar) . 

Olinto, città della Tracia nella penifola di Pal- 
leno * era una di quelle colonie . Ella tfra fiata in 
gran conrefe con Aminta padre di Filippo , e gli 
aveva impedito il poter giugnere alla corona . In- 
i tanto effendo egli ancora mal ficuro fui trono , da 
principio diflìmulò , e ricercò 1* alleanza degli Oliti- 
teli , a' quali qualche tempo dopo cedette Potidea , 
piazza importante, ch’egli aveva conquiftata con 
effì , e per efli fopra gli Atenieli. Quando poi li 
vidde in iilato di efeguire il fuo difegno , prefe le 
fue mifure per formare l* affedio di Olinto. Gli 
Olintelì quando udirono da lontano lo ftrepito del- 
ia tempella, ricorfero agli Atenieli, e fallecitarona 
In fpedizione d’un pronto foccorfo . L’affare fu di- 
•feuffo nell’ Affemblea del popolo . L’ importanza del- 
la deliberazione accrebbe il concorfo degli Orato- 
ti nella tribuna : vi fall ciafcuno per ordine di età * 
e Demoftene , che aveva trentaquattr’ anni , parlò 
dopo che i piò vecchi ebbero per lungo tempo 
agitata la materia . 

In quella (i)difcorfo l’Oratore, per meglio giu-« 

gnere 

{O l’arringa, che Demoftene pronunzili allora, h tenuta co- 
munemente per la freomfa delle tre Olrntefì, che cadono (opra 
Ja fttflk mater a Ma il Signor de Tourreil , fondato pnnei Po- 
tutale bill’ autorità di Dionifio di Alicarnaffo, che quieflèrdere 
- 4’ un 


Digitized by Google 


»! Filippo Lib.' XI-V. 3$ 
gnere a* ftìoi fini , incoraggii'ce e fpàvèhta alternati* 
vamente gli Ateniefi , e rapprèfenta per ciò Filipì 
po fotto due differenti afpetti .• Da una parte «gli 
è un ambiziofo, che non può faziarfi cl’ un mon- 
do intero « unTupfeibo , che confiderà tutti gli uo- 
mini ed i fuoi lieffi alleati come tanti fudditi o 
fchiavi, e che per taf ragione fi fdegna dell’ubbia 
dienza troppo tarda come di un’ aperta ribellione j 
un politico vigilante , che fémpré' attento a pfeya- 
lerfi delle altrui ilàpruden^e e degli altrui errori , 
coglie' avidamente r le congiunture vantaggiofe : un 
guerriero iftancabile , che fòppOrta le più dure fa- 
tiche fenza cònofcere nè mòmento di ripofo n , nè 
differenza di ftagione 5 un éroe intrepido , che fi 
fcaglia attraverfo glioftacoli, e fi precipita in mez- 
zo ai cimenti : ufi corruttore , che colla borfa alla 
mano, mercanta, traffica , compra , « non fi fervè 
meno dell’ oro , che del ferrò ; éd un Principe fe- 
lice , a cui la fortuna è prodiga dè'Tuoi favóri , e 
per il quale fe rubra efferfi diirfentic«tii della fuà in- 
coftanza.. Ma dall’altra parte quello, tiie defimo Fi- 
lippo è un imprudente , ch«' tnìfura ì fuoi progetti 
non colle fue forze , ma colla fua fola ambizione ? ufi 
temerario che co’ fuoi tentativi fcava egli fteffo la 
tomba della fua propria grandezia , e fi apre dinan- 
zi que’ precipizi , ne’ quali balla una lieve (pinta 3 
un furbo , la de cui potenza non fi foftiene che Co- 
pra i più rovinofi fondacneriti , cioè a dire , T infe- 
deltà , e la fcelleratezza : un ufurpatore univerfalmen- 
te odiato, che ha follevati tutt’ i popoli controdi 
fe medefimo , calpeftando tutte le leggi umane e 
divine: un tiranno , deteftato fino nel ferro de’ fuoi 
flati, dove colla corruttèla de Tuoi coltura i, e cogli 
altri fuoi vizj ha fiancata la pazienza de’ fuoi Ca- 
pitani , de’ fuoi foldati , e generalmente di tutti i 
fuoi fudditi ; finalmente uno fpergiuro e un empio 

G a abbor- ' 

. f «.-.i » r. ■ e, fi « * r/ . » . ■* + \ 
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d uo grao p«fo , confonde P ordine romaiemente feguita (folle 
arringhe di Oetnoftene , e mette qu.-ft» per, prima delle Olintrfi . 
Benché in fi* del fa > fentimento pongo le arringhe fecondo Por» 
dine io cui fono Rampate . 
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«bborrito non meno dalla terra che dal cielo , e 
che gli Dei fono per atterrare colla nano di chiun- 
que corri fecondare il loro fdegno e la loro ven- 
detta . 

Ecco I due ritratti di Filippo , che formò il Si- 
gnor de Tourreil, raccogliendone tutti i tratti nel- 
la fopraccennata aringa di Deinoftene : dal che li 
feorge la libertà con cui fi parlava iti Atene con- 
tro un Principe così potente . 

Il noftro Oratore , dopo aver in tal guifa rap- 
prefentato Filippo , ora come formidabile , ora co- 
me facile ad elfer vinto, fiabilì che 1* unico e fieu- 
ro mezzo di abbattere un tal nemico, era il rifor- 
mare i nuovi abufi , riftabilire P ordine antico , fe- 
dare le diffenfioni domeniche fmorfare le trame che 
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di continuo inforgono, e far sì che tutto tenda al 
folo fcopo del pubblico interelfie , e che a Ipefe comu- 
ni , cìafcheduno concorra , fecondo i fuoi talenti e le 
fue facoltà, alla diluzione del comune nemico. 

Demado , corrotto dall’ oro di Filippo , infili è 

g agliardamente , ma indarno , contro 1* opinione di 
►emoftene . Furono fpedite fiotto la condotta del 
General Carete trenta, galere , e due inila nomini 
in foccorfo degli Oliateli , i quali attefo 1’ elìremo 
bifiogno in cui era generalmente tutta la Grecia, 
non poterono ottener ajuto da altri che dalla fo- 
la Repubblica di Atene . 

Quello foccorfo non interruppe nè i dlfegni , nè 
i progredì di Filippo. Ei marcia in Calcide s’im- 
padronifce di molte piazze, prende e fpiana la for- 
tezza di Giro , e fparge il terrore in tutta quella 
contrada . Olinto allora, flretta piò dappreffo , e mi- 
nacciata dell’ ultimo fterminio , invia ad Atene, una 
feconda Ambafciata, e chiede iftantemente nuovi 


foccorfi . Deraolìene folliene la domanda e prova , 
elie gli Ateniefi a titolo di onore e d’ interelfe , de- 
vono foccorrer Olinto ; e quello è il foggetto dell’ 
Olintefe , tenuta comunemente per la terza . 

L’ Oratore fempre animato da un vivo e arden- 
te zelo per b Scurezza , e per la gloria della fua 

patria , 
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patria , procura d’ incuter timore agli Àtenieìi col- 
la vifta de’ mali che loro Sovrastano , mettendo 
Y avvenire in un’ afpetto terribile , Se perSeverafle* 
ro nella loro non curanza ; imperciocché fe Filip- 
po fi rende padrone di Olinto non tralascierà , do- 
po quefta imprefa , di venire con tutte le fue for- 
ze contro di Atene . 

La difficoltà maggiore cadeva fu! mezzo di fup- 
plire alia fpefa necelTaria per Soccorrere gli Olin- 
tefi , perchè i fondi della calia militare erano di- 
vertiti altrove , e impiegati nella celebrazione de* 
pubblici giuochi. 

Quando gli Ateniefi , al fine della guerra di Egi- 
na , ebbero conchiufa la pace per trent’ anni con 
Ifparta , Stabilirono di metter in depofito nel loro 
erario mille talenti all’ anno , con proibizióne e 
Torto pena della vita di parlar giammai di farne al- 
tro ufo , che per respingere i nemici , che tentaffero 
d’ invader l’ Attica . Quefta legge fu da principio 
ofTervata con quel Solito fervore , con cui fi ub- 
bidisce alle nuove leggi . Pericle in Seguito, 
per cattivarli il popolo, propofe di diftribuir- 
gli , In tempo di pace , i mille talenti , e di pagar- 
lo acciocché intervenire agli Spettacoli, dando ad 
ogni cittadino (O due oboli ; privandolo però di 
quefta diftribuzione in tempo di guerra : Quefta 
propofizione fu accettata a pieni voti ; ma perchè 
ogni rilafiatezza degenera o prefto o tardi in licen- 
za , il popolo prefe un tal piacere in quefta diftri- 
buzione , chiamata da Demado , un a pania cella qua- 
le fi prendono i cittadini , che non vollero che folle in 
conto alcuno nè per qualunque occafione mai più le- 
vata . L’ abufo giunfe a Segno tale ch’Ebulo tino 
de’ primi Capitani della fazione cqntraria a Dama- 
rtene , fece proibire , Sotto pena di morte , il pro- 
porre di reftituir alla guerra , ciò che Pericle ave- 
va rivolto e impiegato nei giuochi e nei piaceri ; e 
Apollodoro fu punito per aver proporta e foftenuta 
l’ opinione contraria . ’ Que- 

CO Quelli Omochì , oltre ì due oboli, eh» diUribaivenfi » tatfì 
gi affilienti , ergevano molte altre fpefa ■ 
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•Quella folle profufione ebbe ftrane confeguenzej 
i\è fi poteva riparare fe non colle impolizioni , la 
inegualità delle quali, effe il do puramente arbitraria, 
perpetuava aRe querele , e faceva sì che ne’ pre- 
parativi di guerra fi adoperale una lentezza, la 
quale , fenza rifparrniare la fpefa , ne aflorbiva tut- 
to il frutto. Gli artigiani e i marinaj che compo- 
nevanp più de’ due terzi del popolo di Atene , non 
contribuivano oofa alcuna del proprio, fuori della 
pcrfona ; ficchè il pefo delle tallie cadeva unicamen- 
te fnpra i ricchi. Quelli non celiavano di mormo- 
rare e di rinfacciare agli altri , che il pubblico de- 
naro fi profondeva in felle , in commedie, e in limi- 
li fuperHuità, Il popolo, che li vedeva palone , li 
prendeva poca pena delle loro querele , cium cre- 
deva di dover follevare a fpet’e de’ fuoi piaceri quel- 
li, che poffcdevano gli impieghi e le dignità, da 
cui egli era efclufo . Dall’altro canto fi trattava del- 
la vita , fe alcuno avelfe fidamente ofato di farne 
fèria ine lite la propolizione , e fecondo le loro for- 
malità . 

Dcmoftene fi azzardò in due differenti occasioni 
di toccar leggiermente quella materia , ma con 
grand’arte e con fonema cautela . Dopo aver mollra- 
ta 1’ indifpenfabile necefiìtà di metter in piedi un* 
armata, per far argine ai progrelfi di Filippo, fa 
tacitamente qoi^Iudere non eflervi altro fondo , per 
levare e mantenere quelle truppe , fe non quello 
ch’era deftinato alle diftrib^zioni del Teatro. Chie- 
de che fi eleggano Coramiffarj, non per iilabilir nuo- 
ve leggi, che ve n’ erano pur troppo in abbondati- , 
za, ma per efaminare ed annullare quelle , che fof- | 
fero trovate contrarie al bene della Repubblica . Egli 
non era foggetto alla pena capitale impolla da que- 
lle leggi , perchè non ne chiedeva attualmente 
l’abolizione, ma che fi eleggeffero Commillàrj per 
farne 1* efame , e lafciava fidamente che fi rilevane 
la necefftà di annullare una legge che faceva ge- 
mere i pii zelanti cittadini , e che gli riduceva o 
a perdere fe llefiì con un fedele e ceraggiofo confi- 
ggo > 
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giio , o a tafciar perire la loro patria con un timi- 
do e disleale fìlenzio . 

Sembra «he quelle ragioni non averterò quell’ ertto 
•he meritavano , mentre nella feguente OJintefe > 
che nell’ ordine comune è la prima , 1* Oratore fi 
vede obbligato a ritornar di nuovo a combatter con- 
tro la profusone del denaro militare . Olinto gagliar- 
damente filetto da Filippo ,, e fino allora mal foc- 
corfo dalla milizia venale di Atene , chiede con una 
terza Àmbafciata truppe compolle, non come per 
l’innanzi , di mercenarie di fore lì ieri , ma di veri 
Ateniefi , animati da un ardor lineerò per 1* inte- 
re fle della propria gloria , e della caufa comune • 

Sulle vive iftanze di Demofteite * gli Ateniefi invia- 
rono per la feconda volta Carete con dìciaflette ga- 
lere , con due mila fanti , e trecento cavalli , tutti 
cittadini di Atene giuda la brama di Olinto. 

Filippo, 1’ anno apprettò , s* impadronV di Olìn- w 
to . Il foccorfo e gli sforzi di Atene non poteronpQ 5 C 
difenderla contro i fuoi nemici domellici , perocché uitd. i. ia. 
due de’ fuoi cittadini Eutierate e Lafteno, eh’ era- ? 4 ^. 45 *» 
no i principali della città e attualmente in carica > 
la tradirono . Quindi egli entrò per la breccia fatta- pre! “ <*» 
Vi dalla fua liberalità : faccheggiò quell’ infelice cit- OImt ® * 
tà : incatenò una parte degli abitanti : vendè 1* al- 
tra ; e non dillinfe i traditori, fe non col fommo 
difprezzo , che loro diinoftròf. Filippo, come fuo 
figlio AlefTandro , amava il tradimento > ma non il 
traditore. E qual fede fi può mai predare a chi non 
la mantiene alla propria patria ? Ognuno , fino il Plut. in 
piò femplice foldato dell* efercito Macedonefe , rin- Jpop*- 
facciava ad Euticrate, e a Ladeno la loro perfidia . Erti [fg* 
ne domandarono gitiflizia a Filippo , che gli pagò con 
quell’ ironia , ancora più pungente dell’ ingiuria ftef- 
fa : Tty# badate a ciò che dicono gli uomini rozzi , che 
chiamano ogni cofa col loro nome . 

La prefa di queda città gli cagionò un fommo 
piacere , poich’ era una delle piazze , al fuo dife- 
ttilo più necettarie , e le di cui forze potevano bi- 
lanciare la fua potenza . Etta aveva fatto alcuni an- 
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*i innanzi per lunghilfimo tempo , ani gagliarda 
refiftenza alle forze della Macedonia e di Sparta uni- 
te infierae ; e Filippo le prefe , quali fenza alcun* 
violenza , o almeno fenza molta perdita . 

Fece rapprelentare alcuni fpettacoli e celebrare 
eon iftraordinaria magnificenza de’ pubblici giuochi 
che ei accompagnò con felle e conviti, ne’ quali fi 
rendeva popolare , e colmava tutti i convitati di 
doni , e di contraffegni di amicizia . 

I Tebani , incapaci di terminare da fe foli la guer- 
ra che foftenevano da molto tempo contro i Focefi , 
' T'b*: ricorfero a Filippo. Fin qui come abbiamo di si A 
Focefi, e notalo, egli aveva confermo, in ordine alla guer- 
comincì* ra lacra , una fpecie di neutralità , e pareva che 
•d entrare afpettafle a dichiararli , quando le due fazioni fi fof- 
ra* faeraV* ^ cr0 fcambievolméflte indebolite colla lunghezza 
An M. ' d’ una guerra , che le confumava ugualmente . I Te- 
a4j7. Av.bani avevano allora deporto in gran parte quella fie- 
G. C. » 4 T rezza, e quelle ambiziofe pretenfioni , ifpirate loro 
’ dalle vittorie di Epaminonda . Pertanto fubito ch’effì 
ricercarono l’alleanza di Filippo , quello Principe ri- 
folfe di prendere le ragioni di quella Repubblica 
contro i Focefi. Egli non aveva perduto di mira il 
progetto di entrare nella Grecia per dominarvi . Per 
far riufeire il fuo difegno, doveva dichiararli per 
uno de’ due partiti che dividevano allora tutta la 
Grecia, o per quello \le’ Tebani , o per quello de- 
gli Ateniefi e degli Spartani. Non era già così in- 
fenfato , che fi lufingafTe che quell’ ultimo partito 
volelTe contribuire a introdurlo nella Grecia . Non 
gli rertava dunque ad abbracciare fe non il partito 
de’ Tebani, che fpontaneamente venivano ad offe- 
rirli a lui , e la fua potenza era loro neceffaria per 
follenerfi nella decadenza de’ loro affari . Egli non 
efitò dunque a dichiararli per elfi , ma per dare tm 
tolor vantaggiofo alle fuc armi , oltre alla rieono- 
fcenza eh’ egli affettava di mollrare verfo Tebe ove 
era flato educato , pretendeva, cofa per lui gloriofa , il 
moftrare il fuo zelo verfo il Dio oltraggiato , e fi 
•ompiaceva di farli credere «n Principe religiofo , 

che 


Digitized by Google 


»t 'Furavo Lti. XIV. 4f 

•he difendeva gagliardamente gl’ intere® del Di© 
e del Tempio di Delfo** alfine di concilliarfi in tal*- * 

guifa la ftima e 1* amicizia della Grecia. I politici 
fànno ufo di rutto , e- cercano di coprire le azioni 
più ingiufte col velo della probità , e talvolta an- 
che della religione, benché in fatti non facciano fo- 
vente alcun conto nè dell’ una , nè dell’ altra . 

Non v’era cofa che Halle tanto a cuore a Filip- D.nofl Or. 
po, quanto 1’ aflìcurarfi delle Termopile, che gli /' „£* t . 
aprivano il paffo nella Grecia , l' appropriarli tutto 4 
l’onore della guerra facra ,• il comparir di effervifi 
diportato da padrone , ed il precedere per ulti-' 
rno ai giuochi Pithici . Voleva recar qualche foc- 
eorfo ai Tebani , e renderli col loro mezzo padrone 
della Focide ; ma per metter in efecuzione quelli 
due difegni conveniva occultarne la notizia agli Ate-S. 
niefi , eh’ erano attualmente in guerra contro Te- 
be , e che da lungo tempo fi erano confederati eoi 
Foce li . Era dunque d’uopo far loro- prendere una; 
eofa per l’altra, moftrando loro un’altro oggetto; 
nel che riufcl a maraviglia la politica di Filippo , 

Gh Atemefi , che cominciavano ad annojarn « ana d or menu 
guerra che riufeiva loro affai gravofa e poco utile Ate- 
avevano commeffo a Ctefifone e a Frinone , che m- niefi 
veftigaffero le intenzioni di Filippo , e gli motivaf- D "^ 
fero la pace . Elfi riferirono eh’ egli non n’ era lon-ton t«lfe 
tano , e che moftrava anche buona difpofix ione ver- 
fo la Repubblica ; la onde fu iìabilito A* inviar vna 
folenne Ambafciata per informarli più fbndatamen-:g 0 Jj U '* ! 
te della verità , e per over tutti que’ lumi «he* -ri- h Der»»- 
•hiedeva un limile affare . Efchine e Demoftene fu-’teae . 
rono del numero de’ dieci Arabafciatori , che ne ri- 
conduffero tre di Filippo, Antipatro , Parmenione, 
ed Euriloco . Tutt’ i dieci adempirono fedelmente la' 
loro commiffìone, e ne refero un conto efattiffirao . 

Furono fubito rinviati con pieno potere di conclu- 
der la' pace , e di lìgillarla colla religione del giu- 
ramento. Allora Demoftene, che nella prima Ain- 
bafeiata aveva incontrato in Macedonia alcuni Ate- 
»iefi prigionieri, e avotra l#r# promefft di. ritorna- 
re , 
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re per rifcnttargli a fue fpefe, fi credè in debito di do» 

# ver mantenere la fua promeffa , e configliò intanto i 

tuoi Coilejbi ad imbarcarti quanto prima, come aveva 
ordinato la Repubblica , per andar in traccia di Filip- 
po . Quelli in vece di ulare la diligenza ch’era fia- 
ta loro raccomandata , marciano in grado di Amba- 
feiatori , vanno per terra in Macedonia , vi fi fer- 
•• **• mano per tre meli interi, e danno tempo a Filip- 
po di prender agli Ateniefi nella Tracia molte al- 
tre piazze . Effendofi finalmente abboccati col Re 
di Macedonia, convennero feco intorno alle condi- 
zioni della pace . Quelli contento di avergli addor- 
mentati con un progetto di trattato , ne differiva 
di giorno in giorno la ratificazione, avendo trova- 
ti) il mezzo di corrompere a forza di doni tutti gli 
Ambalciatori , ad eccezione di Demoftene , che tro- 
vandoli folo fi opponeva indarno a’ l'uoi colleghi. 

Intanto Filippo faceva fempre avanzare le fue 
truppe . Giunto a Ferea in Tefiaglia ratifica alla 
perfine il trattato di pace , in cui ricufa di com- 
prendere i Focefi . Quando fi feppe in Atene , che 
. Filippo aveva fottoferitto il trattato , quella novel- 
- \ la vi cagionò una gioja infinita , fpecialmente io 
" " quelli che deteftavano la guerra , e che ne temeva- 

no le confeguenze . Di quello numero era Ifocrate , 
cittadino zelante del ben pubblico , e pieno di buo- 
lfemt ne intenzioni . La debolezza della fua voce, unita 
** m at i |, na naturai timidezza , gli aveva impedito il com- 
parine in pubblico, e fai ire come gli altri fulla tri- 
buna delle arringhe . Aveva aperta in Atene una 
fcuola , dove dava lezioni di rettorica , e iilruiva 
nell’ eloquenza la gioventù con gran riufeita , e coit 
fomma riputazione . Non aveva però totalmente ri- 
nunziato alla cura dei pubblici affari : e il fervizio» 
che gli altri rendevano a viva voce nelle AtTerablee 
alla patria , ei procurava di preftarlielo , efponen» 
do in ifcritto i Cuoi fentimenti ; e quelli ferirti di- 
venivano ben prello pubblici , ed erano letti con 
molta curinfità . 

Nella predente occafione ne fece uno aliai lungo * 
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eh 'egli indrizzó a Filippo, col quale teneva corri- r 
fpon densa , ma nella maniera che conviene ad ua 
buono e fedele cittadino. Egli era allora molto av- 
vanzato in età , e non aveva meno di ottantott'an- : 
nj. Il line di quefio difcorfo fi è di e fintar Filippo 
a profittare della pace , che aveva conclnfa per con- 
ciliare tra loro tutti i popoli della Grecia, e a 
portar di poi la guerra contro il Re di Perita . Trat- 
tavafi di far entrare in quello progetta quattro cit- 
tà , vale a dire , Atene , Sparta , Tebe , ed Argo , 
dalle quali allora dipendevano tutte le altre . Egli 
confetta , che le Sparta ed Atene foffero come una 
volta dominanti , non ardirebbe di far una tal pro- 
pofizione , che non farebbe certamente di loro ge- 
nio , e che farebbe rigettata con alterigia dalla fie- 
rezza di quelle due Repubbliche , nudrite e accre- 
fciute ne’ felici fuccelfi ; ma ora «he le più poten- 
ti città della Grecia , Ranche e Renuate da lunghe 
guerre*, umiliate ambedue da gravi difaiìri , hanno 
Un’uguale intereffe a depbrre le armi, e a vivere 
in- pace , fecondO-J’ efempio che Atene aveva co- 
minciato a dar loro ; quella è 1’ occafione più favo- 
revole , che polfa aver Filippo di conciliar infieme 
tutte le città della Grecia,. 

Se egli aveffe la fortuna dì rìufcire in tal proget- 
to, un fucceffo s'i gloriofo , e sì vantaggiofo lo ren- 
derebbe ftiperiore a tutti i più illustri uomini, che 
fono Rati fin* a queR’ ora nella Grecia. Ma il Rite- 
gno , e il folo progetto , anche quando non averte 
tutto l’ effetto che fé ne può afpettare , gli conci- 
lia rebbe infallibilmente !a Rima e la confidenza di 
tutt’ i popoli della Grecia ; vantaggi infinitamente 
più /limabili di tutte le conquifie delle città , e di 
tutte quelle, ch’egli potrebbe fperare. 

E’vero, che molti prevenuti contro Filippo lo 
i rapprefentano , e lo fcreditano come un Principe ar- 
tifiziofo , che nafeonde le fue moffe fotto preteRi 
pian libili , ma che in fatti non ha altra mira che 
di opprimere la Grecia e di rendertene padrone . 
lfocrate , o per troppe facile credulità , o per defi- 
de rio 
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derio di guadagnar Filippo , fuppone che voci «f 
ingiuriofe non abbiamo alcun fondamento non ef- 
fendo verifimile , che un Principe, il quale fi glo- 
ria di difcendere da Ercole , il Liberatore della Gre- 
cia , meditaffe d’ invaderla , e di farfene Tiranno • 
Quefte medefime voci, che poffono infamare il fuo 
nome , ed ofeurare tutta la lua gloria , devono im- 
pegnarlo a moftrarne la falliti fugli occhi di tutta 
la Grecia eoa prove evidenti , lafciando e mante- 
nendo ogni città in portello delle fue leggi e della 
fua libertà, allontanando ogni fofpetto df parziali- 
tà , non prendendo le ragioni d’ un popolo contro 
dell’ altro , conciliandoli la confidenza di tutti eoa 
un nobile difinterefle , e con un amore inalterabile 
della giuftizia , non vantando finalmente altro tito- 
lo , che quello di Pacificatore della Grecia , infini- 
tamente più gloriofo di quello di Vincitore , e di 
Conquiftatore . 

Egli deve cercare e meritar queftl titoli negli fia- 
ti di Perfia , della di cui conquida può chiamarli 
ficuro, qualora gli riefea di pacificare la Grecia. 
Deve rammentarli , che Agefilao colle fole truppe 
di Sparta fece tremar il trono Perfiano , e lo avreb- 
be certamente rovefeiato, fe le domeftiche divifio- 
ni della Grecia non lo richiamavano da quell’ ira- 
prefa . La vittoria fegnalata dei dieci rpila fotto 
Clearco , e la loro trionfante ritirata alla villa d’ un* 
efercito innumerabile inoltrano ciò che fi può at- 
tendere dai Macedonefi , e dai Greci uniti infieme , 
e comandati da Filippo contro un Principe in tut- 
to inferiore a quello ch’era attaccato da Ciro. 

Ifocrate fini, aderendo che gli Dei fembrava che 
non averterò accordato fino allora a Filippo tanti 
felici fuccefiì , fe non per metterlo in iftato di for- 
mare e di efeguirc la gloriofa imprefa , della quale 
gli propone il difegno . Riduce i fuoi avvilì a tre 
punti : governare il fuo proprio impero con faviez- 
za e giuftizia : pacificare i popoli vicini e tutta la 
Grecia, fenza pretender cofa alcuna per fe ; e. por- 
tar in feguito le ar«i f»e vittsrriofe in un paefe 

tempre 
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ferapre nemico de’ Greci , che aveva fòvénte giuri- ’ 
ta la loro diftruzione . Bilogna confettarlo: quello \V ■ , _ » 
è un giorno molto magnifico e. degno d’ un gran -, 
Principe : ma liberate non conofceva a fondo Filip- 
po, le lo credeva capace di quello. Bi non aveva 
nè 1* equità , nè la moderazione , nè il difintereffe , 
eb’ eiìgeva un tal progetto. Pentiva realmente di • i 
palla r nella Perlia , e conofceva ch’era prima d’uo- 
po alficurarfi della Grecia ; ma voleva atticurarfene 
colla forza , non co’ benefizi . Ei non penfava a gua- 
dagnare i popoli nè a pervadergli ; ma ad abbat- 
tergli e a domargli. Non facendo egli alcun coito 
delle alleanze e de’ trattati , uguagliava gli altri a 
le medefimo , e voleva ftrignergii con vincoli più 
forti di quelli deli’ amicizia , delia riconoicenza , e 
della fedeltà . 

Demollene, eh’ era più pratico degli affari di quel- 
lo folle Ifocrate , eradicava più fanarnente anche 
delle difpofizioni dì Filippo . Nei fuo ritorno dall* 
Ambafciata dichiara apertamente , ch’einon appro- 
va nè i dilcorfi , nè la condotta del Re di Mace- 
donia , e che fi deve temer tutto dal fuo canto . 
Efchine per lo contrario , ch’era totalmente guada- 
gnato , afiìcura eh’ egli non aveva rilevato nelle pro- 
mette e nelle azioni di quello Principe fe non can- 
dore e fedeltà . Egli aveva promeiTo , di ripopolare 
Tefpi e Platea , malgrado 1’ oppofizione de’ Teba- 
ni : in cafo gli riufeitte di foggiogare i Focefi , di 
eonfervargli in vita , e di non far loro alcun catti- 
vo trattamento : di riftabilire il buon ordine in Te- 
be : di lafciar Oropo fotto il dominio degli Ateniefi; 
e di permutare Amfipoli nell’ Eubea . Demoilene 
invano fi «forzò di rapprefentare , che Filippo , mal- 
grado tutte le ftie belle promette , cercava di ren- 
derli padrone afibluto della Focide , e che il rìla- 
fciargliela era un tradire lo fiato, e un cedergli tutta 
la Grecia : egli nop fu afcoltato, e prevalfe il difeor- 
fo di Efchine , che allicurava il popolo della buona 
Volontà di Filippo . 

Tutte quefte deliberazioni gli diedero tempo d* im- 
> ' 1 padro- 
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Filippo s’.pailrontrfì delle. Termopile, e di entrare nella Fo- 

fc^deUa" 1 ^^ 6 * ^* uo a ^ ora non era fa* t0 P°fàb‘l c ridurre i 
Termo-Mie, Focefi a dovere . Badò folo che Filippo fi faceffe 
riduce ' *l,’ vedere : il terror del fuo nome fparfe dappertutto 
ubbidienze lo fpavento . Dovendo marciare contro gente facri- 
te^mina i* le S a » e 11011 contro nemici •rdinarj , fece prenderà 
Guerra Sa- tutti * fuoi faldati delle corone di alloro , e gli con- 
cr» . duffe alla battaglia come fatto la (corta del Dio 

A '% M Àv CU1 vendicavano l’ onore . A tale afpet- 

G c! j 4 '>, * Focefi fi credettero vinti : chiedettero la pace , 

Dimi. i ,6. c fi arrefera alla dilcrezione di Filippo , il quale 
t- 455* permette a Falecco loro Capitano di ritirarli nel 

Peloponnefa cogli otto mila uomini, che mantene- 
va a proprie fpefe . In tal guifa Filippo , fenza mol- 
ta fatica , riportò tutto l’ onore d’ una lunga e fan- 
guinofa guerra, che aveva eftenuate le forze dei due 
partiti CO* Quella vittoria gli acquiltò un onore 
incredibile in tutta la Grecia . Non fi parlava fe non 
di quella gloriofa fpedizione . Si riguardava come 
il «endicatòre del fagrilegio , e il protettore della 
religione ; e quali fi annoverava tra gli Dei , que- 
gli che ne aveva con tanto coraggio , e con sì buon 

efito clifefa la maeftà , . 

«eiCo«fi* Filippo » per moffrare di non far cofa alcuna di 
ji • d"*ii fa* propria autorità in un affare , che concerneva 
Anfitrioni, tutta la Grecia , aduna il Configlio dagli Amfittio- 
ni , e gli llabilifce , in quanto alla forma , per Giu- 
dici fupremi della pena in cui erano incorfi i Fo- 
eefi . Sotto il nome di quefti Giudici coufagrati 
a’ fuoi voleri , ordina che fieno ditlrutte le città del- 
la Focide : che fieno ridotti in altrettanti borghi di 
feffanta cafe , e che i horghi fieno polli in una da- 
ta diftanza l’uno dall’ airro : che i facrileghi fie- 
no irremiflìbilraente proferitti ; e che gli altri non 
reftino in portello dei loro beni , fe non col pefo 
d’ uh annuale tributo da digerii fino all’ intera re- 

. !.. •• ftitU- 

(O Incredibile Quantum, e» rrs apud omnes nationts Phi’ippo 
glor-jg dedit Illuni vindicem fa®rilegii , illuni ultorem relig’O- 
num . Itaque rfiis oroximuc habetur per quoti denrutn majéftas 
vindisata fic . J *,/<». 
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flltuzione delle fonarne levate dal Tempio di bef- 
fo. Filippo non fi dimenticò di fe fletto in quella 
occafion» . Dopo aver foggiogati i Focefi ribelli , do- 
mandò che gli fi trafmettette il dritto di aggrega- 
zione di Configlio Amfittionico > da cui elfi erano 
flati dichiarati fcaduti . Gli Amfittioni , de’ quali 
egli aveva fatta la vendetta , non olarono di ricu- 
farlo , e lo aggregarono al loro corpo; lo ch’era 
per eflb , come vedremo , di fommo vantaggio , e 
per tutta la Grecia U' una perniciofiffima confeguen- 
aa . Diedero altresì a Filippo la foprantendenza dei 
giuochi Pithici unitamente coi Beozj e coi Tettali , 
perchè i Coriutj , che l’avevano goduta fino allora , 
fe n’ erano refi indegni per effere flati a parte dei 
facrilegio de’ Focefi . 

Quando gli Ateniefi feppero la maniera , con cui 
erano flati trattati i Focefi , comprefero , ma trop- 
po tardi , di non aver abbracciati i configli di De- 
moftene , e di eflerfi ciecamente fidati delle vane 
promette d’ un trattato , che aveva venduta la loro 
patria . Oltre alla vergogna e al dolore di aver man- 
cato ai doveri della confederazione , riguardo ai Fo- 
cefi , riconobbero che abbandonando i loro alleati , 
avevano traditi i loro propr; intereifi . Imperciocché 
Filippo eflfendo padrone della Focide , Io era altresì 
divenuto delle Termopile , lo che gli apriva le por- 
te , e gli dava le chiavi della Grecia . Gli Ateniefi 
dunque, giuftamente temendo perfe fletti , ordina- 
Tono che le donne e i fanciulli fi ritirattèro dalla 
campagna nella città, che fi riftabiliflero le mura, 
e che fi fortificatte il Pireo per metterli in iftatQ di 
difefa in cafo di etter aflaliti . 

Eglino non ebbero parte nel decreto , che aveva 
ricevuto Filippo nel numero degli Amfittioni . For- 
fè fi attentarono per non autorizzarlo colla loro pre- 
fenza ; ovvero , il che fembra più verifimile , Filip- 
po colla mira di toglierne gli oftacoli , che poteva 
incontrar nella efecuzione del fuo difegno , adunò 
tumultuariamente i foli Amfittioni , che gli erano 
affezionati . Finalmente egli comi mie si bene 1’ af- 
fare , 
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fare , «he ottenne quanto bramava . Potevafi con- 
trattare queft’ elezione come clandeftina , e come ir- 
regolare ; ma ne domandò la conferma ai popoli 
che , in qualità di membri di quel corpo , avevano di- 
ritto o eli rigettare la nuova ferita , o di ratificar- 
la . Atene ricevette l'invito circolare . NeH'Afiera- 
blea del popolo , . che fu convocata per deliberare 
intorno alla domanda di Filippo , molti erano di pa- 
rere che non fe gli avefie riguardo alcuno. Demo- 
ftene fu di contraria opinione . Egli non approvato 
in tutto la pace conclufa con Filippo , ma non giu- 
dicava opportuno il romperla in quella congiuntura , 
perchè non fi poteva fare fenza fnfeitar contro Ate- 
ne e il nuovo Amfittione , e quelli che Io avevano 
eletto . Configlia dunque di non efporfi fuor di tem- 
po alle confeguenze pericolofe di un’ oftinato rifiu- 
to di condifcendere al decreto quali unanime degli 
Amfittioni , e protetta che bifogna giudiziofamen- 
tc , temendo di peggio, cedere al tempo , cioè con- 
cedere ciò che negar non fi può . Qttetto è il fog- 
getto del difeorfo di Demoftene , intitolato Ragio- 
namento fopra la pace . E’ da credere , che la fu* 
opinione folte abbracciata . 

Allorché Filippo ebbe regolato tutto ciò che ri- 
guardava il culto del Dio, e la ficurezza del Tem- 
pio di Delfo , ritornò in Macedonia colmo dì glo- 
ria , e col nome di Principe religiofo , e d’intrepi- 
do Conquiltatore . Diodoro olterva che tutti quelli , 
ch’ebbero parte nella profanazione, e nelle ruberie 
del Tempio, perirono miferamente , e fecero ua 
tragico line. 

Filippo , contento di averli aperto l’ ingreffo nel- 
la Grecia colla prefa delle Termopile : di aver fot- 
tomeffa In Focale ; di elter divenuto uno de’Giudi- 
ci della Grecia colla nuova qualità di Amfittione ; 
e di averli acquittata la ttima e le lodi di tutti i 
popoli col fuo zelo , per aver vendicato 1’ onore del- 
ia Divinità , credette laggiarnente di dover defitte- 
re da ogni imprefW,per non follevarfi contro tut- 
ti i popoli della Grecia , xnanifefiaado fubito i fini 

ambi* 
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arnbiziofi eh ".egli aveva Copra di efla . Per toglie- 
re ogni Colpetto , e calmare le Aie inquietudini , 
rivolle le armi contro 1* Illiria , per ampliare da 
quella parte le fue frontiere , e per tener Tempre 
in moto le fue truppe con qualche nuova fpedi- 
2 Ìone . 

Lo fteflo motivo Io fece di poi paffare nella Tra- 
cia , dove , fin da 'primi auni del fuo regno , aveva 
già tolte molte piazze agli Ateniefi ; e v’ inai- I ft Cas- 
trò le fue conquide. Svida oflerva, che prima per. 
della prefa di Olinto , fi era fatto padrone di tren- 
tadue città nella Calcide, che formava una par- 
te delia Tracia . Gli era altresì molto comodo anche 
il Cherfonefo , penifola molto ricca , nella quale vi 
erano molte potenti città, e pafture eccellenti ; una 
volta Cotto il dominio degli Ateniefi, e dipoi Cot- 
to la protezione di Sparta , a cui erano ricorfi 
quegli abitanti quando Lifandro ebbe diftrutta Ate- 
ne , Cotto F ubbidienza della quale ritornarono , 
quando Gonone figlio di Timoteo ebbe riftabilita la 
fua patria. Coti Re di Tracia tolfe in feguito il 
Cherfonefo agli Ateniefi , ed efiì finalmente vi ri- 
entrarono colla cefiìone di Cherfobletto figlio di l ' x * 
Coti, il quale trovandofi troppo debole per difen-^‘ 
derlo contro Filippo , lo rilal'ciò loro il quarto an- 
no della CV1. Olimpiade riferbandofi però Car- 
dia , ch’era, la città più confidérabile della penifo- 
la , e che ne formava come la porta e l’ ingrefTo . 

Quando Filippo ebbe fpogliat© Cherfobletto del fuo 
regno, lo che avvenne 1* anno fecondo della C1X. An - M * 
Olimpiade , quelli di Cardia , temendo di cadere g ^ jjjl 
nelle mani degli Ateniefi , che chiedevano la loro 
città, di cui erano fiati una volta padroni , fiot- 
tarono nelle braccia di Filippo , che non mancò di 
proteggergli. 

Diopito , Capo della colonia, che gli Ateniefi 
avevano mandata nel Cherfonefo , tenendo queft* c.c. 
azione di Filippo come un atto di ofiilità contro ut. »<* b «. 
la fua Repubblica ,,fenz’ attenderne l’ ordine , per- 
fuafoche non farebbe difapprovata la fua rifohizio- 
St. jhuitu T. #7/. Q ce , 
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ne , fi fcaglia fieramente filile terreni quefto Prin- 
cipe nella Tracia marittima , mentr' egli era occu- 
pato nella Tracia Maggiore in una guerra Impor- 
tante , le faccheggia prima ch'egli polfa ritornare 
per rcfillergli, e riporta un ricco bottino, che 
pofe in tìcuro nel Cberfonefo. Filippo non elTentlo 
in iftato di farli render ragione per la ftrada che 
avrebbe voluto , fi contentò di lagnarfene amara- 
mente cogli Ateniefi per via di lettere . I penfio- 
nati eh’ egli aveva in Atene fecero il loro dovere . 
Quelle lingue venali fparfero il loro veleno fopra 
un’azione, fe non prudente, almeno condonabile. 
Declamano contro Diopito , Io incolpano come au- 
tor della guerra , lo accufano qual corfaro , foìle- 
citauo con replicate illanze il fuo richiamo, e pro- 
curano con calore la fua condanna . 

Demoftene , che feorgeva in quella congiuntura 
il pubblico intereffe infeparabilmente unito a quel- 
lo di Diopito , prende la di lui difefa ; e quella 
forma il foggetto del Ragionamento fopra il Cberfo- 
nefo . Diopito era padrone di Menandro , famofo 
poeta Comico, che fu fedelmente copiato da Te- 
renzio . 

Diopito veniva accufato di veflare gli alleati con 
efazioni ingiufte ; fopra cui Demoftene poco fi fer- 
mò , perchè quello era un fatto perfonalc . Non la- 
fciò di fcufarlo , allegando l’ efempio di tutti i Ge- 
nerali a cui le ifole , e le città dell’Aiìa Minore pa- 
gavano alcune contribuzioni volontarie , colle qua- 
li compravano la ficurezza de' loro mercanti, ai 
quali venivano fotnminiftrate alcune feorte per di- 
fendergli contro ì corfari. E’ vero che fi può ufar 
violenza e aggravar ingiuftamente gli alleati ; ma 
allora un fempliqe decreto, una denunzia fecondo 
le formalità , il rivocare la galera deftinata al tra- 
fporto del Generale , balla per fermare gli abufi . 
Eff» Non fucccdette però cosi delle imprefe di Filippo, 

l-vaf» le quali non polirono efler arreftate con minaccie, 

raex- nè con decreti ; ma r ' abbifognano truppe, e ga- 
X®*. ler« » 

; i. ...» I vo- 
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u I voftri Oratori vi dicono inceftantemente , che 
,, bifogna tiare tra la pace e la guerra . Filippo non 
,, ce lo permette , poiché ogni giorno forma con- 
„ tro di noi nuove imprefe . E li può dubitare eh* 
,, egli non da violator della pace ì Afpetteremo noi 
„ dunque a dolerci , quando lìa per far qualche 
,, tentativo full’ Attica , e fui Pi reo ? Non farà quel- 
„ Io il tempo di opporglifi . Ora fa di metlieri 
„ preparar forti argini conno i fuoi ambiziofi di- 
„ legni . Voi dovete tener come un principio cer- 
„ to , o Ate'niefi , ch’ei la prende con voi: che 
„ vi confiderà come fuoi piò perniciofi nemici : che 
„ la voftra fola rovina può metterlo in ripofo , e 
„ alficurare le fue conquide ; e che tutte le fue 
„ trame e orditure tendono a piombar fopra di voi, 
,, e a ridurre Atene in fervilò . Chi di voi fi tro- 
„ va tanto femplice, che creda Filippo cosà afieta- 
„ to d**i piccoli e miferabili caftelfetti della Tra- 
„ eia ( perchè qual altro nome dar fi può alle piaz- 
„ ze , ch’egli ora vi attacca ì') che per acquiffar- 
„ le , incontri fatiche, e pericoli; e poi per i por- 
„ ti, per gli arfenali , per le navi, perle miniere 
„ d’argento, e per le immenfe rendite di Atene 
„ fia del tutto indifferente , non le defideri , e tìa 
„ per lafciarvele tranquillamente godere ? 

,, La concisione di quanto ho detto fi è , che 
„ invece di diftrugger 1’ efercìto che abbiamo in 
„ Tracia , bifogna aumentarlo, e fortificarlo con 
„ nuove leve , affinchè ficcoine Filippo ne ha lem- 
„ pre uno pronto per opprimere e domare i Gre- 
„ ci , cosi voi ne abbiate un altro pronto per di- 
„ fendergli e per falvargli..,. E’ da credere che 
1’ opinione di Demoftene fotte abbracciata-.. 

L’anno fletto, in cut' egli te ime quello difeorfo , 
mori Àrimha Re de^Molottì o di Epiro , figlio di 
Alccte . Egli aveva un fratello chiamato Neottole- 
mo , la di citi figlia Olimpia fu pre fa da Filippo ia 
ifpofa . Neottolemo, colla protezione di fuo gene- 
ro, ottenne di dividere il Principato con fùo fra- 
tello maggiore , a cui folo per dritto apparteneva » 

Dar' ' Qtie ? 


Otti. /. I6i 
t • - 
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Quella prima ingiuftizia fu feguita da una feconda , 
imperocché dopo la morte di (i) Arimba , Filippo 
procurò , co’ tuoi maneggi e coile lue minacele , che 
i Moloflì fcacciaffero Eacida figlio e fuccefibre le- 
gittimo di Arimba , e ftabililfero Alefiandro , figlio 
di Neottolemo folo Re di Epiro . Quello Principe , 
non folaraente cognato , ma genero di Filippo , di 
cui fposò la figlia nominata Cleopatra , come dire- 
mo in appreso , portò la guerra in Italia , dove morì . 
Quindi Eacida rilali fui trono de' Tuoi avi, reirnò 
folo in Epiro , e trafmife la corona a fuo figlio Pir- 
ro il Grande , si rinomato nella iioria Romana , e 
figlio del cugino del Grande Aleflandro , per mezzo 
del loro comune bifavo Alce te . 

Progetti Filippo dopo le fue fpedizioni nell’ Illiria e nella 
"“tEìì’ 1 ’"*» indirizzò le fue mire verfo il Peloponnefo . 
eo’Mtffetii Quefta parte della Grecia era allora in terribili agl- 
c co*ii *r- fazioni . Sparta fenz' altro diritto che quello della 
givi per «- forza , vi dominava da fovrana . Argo e MefTene op- 
unitamen- P re ^" e fecero ricorfo a Filippo . Egli aveva concluf» 
te il ‘elo- la pace cogli Ateniefi che fulla tede de’ loro Ora- 
ponnefo . tori guadagnati da quefto Principe , avevano credu- 
Vuaciì »» tf> ch’ej f 0 ffe p fr diftaccarfi da’ Tebani ; ma egli 
** *R’oppofto , dopo aver foggiogata la Focide , divi- 
jXmifii f« con e-ilì la fua conquida . I Tebani abbracciaro- 
no con piacere l’ occasione favorevole che loro fi 
prefentava di un libero palio per entrare nel Pe- 
loponnefo , dove il loro odio inveterato contro 
Sparta non cefiava di fomentare , le divifioni , e di 
mantenere la guerra ; e follecìtavano Filippo ad unirli 
con elfi, co’ Mefiin}, e cogli Argivi per umiliare 
Sparta . 

Quello Principe ascoltò volentieri la proporzione 
d’ un’ alleanza , che fi accordava co’ Tuoi difegni . 
Propofe agli Amfittioni o piuttofto egli dettò toro 
il decreto , il quale ordinava che Sparta lafciaffe ad 
Argo e a Mefifene un’intera indipendenza , come di- 
ceva un trattato recentemente conclufo ; t fotto pre- 
tella 

. (O Giurino Iib t tip.' fi. trono* la feaialvf ia di quello Pria» 
•»p* , < coiiofonde quefh fucce&ost , 
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letto di (ottenere l’autorità degli Stati Generali del- 
la Grecia , fece nel tempo ftellò marciare da quel- 
la parte un grotto corpo di truppe . Sparta guitta- 
mente forprel'a dallo fpavento, chiede foccorìb agli 
Ateniefì , e Sollecita fortemente con un’ Ambafciata 
la conclusone d’ una lega neceifaria alla Scurezza 
comune . Tutte le Potenze interettate ad impedire 
quella lega , fecero le loro diligenze per venirne a 
capo. Filippo rapprefentò co’ fuoi Ambafciatori agli 
Ateniefi , eh’ etti fi dichiaravano a torto contro di 
Hii s che fe egli non era venuto a rottura co’ Te- 
bani , non perciò aveva operato contro i trattati » 
che per mancar di parola bifognava prima averla 
data , e i trattati ftelfi facevano fede eh’ egli non 
aveva fatta fu guelfo punto alcuna prometta . Egli 
diceva il vero , quanto agli articoli efprettì , e alle 
convenzioni pubbliche ; ma Efchine nell’ Aflemblea 
aveva fatto a viva voce quella prometta a nome fuo » 

Gli Ambafciatori di Tebe , di Argo , e di Mettene , 
follecitavano anch’ etti fortemente gli Atenieli , e gli 
rinfacciavano di aver anche troppo favorito fotro- 
mano gli Spartani nemici di Tebe , e tiranni del 
Peloponnefo . 

Demoftene infenfibile a tutte quelle follecitazio- MHIp * 
ni ,- e unicamente intefo ai veri intere® della fua ^gj 1 *™** 
patria, fall folla tribuna per foftenere la richiefta niefi'co^lì 
di Sparta. Egli rinfaccia agli Atenieli, fecondo il Spartani, 
fuo coftume , la loro non curanza e la loro pigri- 
zia . Efpone i difegni ambizioli di Filippo , che Sem- 
pre innoltra , e medita di renderli padrone di tut- 
ta la Grecia . „ Voi ed egli , ditte loro , liete ec- 
»> celienti in ciò che forma 1’ oggetto della voftra 
„ applicazione , e delle voftre cure : voi parlate 
»» meglio di lui , ed egli opera meglio di voi . La 
t, fperienza del pattato dovrebbe almeno aprirvi gli 
», occhi, e rendervi riguardo ad etto più circofpet-. 

», ti e più fofpettott ; ma veggo eh’ altro non fa 
», che addormentarvi. Attualmente egli fa stilare 
», delle truppe verfo il Peloponnefo, v’invia deL 
»> denar* e fi attende ad ogni momento che arrivi 

* ì • 9» »“ 
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iti perfona «Ha tefta d’ un potente efercito . Voi 
„ vi credete dunque in ficuro quando egli li farà 
0, impadronito di tutto il paefe che vi circouda i 
„ L’arte ha inventato, per la cuftodia e per ficu- 
„ rezza delle città, diverfe difefe di ogni genere , 
„ terrapieni, mura, folE , ed altre limili opere; 
,, ma la natura cinge , e circonda le città laggie 
„ d’ un baloardo comune , che le copre da tutti i 
„ lati, e che provede al bene e alla falute degl* 
„ flati . Qual è dunque quello baloardo ? La ditfiden- 
,, za . ,e Egli terminò efortando gli Atenieli a fve- 
gliarfi dal loro Tonno, a foccorrere prontamente gli 
Spartani, e fopra tutto a punire fenza dilazione i 
traditori donzellici , che con falfe relazioni unite a 
maliziose alferzioni avevano ingannato il popolo , e 
cagionate le attuali calamità . 

Gli Atenieli non erano ancora venuti ad un’aperta 
rottura con Filippo ; e li crede che quelli fofpendef- 
£e la fua imprefa contro il Peloponnefo , per non 
aver a combattere in un tempo flelTo con tanti ne- 
mici . Ma non illette in ripofo , e indirizzò verfo 
un'altra parte le Aie mire. Già da gran tempo Fi- 
lippo riguardava 1* Eubea molto atta per la fua Uma- 
zione , a favorire i difegni che meditava contro la 
Grecia, e iìn da’ primi anni del fuo regno aveva 
già fatto un tentativo per impadronirfene . Egli non 
ometteva in quell’atto cofa alcuna per foggiogar quell* 
ifola , ch’ei chiamava le paftoje della Grecia . Gli Ate- 
nieli per lo contrario avevano un interdi'# fommo per 
non lafciaria cadere in mani nemiche , tanto maggior- 
mente perchè con facilità poteva unirli al continen- 
te dell’ Attica ; ma , giufta il loro coftume , fi ad- 
dormentarono filile imprefe di Filippo. Quelli Tem- 
pre attento e vigilante fopra i‘ Tuoi iniereflì aveva 
qualche intelligenza nell’ ifola , e guadagnava a for- 
za di doni quelli che vi godevano maggior autori- 
jj,»®/!*. tà . Ad iltanza di alcuni abitanti vi fece calare del- 
tbUìt- J* le truppe , s’ impadronì di molte piazze , demolì 
Portmo , piazza importantiflima dell* Eubea , e fia- 
tili in quel territorio tre Tiranni, Prefe parimente 
. Orea , 
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Orca > una delle più potenti città dell’ Eubea , di 
sui già ne poffedeva la quarta parte , e vi ilabilì 
cinque Tiranni, che in fuo nome vi efercitavano un 
fupremo potere . 

Quindi Plutarco di Eretria inviò Deputati agli Plut '* 
Ateniefi, e gli fcongiurò a venir a liberar quell* Pnte -t-7A 
ifola , eh* era per darli tutta ai Macedoni . Gli Ate- 7 ‘ 
nieli gli fpedirono alcune truppe Cotto la condotta 
di Focione . Quello Generale li era di già acquieta- r j mt in 
to un fommo credito , e in avvenire avrà molta par- 
te nei governo di affari tanto interni, che efterni. ** 

Egli aveva iludiato nell’ Accademia Cotto Platone , 
e di poi Cotto Senocrate , ed aveva formato in que- 
lla. Ccuola i Cuoi coftumi, e la fua vita Cui modello 
della più auftera virtù .. Si dice che Atene non lo 
vide mai nè ridere , nè piagnere , nè andare ai pub- 
blici bagni . Quand’ era in campagna o all* armata , ^ 
andava Cempre * fcalzo e fenza mantello , almeno 
quando il freddo non era eccepivo e intollerabile ; l0 
di maniera che i Coldati dicevano ridendo : Ecco Fo- tal guifi.- 
clone vcjlito , ì fegno d' un gran verno . 

■ Sapeva che l'eloquenza è uno ftrumento neceflà- 
fto all’ uomo di flato per eCeguirè felicemente gli 
affari d* importanza che intraprende nel fuo minifte- 
ro . Egli vi fi applicò in modo particolare , e con 
ottimo fuccelfo . Pèrfuafo che le parole fieno come 
le monete, tra le quali le più pregiate fon quelle 
che , pefando poco , contengono più valore intrin* 

Ceco, fi era fatto uno Itile vivo e concifo, che in 
poche parole dava ad intendere molte cofs . Un 
giorno comparendo penfofo in un’Aflèmblea , dove 
fi preparava a parlare , interrogato della cagione » 

10 penfo , rifpofe , ft poffo levar qualche cofa da ciò , 
che debba dire . Egli era molto robullo nel raziocinio, 
e : perciò veniva a capo d* abbattere e rovefeiare la 
più fubtime eloquenza : quindi è che Demollerie , 

11 quale ne aveva fovente fatta la prova , quando 
compariva per ragionare diceva : Ecco la feure , chf 
rovefeia tutto l' effetto delle mie parole . Una tal’elo- 
quenza ci fembrerebbe affolutamente contraria al 

D 4 genio 
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genio della moltitudine , la qual’ efige che le fi rT- 
pelano fovente le fteffe cofe , e per renderle più in- 
telligibili fi dia loro più efteufioue . Ma non avve- 
niva cosi predo gli Ateniefi. Vivi , penetranti, e 
amatori del fenfo occulto , fi vantavano d’ intende- 
re a mezza parola un’ Oratore ; e in fatti lo inten- 
devano . Focione gli ferviva giufta il loro genio , e 
in quello articolo luperava lo ftefio Demoftene : que- 
llo è forfè un dir troppo . 

Focione vedendo che quelli , che tenevano allora 
v le redini del governo avevano fatta una divifione 
del militare e del civile : che gli uni com’Eubulo, 
A riftofone , Demoftene , Licurgo, e Iperide fi con- 
tentavano di parlare al popolo, e di proporre decre- 
ti ; e che gli altti , come Diopito , Leoftene e Ca- 
rete fi avanzavano cogl’ impieghi militari , egli vol- 
le piuttofto imitare la maniera di governare di So-- 
Ione, di Arili ide , e di Pericle, che avevano lapu- 
to accoppiare i due talenti, e unire alla feienza po- 
litica il coraggio guerriero. Quando fu coilituito 
in dignità, ebbe Tempre di mira il ripofo e la pa- 
ce, come il fine d’ ogni faggio governo ; fece non- 
dimeno egli folo più fpedizioni , non fidamente di 
ogni altro Capitano del tuo tempo , ma ancora di 
quelli eh’ erano fiati prima di lui: Fu incaricata 
del comando quarantacinque volte , fenza che mai 
Io domandalfe, nè lo procurale ;_e fu Tempre fcelto- 
mentr’era lontano, per ellèr meffo alla tefta delle- 
armate . Recava ftupore , eh’ egli effendo auftero e- 
nemico di ogni adulazione , fapeffe , per cosi dire,' 
fidare in fuo favore la leggierezza e l’ inreofianza na- . 
turale degli Ateniefi , benché fovente ga gl iardamen-. 
te fi opponeffe ai loro voleri e ai loro capricci, 
fenza prenderli penfiero di non offendere la loro de- 
licatezza . L* idea , che fi aveva della fua probità e 
del fuo zelo per il pubblico bene , foffocava ogni al- 
tro fentimento ; e quella idea , fecondo Plutarco , 
era quella che rendeva ordinariamente «ì efficace e 
vittoriofa la fua eloquenza . 

lo ho creduto bene di dar qualche idea di Fo- . 

•ione , 
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•ione , di cui in feguito fi parlerà a lungo . Egli 
tn anello dagli Atenieli alla teda delle truppe , eh* 
eliì fpedirono in foccorfo di Plutarco di Eretria • 

Quefto traditore pagò d’ ingratitudine i Cuoi bene- 
fattori , alzò lo ftendarlo contro di elfi , e tentò di 
rifpingere apertamente quelli eh’ egli aveva chia- 
mati . Quefta perfìdia improvifa non ifconcertò pun- 
to Kocione . Egli continuò la fua imprefa , riportò 
una vittoria , e fcacciò Plutarco da Eretria . 

• Dopo quello gran fucce/fo fe ne ritornò , ciò che 
cagionò negli alleati una fomma triftezza, attefa la 
fua bontà e la fua giudizia . Nemico dichiarato di 
ogni violenza e d’ ogni oppreffione , fapeva maneg- 
giare gli animi con arte , e facendoli temere, aveva 
il raro talento di farli anche più amare . Un gior- 
no diede una bella rifpofta a Cabria , che lo inca- 
ricava di andare con dieci vafcelli leggieri ad efìge- 
re- il tributo, che gli pagavano ogni anno alcune 
città alleate di Atene. Terchè , die’ egli , una tale 
feort a , è troppo numerosa , fe non ho che visitare gli 
alleati ; e troppo debole , fe ho a combattere i nemici ì 
Gli Atenieli conobbero bene dagli effetti, di qual 
foccorfo era data per elfi , nell» fpedizione dell’ Eu- 
bea , la loinma capacità, il valore, e la fperienza 
di Foc ione . Imperocché Mololfo , che gli fuccedetv 
te e che préfe dopo di lui il comando , vi riufcl sì 
•naie , che cadde egli dedo tra le mani de’ nemici. 

Filippo, che non perdeva di mira il meditato di- 
legno di renderli padrone della Grecia , cangiò at- 
tacco» e cercò il mezzo di alzare un’altra batteria - 41 ,4 *** 
«ontro di Alene. Sapeva bene ch’ella, a motivo 
della derilità dell’Attica, aveva bifogno piò che 
qualunque altra di grano forediero . Per difporre fo- ào. M. 
vranamente del loro trafporto , e render, s’ei po- Av. 
teva , Atene affamata , marcia nella Tracia, appunto J4*» 
dove queda città traeva la migliore e maggior parte 
de Tuoi viveri , con dileguo di affediare Perinto e Bi- 
fanzio. Per tener il fuo regno in dovere , mentr‘ 
era lontano , vi lafciò fuo figlio AlelFandro con un 
fuprcao potere , benché uen avelie «i*e quindici an- 


ni 
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ni , Quefto giovane Principe diede (in d’ allora fag- 
gio del fuo valore , avendo vinti alcuni popoli vi- 1 
eini, fudditi della Macedonia , che avevano confide- 
rata 1’aftcnza del Re come un tempo molto oppor- 
tuno per efeguire il dilegno che avevano formato 
di ribellarli . Quefto felice fucceiTo delle prime fpe- . 
dizioni di Aleliandro recò molta confolazione a fuo 
padre , e gli diede a conofcere cofa doveva atten- 
dere ila eflo . Ma temendo , che adefcato da quefti 
primi fucceflì , non fi abbandonale inconfidera fa men- 
te al fuo ardore e alla fua vivacità , lo chiamò pref- 
fo di fe , per divenire egli Hello fuo maeftro , e iftruir- 
)o nel meftier della guerra . 

Demoftene iutanto non celiava di gridare contro 
1 * infingardaggine degli Atenielì , che non potevano 
fcuoterfi dal loro profondo letargo , e contro 1’ ava- 
rizia degli Oratori , che guadagnati da’ doni di Fi- 
lippo , lulingavano il popolo col pretefto fpeciofo di 
una pace giurata con lui , la quale egli apertamen- 
te violava ogni giorno colle nuove imprefe , che 
formava contro la Repubblica . Quefto è il fogget- 
to delle fue arringhe , appellate Filippiche.. 

. „ Donde avvien mai , dille loro , che una volta 
,, tutti i Greci abbracciavano con tanto ardore la ; 
„ libertà , e che ora corrono alla fervitfi ? Perchè 
„ allora regnava nell’animo de’ popoli ciò che a’dì 
„ noftri piò non vi regna piò : ciò che allora trion- • 
„ fò della opulenza de’ Perfiani ; e che manten- 
„ ne la Grecia libera la quale in tutte le occafioni , 

„ o fulla terra o fui mare fi mantenne ferma : ma . 
„ che ora eftinto in tutti i cuori , ha generalraen- t 
„ te rovinati tutti i noftri affari , e rovefciata da 
„ capo a fondo la coftituzione della Grecia . Que- 
,, (lo è quell' odio comune , e quella deteftazione . 
,, generale che avevano concepita contro ogni uo- 
,, mo che fofte flato tanto vile , di venderli a chi 
„ volefte aftbggettare la Grecia o anche corromper- 
„ la. Allora l'accettar doni era un delitto capita» 

,, le irrem inàbilmente punito colla morte , ne i vo- 
„ ftri Oratori, nè i voftri Generali efercitavano 
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quel vergognoso abbotninevole traffico, ora sì co* 

„ mune in Atene , dove tutto è raeffo a prezzo,» 

,, dove tutto lì vende all’ incanto . 

,, In que’ felici tempi regnava un’unione perfet- 
„ ta tra i Greci , fondata full’ amore del pubblico 
,, bene , e fui defiderio , di conservare , e di difende- 
,, re la comun libertà . Ora i popoli fi Separano gli 
„ uni dagli altri, e fi danno in preda a gelofie e 
,, a diffidenze reciproche . Tutti ( non ne eccettuo 
„ alcuno ) , Argivi , Tebani , Corintj , Spartani , Ar- 
,, cadi , e Noi come gli altri , fi formano degli in- 
,, terelfi a parte ; ed ecco ciò , che rende il noftro 
,, nemico si potente . , * 

„ La lalute della Grecia confifte dunque nel ria- t' 97» 
,, nirci tutti , fe è poffibile , contro il nemico co- 
„ mune ; ma almeno , per quello che fpetta a noi 
,, in particolare , bifogna imprimer profondamente 
„ ne’ noftri animi quello incontraftabile principio, 

,, che Filippo attualmente ci attacca, ch’egli ha 
„ rotta la pace , che colla prefa di tutte le piaz- 
>, ze che ci circondano , fi apre c fi prepara una 
„ firada fino a noi , e ci tiene come Suoi mortali 
„ nemici , perchè ben fa che noi fiamo i foli capa- 
,, ci di opporci al ambizìofo difegno eh’ egli ha 
„ formato d’ invader tutto . , 

„ Bifogna in fatti opporci con tutte le noftre for* 

„ ze , e perciò imbarcare immediatamente e Senza 
„ dilazione Spedire nel Cherfonefo ed in Bifanzio, 

,, il neceflario foccorfo : fomrainiftrare ai Cornane 
„ danti Sopra la faccia de’ luoghi tutto ciò che fa 
„ loro di bifogno ; e finalmente trovare i mezzi di 
,, falvar la Grecia , minacciata dell’ ultimo fterrai- 
„ nio . E quando anche tutti gli altri Greci fi fot- 
„ tomettefiero al giogo , voi , o Ateniefi , dovrelle 
„ Sempre combattere per la libertà . Fatti quelli pre- 
„ parativi, a villa di tutta la Grecia, eccitiamo gli 
„ altri popoli a fecondarci » facciamo loro fapere le 
,, noftre risoluzioni ; ed inviamo Ambafeiatori uel 
Peloponnefo , a Rodi , a Scio, e fopratutto al Re 
,, di Perfia , il quale non ha meno interefie et’ im« 

„ pedire i progrefiì di quello Principe , 
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L’ efito farà vedere , che gli avvifi di Demoftene 
furono efattamente feguiti . Quando egli parlava , 
così Filippo marciava verfo il Cherfonefo . Egli apri 
la campagna coll’ attedio di Perinto, città confale* 
rabile della Tracia . Gli Ateniefi credendoli in do- 
vere di mandarvi qualche foccorfo , gli Oratori co* 
loro ragionamenti procurarono , che Carete folle 
eletto per comandare la flotta. Quello era un Ge- 
nerale aflòlutamente fcreditato per i fuoi collii mi , per 
le fue ruberie , e per la fua poca capacità ; ma co- 
me pur troppo accade , il broglio gli fervi di me- 
rito, e 1* afiuzia prevalfe ai configli degli uomini 
più faggi e bene intenzionati . L* efito corrifpofe al- 
la temerità della fcelta . E che mai fi poteva fpè- 
rare da un Generale non meno incapace che volut- 
tuofo , il quale nelle fue fpedizioni militari fi ftra- 
fcinava dietro una truppa di inufici e di fuonatori , 
fìipendiati e mantenuti a fpefe delle truppe ? Le 
medelime città , al di cui foccorfo era fiato fpedito , 
non vollero riceverlo ne’ loro porti; ma divenuto 
fofpetto a tutti, era obbligato a fcorrere lungo le- 
colle , eligendo per forza delle contribuzioni dagli 
alleati, e deprezzato dai nemici. 

Intanto Filippo incalzava vivamente 1* attedio di 
Perinto . Egli aveva trenta mila uomini di truppe 
fcelte , e macchine da guerra di ogni forta , e len- 
za numero . Aveva alzate alcune torri alte ottanta 
cubiti , che oltrepaffavano d' affai quelle de’ Perititi ; 
ficchè batteva le loro mura con vantaggio . Da una 
parte ne fcuoteva le fondamenta con mine fotte r-. 
ranee , e dall’ altra tie rovefciava de’ pezzi grandi 
a colpi di ariete . Non era però meno vigorofa la refi- 
ftenza degli attediati . Quando gli attediatori ave- 
vano fatta una breccia , trovavano con iftupore fab- 
bricato di recente nella parte interna un altro mu- 
ro . I Bizantini gli preftarono tutti quelli ajuti , de* 
quali avevano di bilogno . I Satrapi dell* Afia per 
ordine del Re Perfiano , a cui abbiamo veduto che 
gli Ateniefi erano rLcorfi , vi fecero entrar alcune 
truppe. Filippo perlevare agli aflediati tutti i foc- 

corfi 
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«orft che traevano da Bizanzio , fi portò in perfona 
a formar 1 ’ attedio di quell’ importante piazza , la- 
fciaiulo la metà del tuo efercito per continuare quel- 
lo di Perinto . 

Egli voleva dimoftrarc di ufare efternamente ogni 
Corta di riguardo verfo gli Ateniefì, de’ quali te- 
meva il potere , e che fi fiudiava di addormentare 
con maniere dolci. Nel tempo, di cui parliamo e 
per cautelarli contro la loro mala volontà, Icritte 
loro una lettera , in cui procurò di ^ordirgli a for- 
za di rinfacci intorno alle loro violazioni de’ trat- 
tati, eh’ ei fi^vanta d’aver rel.igiofamente offerva- 
ti ; ed in cui egli fa con tutta la finezza dell’ ar- 
te ( perchè era molto eloquente ) frammifehiare i la- 
menti e le minacce più efficaci a ritemere gli uo- 
mini , o colla vergogna o coi timore . Quella let- 
tera fembra eccellente nell’originale, e vi fi feo- 
pre una vivacità maeftofa e perfuafiva: una forza e 
una giufiezza di raziocinio foftenuto fino al fine 1 
un racconto di fatti femplici , e ciafcheduno fegui- 
to dalla fua confeguenza naturale : un’ ironia deli- 
cata ; e finalmente quello Itile nobile e concifo , 
che tanto conviene alle tette coronate . Si potres- 
te applicar qu'i a Filippo ciò che è ttato detto dì 
Celare: Cb’ egli fapeva maneggiare egualmente 

la penna , cbt la fpada . 

La lettera è troppo lunga, e dall’altro canto 
troppo piena di fatti particolari , ma importanti , 
che perciò non è tanto facile il compendiarla . Io 
«e riferirò fidamente un pattò , che batterà per giu- 
dicare del rimanente . 

. In tempo delle nottre aperte rotture , dice Fì- 
», lippo agli Ateniefi , vi contentafte di fpedire con- 
», tro di me i voftri armatori, e di arredare e ven>* 

», dere i negozianti che venivano a trafficare no* 

. », miei flati , ed’ infettare colle voftre truppe le ter- 
», re a me foggette . Ma ora le voftre ìngiuttizie 
», moftrano un odio aperto , mentre inviate Am* 

», bafeiatori al Perfìano per impegnarlo a dichia- . 

« Wrmi 

(0 anime dixit , qaa bellavit . fuintil. /• I». f- >• 
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J, ranni la guerra ; Io che deve recare non poco 
0 , ftupore , imperocché , prima eh’ egli aveiTe ter- 
0t minato di fottometter 1* Egitto e la Fenicia , 
0f voi {biennemente dchberafte , che s’egli avelie ten- 
„ tato qualche nuova imprefa , mi avrclte invitato 
0 , inditlintamente con tutti gli altri Greci a riu- 
0t nire le nollre forze contro di lui ; ciò non oftan- 
0t te in quello giorno, il voltro odio giugne fino 
a trattare con elfo una lega contro di me . In 
„ altri tempi i voftri antenati , come io fento di- 
„ re, imputavano ai figli di Pilìilrato come un de- 
„ litto irremilTibile 1’ aver chiamato il Peritano con- 
„ tro i Greci ; e voi adelfo non arroiìite di per- 
9 , mettere ciò , che non celiate di condannare nel- 
,, la perfona de’ voftri Tiranni . <( 

La Lettera di Filippo ferviva di manifefto,e por- 
geva ai Penfionarj , ch'egli aveva in Atene, un ot- 
timo pretefto per giuftificarlo nell’ animo del po- 
polo , affai difpofto a follevarfi dalle inquietudini 
politiche , c piò nemico della fpefa e della fati- 
ca, che deli’ ufurpazione e della tirannia. La fmi- 
fnrata ambizion di Filippo , e Io zelo eloquente di 
Dimoitene erano continuamente alle prefe . Fra loro 
non vi era nè pace , nè tregua . Il primo fi ftudiava 
di coprire con un pretefto fpeciofo le fue imprefe 
e le fue violazioni ; il fecondo di fvilupparne i ve- 
ri motivi al popolo, le di cui rifoluzioni influiva- 
no molto fai delfino della Grecia . Quello zelante 
Repubblicano avendo comprefo quanto foffe cofa im- 
portante il togliere rubramente le prime impreflìo- 
ni , clie la lettura di quella lettera poteva fare nell’ 
animo degli Ateniefi , rifale precipitofamente fulla 
tribuna: prende da principio un tuono altiero, 
che fovente forma più della metà della prova , e 
tal volta agli occhi della moltitudine la fa valere 
per tutta intera : unifee alle amare doglianze di Fi- 
lippo l’idea d’ una formale dichiarazione di guer- 
ra ; e per animare i fuoi cittadini e per riempier- 
gli di fiducia nella risoluzione eh' egli loro perfua- 
de , gli a&cura che tutto annunzia loro la prodima 

rovi- 
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rovina di Filippo, gli Dei, i Greci, i Perfiani*i 
Macedone!! e lo fieìfo Filippo . Demoftene in que- 
llo ragionamento fi difpensò dalle regole dell* efat- 
ta confutazione ; ed evitò d’ impegnare i fatti , tas- 
to era fiata grande 1 ’ arte con ctli furono efpofti da 
Filippo, e circofcritti con prove che parevano fen- 
za replica . 

Ecco la confeguenza che l'Oratore tira da tutti 
i fuoi ragionamenti . ,, Convinti di quelle verità , 
„ o Ateniefi , e fortemente perfuafi non efferci più 
,, permeilo di dire che abbiamo la pace ( perchè 
„ Filippo ci ha ora dichiarata la guerra colla fu» 
„ lettera , ed è molto che ce la fa colla fua con- 
,, dotta), voi non dovete rifparmiare nè l’erario 
„ dello fiato , nè il denaro de’ privati ; ma allora 
t> quando 1 ’ occafione lo richiederà , dovrete portar- 
. ,, vi tutti immediatamente fotto le voftre infegne , 
. „ e mettervi fotto la direzione di Generali migliori di 
9i quelli di prima : imperciocché veruno di voi deve 
„ immaginarli che quegli fteffi uomini , che hanno 
„ precipitati i voftri affari , fieno per rirtabilirgli . 
„ Penfate qual’ infamia ella fia , che un uomo ufci- 
v to di Macedonia , difprezzi talmente i pericoli 1 
„ che per ingrandire il fuo impero , fi getti nel 
„ forte della mifcbia , e n’ efca pieno di ferite ; e 
„ che gli Ateniefi , a’ quali fpetta per dritto ere- 
„ ditario il non ubbidire ad alcuno , e il dar leg- 
„ ge agli altri colle armi alla mano , per viltà e 
,, per pigrizia degenerino dalla gloria de' loro raag- 
„ giori , e abbandonino gl’ intereffi della loro pa- 
„ tria . “ 

Mentre fi efaminava quefto affare , s’ intefie la 
maniera indegna con cui Care»e era fiato ricevuto 
dagli alleati , il che eccitò un mormorio univerfa- 
. le nel popolo , e trafportato dallo fdegno fi pentì 
di aver foecorfo Bizanzio . „ Allora Focione alzan- 


„ doli , diffe che non bifognava fdegnarfi contro 1 » 
. t, diffidenza degli alleati , ma contro la condotta 
de’ Generali , che 0’ erano fiati la cagione , perch* 
«fiì fono quelli che vi rendono odioiì e formida- 


Pt*l- m 
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bili a que’ medefimi che non potrebbero fatvarfi 
. >t fenza il voftro foccorfo.“ In fatti Carete , co- 
me abbiamo già detto , era un Capitano fenza va- 
lore , e privo dell’ arte militare . Tutto il fuo me- 
dito confiderà in efferft refo potente predo il pò- 
polo con un'aria di confidenza e di alterigia. La 
fua prefunzione copriva la fua infufficienza , e un» 
fordida avarizia gli fece fare altrettanti errori quan- 
di; A tenie- te furono le imprefe . 

* foiieciu- 1 1 popolo moiro da quefto difcorfo , cangiò fubi- 
to parere , e ordinò che lo dello Focione marciaf- 
{occorrono fe con nuove truppe m foccorfo degli alleati nell 
con truppe Ellefponto . Quella elezione contribuì piò di tutto 
B Perinto fallite di Bizanzio . Il credito di Focione era 
Uu * **' già molto grande , non folamente per la fua abi- 
condetu lità e pel fuo valore nell’ arte militare , ma molto 
di Focione piò p Cr | a f ua probità e pel fuo dilìnterelft . 1 Bi- 
»o zantIni S 1 * aprirono con piacere le porte , e allog- 
ale™ rne giaron® i di lui foldati nelle loro proprie cafe , co- 
rtfT.ii*. me fe fodero dati loro fratelli e loro figliuoli. I fol- 
An. M. dati , e gli Uffiziali Ateniefi , modi dalla fiducia , 
•1^. «#. c ^ e r ‘P one * ano * n efiì , fi moftrarono favj , mode- 
y ’ ftj , ed irreprendbili nella loro condotta . Edì non 
fi fecero meno ammirare col loro coraggio ; e in 
tutti gii affalti, ch’ebbero a forte nere , fi mottra- 
rono intrepidi , divenendo piò cora-srgiofi alla vifta 
pericolo. La prudenza di Focione, fecondata 
** ' dal valor delle truppe , obbligò ben predo Filip- 
po ad abbandonare 1» fua imprefa contro Bizanzio 
e F^rinto . Egli fu fcacciato dall’ Ellefponto , do- 
po avervi perduto molto del fuo credito ; imper- 
ciocché fino allora era dato creduto invincibile , e 
veruno aveva ofato rendergli . Focione gli prefe ai- 
timi vafcelli : ricuperò alcune piazze fòrti , nelle 
quali egli aveva porta la guarnigione ; ed rifendo cala- 
to a terra in molti luoghi del di lui dominio con- 
tinuò a faccheggiare tutta la pianura , finché effen- 
dofi adunate alcune truppe per impedire le fue feor- 
rerie , fu obbligato a ritirarli dopo rifece dato fe- 
rito . • . : ~~ 

* *i- 


Digìtìzed by Google 



w Filippo Lib. XIV. 6 $ 

I Bizantini e gli abitanti di Perinto inoltrarono nrmt.ff* 
al popolo di Atene la loro gratitudine con an de- 
«reto onorevolirtìmo , che ci fu confervato da De- ,4 * 7 ' 4 ** 
mortene in uno de’ tuoi ragionamenti, e del qua- 
le io riferirò qui tutto il tenore.,. Sotto il Pon- 
„ tetìce Bosforico , * Damageto , dopo aver chie- * quell; 

„ fta al Senato la permilfione di parlare , diffe in er* forf« 

,, piena Affemblea Ne’ tempi partati la corta nte *' T }™° 

,, benevolenza del popolo di Atene verfo i Bizan- 
tini e i Perinti , uniti tra erti di origine e di 
„ lega , non è mai Hata in alcuna occalìone falla- 
„ ce : quella benevolenza , di già tante volte fe- 
„ gnalata, fi è raanifeftata ultimamente , allorché Fi- 
„ lippo di Macedonia , armato per la totale diftr»- ' 

„ aione di Bizanzio e di Perinto , batteva le nortre 


„ mura , bruciava le nortre campagne , tagliava i 
,, noftri bofchi . In un tempo si calamitofo quello 
„ popolo benefattore ci ha foccorfi con una flotta 
„ di cento venti legni , carichi di viveri , di ar- 
„ mi , e di milizie : ci ha falvati dagli eftremi 
„ pericoli : ci ha finalmente rirtabiliti nel pacifico 
,, portello del nollro governo , delle nortre leggi , 

„ e de’ noli-ri lepolcri ; perlochè i Bizantini e i Pe- 
„ rinti accordano con un decreto agli Ateniefi la 
„ libertà di ftabilirfi negli ftati di Perinto e di Bi- 
„ zanzio, di maritarvifi , di acquillarvi terre , e di 
„ godervi tutte le prerogative di cittadini . Conce- 
„ dono loro una piazza diilinta pegli fpettacoli e 
„ il diritto di ledere tanto nel corpo del Senato, 

,, quanto nell’ artemblea del popolo , preflo i Pon- 
„ tefici . Intendono che ogni Ateniefe, che vorrà 
„ foggiornare in una o in un’ altra città, goda una 
„ intera efenzione da tarte e da altre impofizioni 
„ dello rtato : che fui porto fieno erotte tre ftatae , 

„ ciafcheduna di ledici cubiti , che rapprefentino il 
,, popolo di Atene coronato dai popolo di Bizaazio 
,, e dal popolo di Perinto : che fieno inviati doni 
,, nei quattro giuochi folenni della Grecia , e che " 
„ vi fi proclami la corona , che noi abbiamo de- 
„ cretata al popolo di Atene ; di maniera che lt 
Stantie* T,VU, S 
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„ flefTa cerimonia palefi a tutti i Greci e la magna- 
„ niiuità degli Ateniefi , e la riconofcenza de’Pe- 
„ rinti e de’ Bizantini . 

,, I popoli del Cherfonefo fecero un limil decre- 
,, to. Fra i popoli che abbracciali Cherfonefo , gli 
,, abitanti di Sello , di Eleonto , di Madita , e di 
„ Alopeconnefa decretano al popolo e al Senato 
„ di Atene una corona d* oro di feflanta talenti , 
„ ed erigono due altari , vale a dire , uno alla Dea 
3 , della Riconofcenza , ed un’altro agli Ateniefi , per 
3 t aver quelli col più fegnalato benefizio liberati 
33 dal giogo di Filippo i popoli del Cherfonefo, e 
„ rillabiliti i medefìmi nel poffelfo della loro pa- 
,, tria , delle loro leggi , della loro libertà , e dei 
„ loro Tempi; benefizio, di cui erti conferveranno 
33 eterna memoria , e per il quale non celieranno mai 
„ di dimoftrare un’ eterna riconofcenza per quanto 
33 le loro forze lo permetteranno . Cosi hanno ita- 
„ biliro in pieno Senato . 

Filippo, dopo edere flato coftretto a levare l’af- 
fedio di Bizanzio , marciò contro Atea Re degli 
Sciti , dal quale aveva ricevuto qualche particelar 
difpiacere , e conduffe feco in quella fpedizione Alef- 
fandro fuo figliuolo . Per quanto folle numerofo l’efer- 
cito degli Sciti , egli facilmente Io battè ; ed il botti- 
no che vi fece fu molto confiderabile , e confilteva 


non in oro e in argento , di cui quella nazione ave- 
va la felicità d’ignorare ancora l'ufo e il prezzo, 
ma in befliame , in cavalli , e in un gran numero 
di donne e di fanciulli . 


Nel fuo ritorno dalla Scizia , i Tribadi , popoli del- 
la Moefia , vollero contenderli il palio , pretenden- 
do di avere la loro parte nel bottino : onde fu 
d’uopo venir alle mani. Il conflitto fu affai afpro 
efanguinofo, e reftò molta gente fui campo da una 
parte e dall'altra. Il Re flelfo reflò ferito in una 
cofcia , e dallo flelfo colpo gli morì fotto il fuo ca- 
vallo . Aleffandro accorte in ajuto di fuo padre , e 
cuoprendolo col fuo feudo, uccife e pofe in fuga 
tutti quelli che venivano ad avventarli contro di lui. 

L’at- 
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L’ attacco di Bisanzio era flato confiderafo i« Ate- 
ne come : una, affolli rottura , e una dichiarazione 
di guerra aperta . Il Re di Macedonia ..che ne teme- 
va ìe conte guenze , e molta più il potate, degli Ate- 
niefi, de’ quali fi era eccitato 1’ odip , fece parlare 
di accomodamento e, di pace, per,, calmare la loro 
turbazione e il loro rifentimento . Focionc mpno f'o- 
fpettofq, e che temeva l’ incertezza degli «venti del- 
la guerra era di parere che fi accettafiero Je fu e 
offerte » ma Demofteoe,, che aveva rpggliq ffudiato 
il carattere di, Filippo, per fu aio cfie fecondo. il fuo 
coftumc egli npn, pepfafle^, fe non a.,tener a ibarfa , e 
ad" ingannare gli Ateniesi gli perfuafe a nop dar 
orecchio ad aldina propofizione di-pace,./, 

Quefto Principe. aveva un predante iotereffe di ter- 
minar quanto prima quella guerra , che lo teneva 
in una grande inquietudine ; l'opra tutto gli da- 
vano fomma pena ^e . armate Atenicfij che infcfia- 
vano il mare vicino a’ Tuoi fiati . Effe interrompe- 
vano affhlutamente tutto il commercio , impedivano 
il trafportare. fuori della Macedonia ciò che le 
fopravvanzava , e 1’, introdurvi quelle provifioni che 
mancavano . pilippo.conofceva , che gli farebbe im- 
ponibile metter, fine, a quefta guerra , ,« |iberarfi 
dagl’ iitcorapdi a ; ch'affa gli cagionava , fe non gli riu- 
fciva di follevar-c -ì Teffali , e i T ebani contro di 
Atene, ^ Egl.i uqo, poteva attaccarla con vantaggio, 
ne pej jpare , «è- pef.'terrsj . Le fue forze marittime 
in quel tempo mm inferiori-» quelle di quella Re- 
pubblica,; e gli. veniva, chiufa ogni ftrada per avan- 
zarfi per terra verfo V. Attica , fioattantpqhè i Tef- 
fali npiv fi univatm^on effò ; e i Tebani non gli. apri- 
vano un pàffo Se per, impegnargli a; dichiararli con- 
tro di Atene , fi; nqn RW#e allegato altra motivo 
che la :fM%; fwrtHaiar-fi.ernicizia , ben. comprendeva 
che non avfefifie potuto muQvere alcuno , f Se fatto 
ja Lpeciofo . prfltfcftP di difendere, la loro caufa co- 
mune egU ppt«va. una fTQl&» determinargli a fceglier- 
lo irn loro,., Capitano v ta a ?a d ’ indurgli più facil- 
mente o «olla ^jh^cpll ’nogau no . 

'VII; '■ v - T. ®CCO . 
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Ecco qual età il ftio fine e il fuo difegno , e pro- 
curava con ogni attenzione di' nàfcondere le fué mirfe 
di non lardarne ‘penetrare alcun veftigio , e di non far 
concepire contiro di fe il minimo fofpetto . Aveva in 
tutte le città i fttoi ftipendiati, chO lo avvifavano di 
tutto , che lo fervivano con vantaggio ; talmente 
che egli gli pagava con molta generalità . Col mez- 
10 loro moleftò i Locrefi Ozofi , detti altrimenti 
I Locrefi di \Amfi(fa , dal nome della città di Amfif- 
fa , loro Capitale, fituata tra F Etolia e la Focide . 
Furono elfi accufati di aver profanata una terra fa- 
cra , lavorando una campagna detta la campagna Cir- 
rea i eh' era proiTtma al Tempio di Delfo . Noi ab- 
biamo veduto, che un tale oggetto di doglianza era 
fiatò il motivo della prima Guerra fi aera . L’ affare 
doveva elfer portato al tribunale degli Amfittioni . 
Se egli vi avelie impiegato a fuo favore qualche 
Agente conofciuto o fofpetto , ben conofceva che i 
Tebani e i TetfàK avrebbero fofpettato di lur , e 
tutti infallibilmente fi farebbero polli in guardia . 

Egli usò una maniera più acorta , conducendo il 
fuo difegno con tanta fegretezza che non lafciava 
trafpirare cofa alcuna . Per mezzo de’ ftipendiati , eh* 
egli avella in Atene , fec’elegger'e per Tilagoro Efchi- 
ne , che gli fi era interamente facrificato ( così 
erano chiamati quelli che s’inviavano dalle città 
Greche all* Aflemblea degli Amfittioni ) . Quand’egli 
vi fu arrivato fi adoperò con tanto maggiore effica- 
cia per Filippo quanto meno fi diffidava di un cit- 
tadino di Atene-, apertamente dichiarato contro que- 
fto Principe . Attele le fue perfilafioni , fu decretata 
una vifita fopra la faccia del iuog<r per efaminare 
la terra, di cui gli Amfittiòni erano itati fino allo- 
ra confidenti come polfeffori legittimi , è che era- 
no nondimeno accufati di avere facrilegamente xifur- 
pata Mentite gli Amfittioni vifitanò la campagna 
•ontroverfa fono all’ improvvido afTallti: dai Loctefi, 
che opprimendogli con una tempefta di dardi, gli 
obbligano’ a prender la fuga. Una si aperta ifiolen 
aa accefe V odio e la gVCfn contro i Locrefi . Co*- 
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tifo uno degli Amfittioni , pofe in campala V efer- 
cito che detonava per catogare i fediziofi ; ma non 
efleado ancora arrivate tutte le truppe , elio fi ri- 
tirò fenza aver fatta cofa alcuna .* Nella feguentc 
Afferublea degli Àmfittioni 1’ affare fu porto di nuo- 
vo in f$ria deliberazione , e quivi Efchine fece ufo 
della fua eloquenza, e con un ragipnamento ftudia- 
to provò ai Deputati che conveniva o che taffarte- 
ro fe ftefli per Aipendiare truppe ftraniere « puni- 
re i ribelli , o ch’eleggefiero Filippo per loro Ge- 
nerale . I Deputati per rifparnaiare alle loro Repub- 
bliche la fpefa,le fatiche, e i pericoli della guer- 
ra, fi appigliarono a quei!’ ultimo partito . Per* un 
pubblico decreto , fi fpedifcono a Filippo di Macedonia 
Ambafciatori , che a nome di Apollo e degli Ajnfit fiè- 
ni implorono la fua ajfifenxfi : lo pregano a -non tra- 
forare gl' intcreffi di quefto Dio , di cui fi fanno beffe 
gli empf Anfitrioni ; f gli, fanno fapere,\cht a tal 
fine tutti i Greci aggregati al corpo degli Àmfittioni , 
lo eleggono loro Generale , dandogli un pieno potere di 
agire come a lui piacerà . , . , 

Era molto tempo da che Filippo afpirava a que- 
llo fine , dove tendevano tutti i fuoi difegni,*e tut- 
ti i maneggi fino allora da erto porti in opera . Egli 
dunque fenza perder tempo , adunò fubito le fue 
truppe , e fingendo di marciare verfo la campagna 
di C irrea , fi dimenticò de’Cirefi, e de’ Locrefi , 
che gli erano ferviti foltanto di pretefto al viag- 
gio , e de' quali poco curavafi , e s’impadroni di Eia- 
tea la piò gran città di tutta la Focide fui fiume 
Cefifo , e la meglio fituata per tener in freno i Te- 
tani . Quelli allora cominciarono ad aprire gli oc- 
chi , e videro ciò che dovevano temere . 

Giunta verfo la fera quella notizia ad Atene , vi 
fparfe il terrore . Nella mattina Tegnente fi convo- 
ca 1’ Affemblea . L’ araldo fecondo il eoftume do- 
manda ad alta voce ; Chi vuol falbe nella Tribuna ì 
Niuno fi prefenta . Egli ripete pii volte V invito^, 
ma niuno fi alza febbene fieno prefenti tutti i Ge- 
nerali, e tutti gli Oratori, e febbene la patria con 

fi 3 repli- 
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Dtmofl.fr ». remica tersoci gli fcon giu rade a proporre qualche 
p ,h o'. t+ *cÀattglio ; imperocché , di de Demoftene , da 

Dìod i 6 cù» e pfefo Quello 'raiectìnto , quàfccto la voce dell' 
p*< 74- 47 7 •Sfaldo grida -a tidme delie legg??', d’dve con ragione 
-effer tenutà iper voce della patria 1 ; ln quéfto gènlf- 
' "Tale filenrio prodotto "dal timoré 'Demoftene ani- 

màftf* dalli villa d’uii si ufrgente pericolo ; -fale fol- 
la Tributiate lì lìudra di riaffictirare lo 'fpirito de- 
gli Atvniefiy e d’ infpirar loro feiitiinenfi conformi 
alla preferire circola lira , e ai bi fogni dello' fiato . 
Egà'àltnéS'ìè abile politico che grand’ Oratore ; for- 
ma .fufeitó' 'colla elle nlione del fuo tnlenta-un pro- 
gettò*, che abbraccia tutto ciò , che far devono gli 
^Ateriiefì al di dentro e al fuori , per terra , e per 

-mare;* < •’ • • • ■ 

Efli 'ierarro rifpetto ai Tebani in un doppio erro- 
re , di cui procura di difingannargli . Gli credevano 
legati - infeparabilmente con Filippo per inclinazio- 
ne e per interefle : ei moftra loro che la maggior 
parte di effi non afpettavano fe non qualche occa- 
fìone per dichiararli contro di lui, e che'la prefa 
di Eiatea aveva loro fatto vedere ciò che ne dove- 
vano fperare .■ Dall’altra parte gli Ateniefì confi- 
deravano 5 medefìmi Tebani' come i loro più anti- 
chi, e piiVformidabili nemici tonde non potevano ri- 
folVerfi a dar loro foecorfo nell’ eftremo pericolo da 
cui gli vedevano minacciati . E’ vero , eh’ errivi Tem- 
pre ftatcf un odio manifeftó tra i Tebani e gli Ate- 
niefi ; e quello era giunto a fegno , che avendo Piit- 
daro (t) lodata in una delle lue opere la città tli 
Atene,! Tebani lo condannarono ad una gravè'aixl- 
menda . Demollene , malgrado le prevenzioni sì for- 
temente radicate negli animi. y lì dichiara in loto 
favóre, e fa vedere agli Ateniélì , dhe fi tratta del 
loro proprio interefle e che non poffono far cofa 
. ‘ . ; . . . . c : . tanto 

fi} Kè H aiveVa chiamata Atene uno fitti f' arido , /’ onremurs- 
dtUa óncia. AoÙTTXpoÙ X,' * 3 tJifZ 0 < , tfftOTfZX , 

yJK&VtU AStJVCU . Gli Ateitiafi non contenti d’indennizzare 
it Peata , c di fpedìrgti quanta badava per pagare rammenda , gli 
e reflero una ftatua . 
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tanto grata a Filippo quanto abbandonargli Tebe , 
la di cui rovina gli aprirà una firada ficura in Atene . 

Demoftene dipoi Spiega loro le mire che Filip- 
po ha avute nell’ impadronirli di quella piazza i 
,, Che pretende egli dunque , e perchè ha invafa 
,, Eiatea ? Vuole , da una parte , coll' apparato 
,, d’un efercito, e coll’ avvicinamento degli at- 
„ trezzi militari intorno a Tebe , incoraggire Ir 
,, fua fazione e infpirarle più audacia : dall’ al- 
„ tra ribattere la fazione oppolta , e forprenderla in 
,, maniera di porfi in iftato di Soggiogarla o colla 
„ forza o col terrore . Filippo vi prefcrive col Suo 
„ efempio il piano , che dovete Seguire . Radunate 
,, Sotto Eleufi un corpo di Ateniefi in età di com- 
„ battere, e follenetegli colla voftra cavalleria. In 
„ tal guifa moftrerete a tutta la Grecia che avere 
„.le armi in mano, ed ispirerete ai partigiani che 
„ avete in Tebe una eguale fiducia per far valere 
„ le loro ragioni , e per refiftere al partito contra- 
„ rio , quando effi vedranno , che ficcorae quelli , che 
,, vendono la loro patria a Filippo, hanno in Ela- 
,, tea truppe pronte a difendergli qualora abbifo- 
„ gn i , cosi ancora quelli che vogliono combattere 
„ per la libertà vi hanno alla loro porta Sempre di- 
„ {porti a difendergli in cafo di attacco . “ Demo- 
rtene foggiunfe , che bifognava Spedire immediata- 
mente AmbaSciatori ai popoli della Grecia, e Spe- 
cialmente ai Tebani , p jr impegnargli a formare una 
lega comune contro Filippo . 

Un configlio così faggio e così Salutare fu Seguito 
in tutte le Sue parti, e in conseguenza fu formato un 
'decreto, in cui dopo aver accennate le differenti in- 
traprefe, colle quali Filippo aveva violata la pace, li 
continua così Quindi il Senato , e il popolo di 
„ Atene, imitando la magnanimità de’ loro mag- 
„ giori, che preferivano la libertà della Grecia al- 
„ la fallite della loro propria patria , hanno rifolu- 
„ to , che fatte le preghiere e 1 fagrifizj per invo- 
„ care gli Dei e i Semidei tutelari di Atent , e 
„ dell’ Attica, fi mettano in mare dugento ( ve!e j 

? 4 m che. 
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„ che quanto prima 1 ’ Ammiraglio della flotta fi 
,, porti ad incrociare al di quà delle Termopili, 

„ mentre con un buon corpo d* infanteria e di ca- 
„ valleria i Generali di terra anderanno ad accani* 

„ pare ne' contorni di Eleufi : che fi fpedifeano Am- 
„ bafeiatori anche agli altri Greci , cominciando da’ 

,, Tebani, perchè elfi fono i primi ad effer minac- 
,, ciati da Filippo ; che fi efortino a non temerlo 
,, in modo alcuno , ma a mantenere con coraggio 
,, la loro indipendenza particolare , e la libertà co- 
,, mune di tutta la Grecia: e cheli dichiari loro, 

„ che fe per l’addietro qualche difgufto ha raffredda - 
,, ta la fcambievole amicizia fra edi e noi , il popolo 
,, di Atene , dimenticandoli del paffato , ora gli afli- 
,, fterà con uomini, con denaro, con dardi e eoo 
„ ogni fpecie di armi, perfuafo che i Greci natu- 
,, rali poffono con onore deputarli infieme la premi- 
„ nenza, ma che non poffono, fenza ofeurare la glo- 
„ ria de’ Greci e fenza derogare alla virtù de’ loro 
,, maggiori , nè lafciarli fpogliarc di quefta premi- 
„ nenza da un eftero , nè acconfentire ad una si 
„ vergognofa fervitù . “ 

Hut. i* Deinoftene , ch’era il capo dell’ Arabafciata , par- 

Dtmojì. p. immediatamente per Tebe , e non v’ era tempo 

* 5 p s *4* t | a perdere , perchè in due giorni Filippo poteva 
arrivar nell’ Attica . Quefto Principe inviò anche egli 
i fuoi Ambafciatori a Tebe . (i) Pitone occupava 
fra effi il primo luogo , e fi diftingueva talmente 
colla Aia robufta e perfuafiva eloquenza , a cui era 
difficile il refiftere, che in confronto di lui gli al- 
tri Deputati altro non facevano che balbettare ; ma 
Dtmojì. in e gii trovò qui il fuo maeftro. Quindi Demoftene in un* 
°elrìn* T ° * rr ‘ n ? a > cui riferifee i fervigj da fe refi alla Re- 
/>. 509. pubblica , fa rifaltare grandemente il prefente , e po- 

ne alla teda delle fue imprefe politiche il felice oli- 
to di quefto importante trattato. 

Drmof. Era di fomma confeguenza ad Atene il trar nel- 

ibii. & la 

(1} Quefto Pitone era di Bifanzio. Aveva ottenuto il .dritto di 
cittadinanza io Ateae , e dipoi fi era pollo nel partito di Filip- 
po. Dsmtflk. f. 1 9 S- & 7fJ. 


Digitized by Google 



di Filippo Lib XIV. 

la lega i Tebani , che confinavano coll’ Attica e la * 

coprivano : che avevano truppe ben agguerrite ; e 
che dopo le famofe vittorie di Leutri , e di Man- 
tiuea occupavano il primo' pollo tra i popoli della 
Grecia pel valore e per la fcienza militare . La co- 
fa non 'era tanto facile cosi a motivo de’ gran fa- 
▼ori che avevano ricevuti recentemente da Filippo du- 
rante la guerra della Focide, come a cagione dell* 
antica e manifeiìa antipatia tra Tebe ed Atene . 

I Deputati di Filippo furono i primi a parlare. 

Efpofero e mifero in tutta la loro chiarezza e i bene- 
fizi de’ quali Filippo aveva ricolmati i Tebani, e i 
mali fenza numero che Atene aveva fatti loro fof- 
frire . Rapprefentarono vivamente i fommi vantag- 
gi , che potevano appettare dal faccheggiaraento 
dell’Attica , gli armenti i di cui beni e potenza fareb- 
bero pacati nella loro città ; laddove collegandofi co» 

Atene , la Beozia farebbe divenuta il teatro della 
guerra , e rimafta efppfta alle perdite , alle ftragj , 
agl’ incendi , e a tutte le altre difavventure che ne 
fono un’ inevitabile confeguenza . Conchiufero do- 
mandando, o che i Tebani umifero le loro armi a 
quelle di Filippo contro gliAteniefi, o «he almeno 
gli concedettero un parto fulle loro terre per entra- 
re nell’ Atti«!a . 

L’amor della patria, e un giufto fdegno contro 
la mala fede e le ufurpazioni di Filippo animava- 
no di già abbaftanza Demoftene ; ma la prefenza 
d’ un Oratore , che pareva di volergli difputare l’ono- 
re della eloquenza , infiammò anche più il di lui ze- 
lo , e gli diede una nuova vivacità . Oppofe ai di» 
fcorfi ingannevoli di Pitone le azioni fteffe di Filip- 
po, e foprattutto la recente prefa di Eia tea , che 
manifeftavano chiaramente i fuoi difegni . Lo rappre- 
fentò come un Principe inquieto , intraprendente , 
ambiziofo, artifiziofo , perfido, cha fi era formato 
il piano d’invadere tutta la Grecia , ma che per riu- 
scirvi più ficuramente ufava la cautela di attaccarne 
i popoli gli uni dopo gli altri : i di cui prttefi bene- 
fizi erano lacci te fi alla credulità de’ popoli che non 
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Io conofeevano , per difarmar quelli, che col loro 
zelo per la pubblica libertà potevano fervire di ofta- 
colo alle di lui imprefe. Fece loro comprendere , 
che la conquida dell'Attica , invece di fodisfare all* 
infaziabile avidità di quello ufurpatore , fervirebbe 
di fcala per foggettar. Tebe e le altre città della 
Grecia : che in tal guifa 1* interelTe delle due Re- 
pubbliche , divenuto ormai infeparabile , elìgeva una 
totale dimenticanza degli antichi difgufti per unire 
tutte le loro forze contro il nemico comune . 
Tkttpomf. 1 Tebani non efitarono molto a rifolvere . La for- 
Mfud < Ut. te eloquenza di Demoftene, dice uno Storico, foffian* 
in vita De. do ne’ loro animi a guifa d’un vento impetuofo, 
mof f .ì J 4 . v j r i acce f e i 0 2 elo della patria e 1’ amore della li- 
bertà con tanto ardore , ch’elfi fcacciando dalla loro 
mente ogni penderò di timore , di prudenza , e di 
gratitudine, furono trafportati e rapiti dal fuo di- 
fcorfo come da una fpecie di entufiafmo , e unica- 
mente infiammati dall' amore della gloria . Qui fi 
vede il potere dell’ eloquenza , fpecialmente quando 
è accompagnata dall’ amore , e dallo zelo verfo il 
ben pubblico. Un folo uomo regolava tutto a fuo 
talento nelle Afleinblee di Atene e di Tebe , egual- 
mente amato , rifpettato ed autorizzato in quelle 
due città . 

Filippo fa Filippo feoncertato dalla riunione di quelli due 
propoli- P°P°h > inviò Ainbafciatori ad Atene per impegnar- 
zione di gli a non armare , e a vivere con efTo in buona in- 
accorda- telligenza ; ma gli animi erano troppo inafpriti e 
Demoftene tro PP° giuftaoiente fpaventati , e perciò non diede- 
la fa ri- ' ro orecchio ad alcuna propofìzione , nè fi fidarono 
cufare. della parola d’un Principe, che cercava folo d’in- 
gannare. Quindi tutti fi prepararono alla guerra, e 
le truppe inoltravano un ardore incredibile . Alcuni 
mal intenzionati tentarono di fpegnerlo o di raf- 
freddarlo col racconto di funefti prefagj , e di ter- 
ribili predizioni , pubblicandole come ufcite dalla 
bocca dalla SacerdotelTa di Delfo . Ma Demoftene 
pieno di’fiducia nelle armi de’ Greci , e mirabilmen- 
te incoraggito dal numero e dal valore delle trup- 
pe. 
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pe', «he hon chiedevano fe non di vedere il nemi- 
co, non permetteva che dettero orecchio a tutti que- 
gli oracoli, ed a tutte quelle frivole predizioni. 

Allora fu eletto che la Pithia filippixzava , facen- 
do intendere con quella parola , che 1’ oro di Filip- 
po cagionava 1’ entufiafmo alla Sacerdotetta , le apri- 
va fa bocca , e faceva parlare a fuo talento il Dio - 
Egli faceva rammentare ai Tebani il loro Epami- 
nonda, e agli Ateniefi il loro Pericle, che riguar- 
davano quelli oracoli , e quelle predizioni come va- 
ni fpaVenti , e non confutavano fe non la ragione. 

L* eie rei to degli Ateniefi li pofe fubbito In marcia 
e lì portò ad Eleulì . I Tebani, forprelì per una si 
gran speditezza fi unirono al medelìmo, e tutti in- 
ficine attefero il nemico . 

Filippo non avendo potuto impedire ai Tebani 
T unirli agli Ateniefi , nò perfuadere quelli a colle- 
garfi con elfo , unire tutte le fue truppe , entrò nel- 
la Beozia con trenta mila fanti e due mila cavalli . 

L’ efercito nemico non era tanto numerofo ; ma lì 
può dire che da una parte e dall’altra fotte ugua- 
le il coraggio de’ foldati non però il merito de’ Ca- 
pitani . E chi poteva allora uguagliarli a Filippo ? 

Ificrate , Cabria , Timoteo famofi Capitani Ateniefi , 
non vivevano piò . Focione avrebbe potuto dargli 
a fronte : ma oltre d* elfere quella guerra data in- 
traprefa contro il fuo fentimcnto , la fazione con- 
traria Io aveva efclufo, ed aveva fatto eleggere per 
Generale ' Carete , ch’era attblutamente Screditato, 
e l.ìficle che non fi diftingueva fe non con una te- 
meraria , e profontuofa audacia . Colla feelta di ta- 
li Capitani, fatta fittamente per mezzo di raggiri, 
fi ordrfee la rovina degli dati . 

I due eferciti accamparono predo Cheronea città Bitta?!!* 
della Beozia . Filippo diede il comando della fua a?? cher ®“ 
finiflra al fuo figlio Alcttanclro in età allora di le- * 
dici in diciafett’ anni , avendogli metti alato i mi- 
gliori Uftìzialr, ed egli prefe la direzione della drit- 
ta . Nell'altro efereitt» i Tebani formavano l’aia 
dritta, e gli Attniefi la fin idra . 

Allo 


t 


Digitized by Googk 



7 6 Storia 

Allo fpuntar del fole , dato da una parte t dall* 
altra il fegno , incominciò, la battaglia , che fu 
afpra e oftinata , e la vittoria bilanciò lungamente 
tra i due eferciti , facendo ciafcheduno sforzi ftraoe- 
dinarj di coraggio e di valore . Alelìandro , che 
firf d’ allora accefo da un gran fuoco , cercava di 
fegnalarfi per corrifpondere alla fiducia di fuo pa- 
dre, folto i di cui occhi combatteva e dava il pri- 
mo faggio dell’ abilità nel comando , inoltrò in que- 
lla battaglia tutta la capacità d’ un provetto Gene- 
rale , ed il valore rifoluto d’ un giovane Ulfiziale . 
Ruppe dopo una lunga e vigorofa refiftenza il Bat- 
taglione /acro de’ Tebani , eh’ era il fiore del loro 
«fercito . Le altre truppe , eh’ erano intorno ad Alef- 
fandro , incoraggite dal di lui efempio , finirono di 
metterlo in rotta . 


Nell’ ala dritta , Filippo che non voleva cedere 
a fuo figlio caricò gagliardamente gli Ateniefi , e 
cominciò a difordinargli , e a fargli retrocedere . 
Ma elfi ripigliarono ben prefto coraggio , e riacqui- 
Fehtn. ftarono il loro pollo primiero . Lificle , uno de* due 
Generali, avendo rotte alcune truppe del centro de’ 
Macedoni , fi credette già vittoriofo , e pieno d’ una 
temeraria fiducia efclaraò t M udiamo , o compagni -, 
infeguiamgli fino nella Macedonia . Filippo avvedutofi 
che gli Ateniefi , in vece di profittare del loro van- 
taggio attaccando la fua falange nel fianco, legui- 
• vano con troppo ardore le fue truppe , dille fred- 

damente : Gli Mteniefi non fanno vincere . Quindi co- 
mandò alla fua falange, che fi ripiegale fopra una 
piccola collina : e vedendo che gli Ateniefi , in di- 
fendine , fi davano ad infeguire quelli , che furono 
da elfi podi in rotta , fi getta fopra di elfi colla fua 
falange , e attaccandogli nella coda , e nel fianco 
gli pone in rotta . Demoftene più tofto gran politi- 
co che gran guerriero , e più capace di dare ne’ fuoi 
difeorfi Salutari configli che di foflenergli con intre- 
plut.invit pidezza , prefe la fuga cogli altri, e gettò le armi 
J:c.-n Orat. a terra. Si pretende ancora che mentre fuggiva , 
p • 8*s. effendofi la fua vede attaccata ad un cardo , egli cre- 
dei 
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delle d* effer arreftato da qualche nemico ed elicla* 
mafie datemi la vita , Rellarono fui campo di bat- 
taglia più di mille Ateniefi , e ne furono fatti più 
di due mila prigionieri, tra’quali l’Orator Demado. 
La perdita non fu minore dalla parte de’ Tebani . 

Filippo, dopo aver -eretto un trofeo, e offerto 
agli Dei un fagrifizio in rendimento di grazie per 
la vittoria riportata , diftribuì alcuni premj agli 
U/Hziali e ai foldati a ciafcuno fecondo il proprio 
merito e rango . 

La maniera colla quale fi regolo dopo la vittoria 
dimoftra eh’ è affai più facile il vincere i nemici 
armati , che vincere fe medefimo e fuperare le fue 
paflìoni . Nell’ ufeire da un gran banchetto , ch'egli 
aveva dato agli Uffiztali , pieno egualmente di gio- 
ia e di vino , fi trasferì nel campo di battaglia , ed 
ivi infultando tHtti que’ morti, de' quali, era co- 
perto il terreno , fece cantare il principio d' un de- 
creto formato da Demoftene per eccitare i Greci a 
quella guerra, le feguenti parole: l’accompagno 
colla mano e colla voce , Demoftene Teaitiano , figlio di 
Demoftene ba detto . Non vi fu alcuno , a cui' non re- 
cale difpiacere il veder quefto Principe difonorare 
fe Ile fio, ed ofeurare la fua gloria con una viltà cosi 
indegna d’ un Re e d’ un vincitore : ma tutti fta- 
Vanb in filenzio . L’Oratore Demado, ch’era nel 
numero de’ prigionieri , ma Tempre libero , fu il fo- 
lo che ofafle fargliene conofeere la indecenza . Eh 
Signore, gli dille, la fortuna vi ba fatto fare il per - 
[ortaggio di ^Agamennone ; come non arrojfite di rappre - 
fentar quello di Terfite .* Quelle parole dette con una 
generofa libertà gli aprirono gli occhi, e lo fecero 
rientrare in fe fteffo . In vece di fdeguarfi contro 
Demado, lo ftimò ancora più, gli die de molti fegni 
d’ amicizia , e lo colmò di onore . 

* J D’ allora in poi pfarve che cangiarti totalmente 
genio e condotta , quali che (0 * dice uno Storico , 

r - • '• la ' 
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la cooverfazione di Demado avede addolcito il di 
lui genio, e lo averte familiarizzato cqlle civiltà 
Attiche . Rimandò liberi tutti i prigionieri Atenieir 
fenza ri/catto , e diede alla maggior parte di elfi 
abiti , colla mira di guadagnarli così una Repubbli- 
Poi/b i. %. ca potente come quella di Atene. Con quell’ azio- 
t • jsy- ne, fecondo Polibio, egli riportò un fecopdo trion- 

fo più gloriofo, e anche più vsntaggiofo del primo. 
Imperciocché nella battaglia il di lui coraggio ave- 
va vinti quelli, che vi fi trovarono prefenti ; equi 
la di lui bontà , e clemenza gli guadagnarono la 
città intera , e gli foggettaronó tutt’ i cuori. Rin- 
novò cogli Àteniefi l’antico trattato di amicizia e 
di alleanza , e accordò la pace a’ Beozj , dopo aver 

lafciato in Tebe una buona guarnigione 

Pht in Si dice , che liberate , il più celebre Retore di quel 
tempo, che amava teneramente la tua patria, non 
potè fopravvivere alla perdita e al di fon ore da erta. 
iòlTerto nella battaglia di Cheronea . Quando n’ eb- 
be l’avvifo, non fa pendo qual ufo Filippo forte per 
fare della Aia vittoria e volendo morir libero, acc- 
ederò il fuo fine , tralasciando di prendere ogni 
nutrimento; aveva egjfi allora novant’ anni d’età. 
Avrò occafìone di parlare altrove del fuo ftile e del- 
le fue opere , , . \ . , . , ; 

Demoftene pareva la . principale cagione . c|ejla ter-» 
rìbile (confitta di Atene , che diede un colpo. mor- 
tale alla fua potenza , e da cui non potè più rifor- 
Dtmcf} prò gere . Nello iietfo momento , in cui fi Teppe la fan- 
ti* /i;»* guinofa feonfìtta , cheviot, ereffa.va tante famiglie, 
pia) *in allorché non farebbe ftat,a cpia. maravigliòfa,, die la 
Demo*, moltitudine prefa. dallo fpavaato fi forte, lafciatf tra- 
t • *3J. Urtare da qualche impeto d’ una collera cicca con- 
tro di quello j ella ppteva riguardar .in qualche 
maniera come autore d’ una lagriineyp^; (Cala- 
mità-, il popolo feguì .ape ora, ,^/epmer te i conili 
di Demoftene ., Le precauzioni,. òhe fi prefero d,’ap,- 
poftar guardie , di rialzare mura , di riparare foffati , 
tutto fi fece fecondo i di lui configli. Egli ftertò fu 
incaricato di provvedere i viveri' e di rifarcire le 
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mura ; ed adempì queft’ultima comraiflìone con una 
generofità che gli fece grande onore , e per la qua- 
le gli fu pofcia decretata una corona d’ oro , a ri- 
chieda di Ctefifone , in ricompenfa del dono, eh’ 
egli aveva fatto alla Repubblica d’ una Tomaia mol- 
to confiderabile per terminare la riparazione delle 
mura . 

Nella prefente occafione , cioè dopo la battaglia 
•di Cheronea , gli Oratori eh’ erano coutrarj a De- 
rooftene fi l'ollevarono concordemente contro di lui; 
e lo chiamarono in giudizio per formargli il pro- 
cedo ; ma il popolo non folo lo adolvè da tutte le 
accufe, ma anche lo ricolmò di onori ftraordinari : 
tanta era la venerazione che fi era concepita per il 
di lui zelo e fedeltà, fperiraentata nelle più fatali 
difgrazie . 

Gli Ateniefi , popolo naturalmente incollante , ine- 
guale , e foggetto a punire i fuoi errori , e le fue 
negligenze nella perfona di quelli , i progetti de’qua- 
li non riufeivano , attele le fue continue lentezze 
nella efecuzione , coronando qui Demoftene in mez- 
zo d’ una pubblica calamità , di cui egli pareva il 
folo autore , rendono un omaggio gloriofo alla di lui 
capacità e alla di lui rettitudine . Con quell’atto pie- 
no di faviezza , e di coraggio, pare in certa ma- 
niera che confelfino da fe medefimi il loro torto di 
non aver nè totalmente , nè lubito feguiti i di lui 
configli , e che fi riconofcano foli rei delle loro di- 
fgrazie . 

Il popolo non fi contentò di quefto . Eflendo fta- Mi» 
te trafportate in Atene per eder fepolte le oda di 
quelli eh’ erano fiati uccifi nella battaglia di Che- f 5 .$ 5 io. 
ronea , fcelle Demoftene per fare 1’ elogio di 
que’ valorofi ; prova autentica , che non attribuiva 
a lui F infelice efito della battaglia , ma alla fola 
divina Providenza , che difpone , come a lei piace, 
degli umani avvenimenti : il che fu efpjetiàmente 
notato nella Ifcrizione fcolpita fui fepolcro di quegl’ 
illuftri perfonaggi . 

Sepolte 
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Sepolte giaccion qui le o/fa di quelli , 

Cui della Tatria il zelo a morte trajfe . 

Fu di Giove il voler , mentre fen flava 
Sul punto di cader la Grecia oppreffa , 

Che di fua liberti ne fo/fer prezzo 
Di quefl infigni Eroi la vita , e il / angue . 

Dai decreti del del non v’ ha chi pojfa 
Farji efente , o mortai , chiunque fei 
Solo agli Dei il non peccar compete , 

E il godere d' un ben , che mai non manca . 
irB Demortene oppone a’ continui rimproveri , «he 
Efch ine gli faceva intorno alla perdita di quefta bat- 
taglia quella folita rifpofta s „ Incolpatemi , diceva , 
,, de’ configli che ho dati , raa attenetevi dal calnn- 
„ niarmi fopra ciò eh’ è avvenuto . Imperocché ogni 
,, cofa fi fvi loppa e finifee fecondo il volere dell' 

,, Intelligenza fuprema ; mentre dalla natura de’ 
,, medefimi configli fi deve giudicare dell’ intenzio- 
,, ne di chi gli dà . Se dunque Filippo ha vinto , 
„ non melo imputate a delitto, perchè Dio difpo- 
„ ne della vittoria , e non io . Ma moftratemi che 
,, con rettitudine , con vigilanza , con un* attività 
„ iftancabile , e fuperiore alle mie forze io non ab- 
,, bia procurati , nè medi in opera tutt* i mezzi che 
„ può fugerire l’umana prudenza, e che non ab- 
„ bia infpirate rifoluzioui nobili , degne di Atene , e 
„ neceffarie , ed allora producete le voftre acctife . re 
50<! Egli ad opera di poi quella nobile, ed ardita figura , 
di eh’ è confiderata , come il più bel patto della fua ar- 
ringa , e che fu tanto ammirata da Longino . De- 
moftene vuole giuflificare la fua condotta , e pro- 
vare agli Ateoiefi , che non hanno errato in dar la 
battaglia a Filippo. Non fi contenta di allegar fred- 
damente 1’ efempio de’ grand' uomini , che hanno 
combattuto per la detta caufa nelle pianure di Ma- 
ratona , in Salaraina , e fotto Platea ; ma in un trat- 
to come fe fotte fpirato da un Dio , e trafportato 
dallo fpirito d’ Apollo , efclama , giurando per que’ 
valorofi difenfori della Grecia : Tflo no , non avete er- 
rato . Fe lo giuro per que' grand' uomini , che barin» 

eom- 
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(imbattuto per terra in Maratona ed in Tlatea , per 
mare fatto Salamina ed rtemijta , e per tanti altri 
cbe tutti hanno ricevuto dalla Repubblica gli fteffi ono- 
ri della fepoltura , non già per quelli folanientc , cbe fo- 
no riufciti felicemente , e hanno riportata la vittoria . 

Non fi direbbe , foggiugne Longino, che cangian- 
do il modo naturai di provare in quefta grande e pa- 
tetica maniera di affermare con giuramenti s\ ftraor- 
dinar; , ei deifichi in certo modo quegli antichi cit- 
tadini , e faccia confiderare tutti quelli cbe muo- 
iono in tal guifa come tanti Dei, in nome de’ qua- 
li fi deve giurare ? 

lo ho offervato altrove , quanto tali difcorfi (i) 
pronunziati folennemente a gloria di quelli, eh* ,t . . 
erano morti combattendo per la libertà , fodero ca- 
paci d* ir.fpirare alla gioventù Ateniefe uno zelo ar- 
dente per la patria , e un vivo defiderio di fegna- 
larfi nelle battaglie. Un’altra cerimonia tifata ri- .v 
guardo ai figli di quelli , eh’ erano morti con ono- 
re nella battaglia , non era meno efficace per ecci- 
tare alla virtù . In una fefta fole n ne , in cui fi rap- Efrl rene. 
prefentavano alcuni fpettacoli alla prefenza di tutto Ct *i , P h - 
il popolo , un araldo faliva fui teatro , d’onde moftra- 
va alcuni orfanelli coperti d’ un’ intera armatura , e 
gridava ad alta voce Quelli orfani , ai quali una 
,, morte immatura ha rapiti in mezzo ai pericoli i 
,, loro illuftri padri , hanno trovato nel popolo un 
„ padre , che ha prefa cura di elfi fino alla fine della 
„ loro infanzia ; e ch’ora gli manda armati da capo 
piedi ad attendere fotto felici aufpizj ai loro ■ 

„ affari, eccitandogli a meritare a gara i primi po- 
,, ffi nella Repubblica . te Cou tali mezzi fi perpe- 
tuano negli fiati il valor militare , l’amor della pa- 
tria . l’inclinazione alla virtù, ed alla vera gloria* 

Nell’ anno fteffo della battaglia di Cheronea , e 
due anni prima della morte di Filippo , Efchine 
formò' un’ accufa contro Ctefifone , o piuttofto con- 

St. Antica T. VII. F tro 

(O Demoftene nel r^gUnaroent» contro Lepido pag. $<*. fa 
offervare , che la fola cittì di At-n« faceva recitare orazioni fu- 
nebri in onore di quelli, eh’ erano morti per la patria. 
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tro Demofìene . Ma la caufa non fu trattata fe non 
fette ovvefo ott’ anni dopo, verfo il quinto o il 
fello del regno di Alellandro . Mi riferito di parlarne 
a fuo luogo. ; ”i v. 

Vìlippo nel Si può dire che la battaglia di Cheronea mettef- 
c° f fiRlio f e f ot to il giogo la Grecia . La Macedonia allora con 
**oni A fi fi -trenta mila foldati ottenne quel tanto, che la Perfia 
di chi rtrt con milioni di uomini aveva inatilmente tentato a 
General* Platea, a Salamina , e a Maratona. Filippo, ne* 
co tro'i P r * m * anpi del f*o regno, avera rifpiati , divifi,e 
Perdimi , difarmati i fuoi nemici ; e ne’fegueati avera foggio- 
« fi pre- gati coll’ artifizio o colla forza i più potenti popoli 
para a della Grecia, e, n* era direnuto ,l’ arbitro. Ora li 
dUio»e P * P re P ara a rendicare le ingiurie , che la Grecia are- 
.An u. va ricevute da’ Barbari, e medita di rovesciare ■ il 
^< 67 . Kr. loro impero. Il frutto principale, eh' ti traile da 
»ioJ «iucfta ultima vittoria, ch’era il fine da elfo da 
*. 47 ?. ' S ran tcra P° propofto , e mai non perduto di mi- 
ra , fu il farti dichiarare nell’ Afferablea de’ Greci 
loro Generale contro i Permani . Con quello titolo 
fi difpofe ad attaccare quel potente regno . Delfino 
per comandare una parte delle fue truppe Attalo e 
Farmenione , due dei fuoi Capitani., fui valore e 
fulla prudenza de’ quali molto confidava , e gli fe- 
ce partire per 1’ Alia Minore. 

Tto. in Quanto la cafa di Filippo era felice e brillante 
^lex p 4«9 nell’ efterno , tanto nell’ intcrao era per effo funefta 
Tnrbolen- e dolorofa , regnandovi la turbolenza e la difeor- 
ch-^ren* 1 di* . L’umore ftravagante di Olimpia , naturalmea- 
fu* «afa . te gelola , iraconda , e vendicativa vi eccitava con- 
tinue querele c contraili, e rendeva rincrefeevole a 
Filippo la vita . Dall’ altro cento , fi pretende , eh* 
egli , marito poco fedele , fperimentaffe l’infedeltà 
che aveva meritata . Quindi , o per motivo di do- 
glianza , o per leggerezza, o per incoftanza giun- 
te a ripudiarla. Àleflandro, che aveva molti altri 
«notivi didifgufto, fu altamente offefo dell’ ingiu- 
ria fatta a fu a madre . 

Ripudia Filippo , dopo aver ripudiata Olimpia , fposò 
^ofT P ùn’* Cleopatra , nipote di Attalo ancor giovanetta ; ma 
altra. t d’ una 
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iF un* ftraordinaria bellezza , e alte di cui attrattive 
egli non pdtè refiftere . Tra le nuziali allegrezze^ 
e nel calore del vino Attalo tjtì materno delfamuo- 
va Regina dilli , che i Macedoni dovevano chiedi- 
le agli Dei, ch’ella defle un legittimo fuc<5efiore 
al loro Re . A quefte parole Aleffandro , natnral- 
mente collerico , irritato da un sì offenflvo di- 
fcorfo : Come , miferabile , gli diffe , mi riguardi adun- 
que come un bajiardo ì Nel tempo ftelfo gli 'lanciò 
nel capo la fua tazza : Attalo fece lo fteffb ; e la 
contela divenne più fiera. Filippo ch’era ad un'al- 
tra menfa provò un gran difpiacere che fi turhafie 
cosi la fella ; e diraenticandofi di edere zoppo , corfe 
colla fpada nuda contro il fuo figlio: ma per fortu- 
na il padre cadde, ed i convitati ebbero tempo di 
frammetterli . Il più difficile fu il placare Aleffan- 
dro , il quale irritato da tante atroci ingiurie , per 
quanto gli fi diceffe che doveva rifpettare il fuo 
Re ed il fuo padre, manifeftò il fuo rifentimento 
con quefto piccante motteggio ; Veramente i Mace- 
doni hanno un Capo capace di paffare dall' Europa nell’ 
Cdfia ; ei non può pajjdre da una menfa all’ altra fen- 
nyt efporfi a pericolo di romperfi il collo . Dopo tale 
infulto ufcì , ecl avendo prefa feco fua madre Olim- 
pia , a cui fi faceva un si grand* oltraggio , la con- 
duce in Epiro ; ed egli pafsò predo gl’ Illirj . 

Intanto De ma rato di Corinto-, ch’era legato a 
Filippo co’ vincoli dell’ ofpitalitò , e che gli era 
confidentilifimo amico > pafsò nella di lui corte . 
Dopo le prime accoglienze e le prime carezze , Fi- 
lippo gli domandò, fé i Greci erano iu buona intel- 
ligenza tra loro. Veramente , o Signore gli rifpofe De- 
marato , conviene a voi prendervi tanta pena della 
Grecia , a voi che avete ricolmata la voflra propria cd- 
fa di tanti litigi , e diffenfoni . Il Principe fentendo 
al vivo quefto rimprovero , ritornò in sè , riconob- 
be il fuo errore , e richiamò Aleffandro , inviando- 
gli lo fteffo Demarato, acciocché io perfuadeffe a 

ritornare f * i «? 

Filippo non perdeva di mira la cenquifta dell* 

Fa Afia • 



8$ Stòria^ 

Celebr» le Afta w Pieno del gran progetto che meditava , coiti 
none di (ultòjgii Dei per fapere qual folle per efferne l’efì- 
fo . La pithia gli rii'ponde : II toro è già cotonato , 
con Alef- fi avvicina il fuo fine > ed è per e fiere ben prefio im - 
faodro Re molato. Egli non efitòun momento, e interpretò* 
ed èucc.fo ‘ n luo ^ avore un Oracolo, la di cui ambiguità avreb- 
in meno fi? dofuto almeno tenerlo folpeio . Per porli in ifta- 
alle noeie to di più non penlare fe non alla fua fpedizionc con- 
y ‘ n M - tro i Perliani , e darli totalmente alla conquida 
C. c. %ì6. Alia > fi Raffrettò ad ultimare i Tuoi domeftici 
affari . Offerì un fagrifizjo fole line agli Dei , e fi 
preparò a celebrare in Ege , città della Macedonia , 
con incredibile magnificenza le nozze di Cleopatra 
fua figlia , che dava in ifpofa ad Aleffandro Re 
d Epiro , e fratello di Olimpia fua moglie, Egli 
vi aveva invitati- tutti i Perl'onaggj più ragguarde- 
voli della Grecia , e diede loro molti contratfegni 
di amore e di dima , per moftrare ai medeiin»i la 
fua gratitudine per il titolo di Generaliffrmo de* 
Grecr, che gli era fiato conferito. Le città lì ftu- 
diarono a gara di corteggiarlo , inviandogli corone 
d’oro, e Atene lì fegnalò tra tutte le altre col 
fuo zelo. Il Poeta Neottolemo aveva com pollo per 
quella fella una (i) Tragedia intitolata Cinira , in 
cut Torto nomi fiati, rapprefentava il Principe giù 
vincitore di Dario , e padrone dell* Alia . Filippo 
afcoltava con piacere que’ felici prelagj ; e con- 
frontandogli colla rifpofta dell’Oracolo, fi teneva 
fleti ro della fua conquida . Il giorno dopo il ban- 
chetto lì celebrarono i guochi e gli fpettacoU . 
Componendo effì una. parte della Religione , vi furo- 
no portati con pompa e cerimonia dodici immagi- 
ni degli Dei lavorati con un’arte inimitabile ; ma una 
decimaterza le fuperava tutte in magnificenza, ed 
era quella di Filippo rapprefentato come un Dio . 
Giunta l’ora, egli ufcL dal fuo palazzo, coperto 
di una velie bianca, e fi avanzò raaeftofamente 


tra 


(O Sretonio , tra ì prefagj della morte di Caligola, che mo- 
ri , prefToa poco , come Filippo , otterrà che in quel giorno il Pan- 
tomimo. Mncfterd npprefentò li tragedia , che area rapprefenta*» 
Neottolemo nel giorno, in cui Filippo fu iiccife . 
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tra le voci di allegrezza, e rra gli appiattii verfo 
il Teatro , dove una moltitudine innumerabile) 
tanto di Macedoni, quanto di foreftieri lo afpetta- 
va eon impazienza. Era egli preceduto e feguitò 
dalle fue guardie , che per fuo ordine lafciavano trrt 
grande fpazio tra effe e lui, affinchè potetfe tHct 
piò agevolmente veduto , e per far conofcérè- J che 
riguardava Pamor de-’ Greci verfo di fe come la 
guardia piò ficura ch’egli poteffe avere . 

Tutto l’apparato di quella fella , tutta la folen- 
nità di quelle nozze andò a finire nella morie 
del Re, ad elio procacciata dall’ aver una volta 
negata giuftizia . Qualche tempo prima. Affalo, 
nel calore del vino e della crapula , aveva fatto 
wn’ atroce ingiuria a Paufania nobile Signore di 
Macedonia . Quello da gran tempo procurava la ven- 
detta dell’atroce affronto; e non celiava d’implora- 
re con calore I* autorità del Ré . Ma Filippo , pe* 
non recar- difpiacere ad Attald zio di Cleopatra , 
fpofata dopo il ripudio di Olimpia , fua prima mo- 
glie , faceva Tempre il Tordo alle doglianze di-Patf- 
l’ania . Solamente per confidarlo , e per dargli qual- 
che prova della fua (lima e della fua fiducia , lo pofe 
trai primi Uffiziali della fua guardia . Ma il giova- 
ne Macedone non chiedeva quello ; e perciò il fuo 
sdegno fi converti in furore . Se la prefe col fuo 
Giudice, e- formò il difegito di lavare il fuo affron- 
to nel fangue di un deteilabile parricidio. 

Un uomo rifoluto di morire è affai forte é -affai 
‘formidabile. Paufania fcegtie per 1’ efecuzioné del 
fuo micidiale difegno il momento di quella pampò- 
fa cerimonia , in cui tutti gli occhi erano tìffi fai 
Principe , per render fenza dubbio phV ftrepitbfa fa 
fua vendetta , e per eguagliarla in qualche manie- 
ra alla grandezza dell’ ingiuria , di cui credeva aver 
dritto di rendere 11 Re refponfabile , dopo tante 
iftanze inutili che gli aveva fatte, per ottenerne la 
foddisfazione che gli era dovuta . Vedendolo per- 
tanto folo in quello fpazio che le fuè- guardie lafcia- 
vano intorno acl elfo , fi avanza ,■ lo ferifte con un<pu- 

V 1 gna- 
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gnale , e h> fa cader raprto a’ fuoi piedi. Diodoro 
ofierv» , eh’ei fu affaflìnato nel momento Hello , in 
«ui la fua ftatua entrava nel Teatro . L’ alla (fi no 
aveva fatti tener pronti alcuni cavalli , e li farebbe 
lalvato , fe un accidente , ohe lo fermò, non aveflè 
dato tempo di raggiugnerlo . Egli fu incontanente 
tagliato in pezzi. In tal guifa mori Filippo, iti 
,età , 47* anni* dopo . aver regnato; per venti- 
quattro. Lo fteffo anno mori Artaferfe Oco , Re di 
Ferii» . 


Bfckia. . Demoftene fu fegretamente avvifato. della morte 
e«Htr. ctt- ^ Filippo, e per difporrp previaraeitte gli Atenieli 
/»/ t a ripigliar coraggio , andò nel Configlio con un 
volto, in cui era dipinta la gioja , e dille che la 


AOtte precedente aveva avuto un fogno il quale pro- 
metteva qualche gran felicità agli Ateniefi . Poco 
tempo dopo lì videro giugnere i corrieri , che re- 
cavano la notizia della morte di Filippo. Tutti fi 
abbandonarono * trafporti eccedivi di allegrezza , 
e Demoftene fpecialmeme ifpirava quelli fentimen- 


ti.. Egli fteffo compari in pubblico col capo coro- 
nato di fiori , e magnificamente veftito , benché cor- 


reffe il fettimo giorno dopo la morte di fua figlia : 
impegnò gli Ateniefi a fare de’ facrifizj in rendi- 


mento di grazie agli Dei d’ una si felice notizia ; 


e con un decreto fece deftinare una corona a l’au- 


fania , che aveva commeffo l’ omicidio . 

Non fi riconofcono in quello fatto nè Demolle- 
ne , nè gli Atenieli ; nè fi può comprendere , co- 
me in un delitto si deteftabile , qual’ è il Regici- 
dio , un poco di politica non facelfe loro diffimula- 
re fentimenti che gli difonoravano , e che moftra- 
vano in elfi affatto eflinto l’onore-, e la probità. 
Fatti, e _ Vi f ono nella vita degli uomini illuftri alcuni 
moràbUi”" ^ att ‘ * e P ar0 ^ c f®vente più proprie a fargli cono- 
di Filippo, feere di quello che le loro più gloriofe azioni. 
Carattere perchè in quelle d’ordinario «Ài fi sforzano, li tra- 
dì q'jefto sfigurano, e fanno fpettacolo di fe iìelfi ; mentre 
beàe* e* in *n quelli , parlando ed operando fecóndo la natura, 
nule. lina oftrauo tali quali, fono Ceni’ arte , e lenza bel- 

.. . • letto. 
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letto. Il Signor ile’ Tourreil ha raccolta con grand* 
accuratezza la maggior parte de’ detti, e ile’ fatti 
memorabili ili Filippo , e fi è particolarmente ap- 

K licato a dipingere il carattere di quello Principe . 

fon bifogna dunque afpettarfi nel racconto di que- 
lle azioni , e di quelle parole molt’ ordine , e mol- 
ta unione « 

Benché Filippo amate gli adulatori ', e gli pre- 
miate a fegno di pagare col titolo di Re , in Tef- 
fagtia , le adulazioni di Trafideo ; amava però tal- 
volta la verità. Ei tollerava che Arinotele gli def- arifi.EpìJl 
fe qualche lezione fopra l’ arte del regnare : fi 
conferva obbligato agli Oratori di Atene di aver- , 77 V 
lo corretto de Tuoi difetti a forza di rimproveri ; e 
ilipendiava un uomo , perchè gli dicete ogui gior- 8 ‘ 

no , prima che delle udienza : tilippo rammentati che 
fei mortale . 

Dimoftrava (i) gran moderazione > anche quan- Stntt. d» 
do glifi parlava in una maniera offenfiva e ingiù - IrM • 5 * 

riofa , e ciò che non è meno ammirabile, quando*’ 15 * 
gli fi dieevaao le verità ; gran qualità , dice Sene- 
ca, per ben regnare. Sul fine d’ un’ udienza , che 
ei dava agli Ambafciatori ili Atene , venuti per la- 
mentarli di qualche atto di oflilità , domandò fe 
egli poteva render ad elfi qualche fervixio . Il 
,, maggior fervixio che tu polla renderci , dite De- 
„ moc*ro,fiè, d'andarti ad impiccare . “ A quelle 
parole , benché vedeflè tutti gli alianti giuflamente 
fdegnati , ei replicò fenza comuoverfi : ,, Dite a* 

„ voftri padroni , che quelli che ardifcono ili dire tali 
„ infolenze , fono più altieri e meno pacifici di 
,, quelli che fanno perdonarle . “ 

Alfifttndo egli alla vendita di alcuni fchiavi in^ f * 
una politura poco decente , uno di elfi , accollando- 
glifi all’ orecchio , lo avverti di abbacare la fal- 
da della fua velie t Si ponga coftui in liberti , ei dif- 
fe , io non fa p evo cb’ ei fojje mio amico . 

F‘ 4 Sol- 

• . - • • r • 

CO qua alia in Philipp» virtù* , fuit Se conturaeliaruna 
pitientia, ngins iafinuacoUUQ li tUteUiQ regni, J.fl, di igf 
(f i% t, »ji 
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Sollecitato da tutta la fua Corte a punire l’ in- 
gratitudine de’Pcloponnelì , che lo avevano pubbli- 
candente dérifo ne’ giuochi Olimpici. Che non faran- 
no ejft , rifpole , fe iofo loro del male , mentre fi fan- 
no beffe di me , dopo aver ricevuto tanto bene ? 

I tuoi Cortigiani lo configliavano a fca ceia re cer- 
tuni , che dicevano male di lui . Ter /’ appunto , 
dille loro , affinchè vadano a dirne dappertutto . Sti- 
molato un’ altra .volta a Scacciare un uomo onelto,, 
che gli faceva qualche rimprovero. Efaminiamo pri- 
ma , rifpofe , fe gliene abbiam dato motivo . E aven- 
do l'aputo , che coftui viveva miferabilmente, fenza 
ricevere alcuna gratificazione dalla Corte, lo benefi- 
cò, il che cangiò i di lui rimproveri in lodi , e fe- 
ce dire a qaeito Principe un altro bel concetto : 
E' in potere de’ I\e il farfi odiare , o amare . 

Pregato iitantemente ad ajutare colla fua autori- 
tà predò dei Giudici un uomo , che farebbe dato 
adòlutaraente Screditato dalla fentenza ch’era per 
pronunziarli j contro di lui . Mi contento , rifpofe , 
che fia ifcreditato piuttofto egli che io . 

Andò una donna a chieder giultizia , ed ad efpor- 
li alcune ragioni, dopo ch’egli ufciva da un lungo 
banchetto . Filippo , fenza efaminarle , la giudicò , e 
la condannò . Ella rifpole a fangue freddo : Me ne 
appello . Come , dilfe Filippo ! Dal voflro fie ì ed a 
chi ì Ella replicò : a Filippo digiuno . La maniera , con 
cui ei udi quella rifpolta farebbe onore ad ogni Re 
piò fobrio . Efamina di nuovo l’affare , riconofce Pin- 
gui ftizia del fuo giudizio , e fi condanna a ripa- 
rarla . 

Una povera donna fi prefentaVa fovente innanzi 
a lui per chieder udienza , e per pregarlo a voler- 
le terminare il fuo procedo ; ma ei le rifpondeva 
fempre , ohe non aveva tempo . Rigettata tante vol- 
te con quelli replicati rifiuti , rifpole un giorno con 
alterazione : Ma fe non avete tempo di farmi giufii - 
zia , Inficiate dunque di effer fe . Egli fentl tutta la 
forza di quello lamento , che un giuflo fdegno le 
fece ufcir di bocca ; ed in veee d’ offenderfene , la 

x- « 
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foddisfece tolto , e divenne pofcia più efatto in dar 
udienza . Riconobbe come , in fatti , l’efiere Re , e 
l' eflèr Giudice era lo fteffo s che il trono era un 
tribunale : che la fovrana autorità era un potere 
fu premo , e nel tempo fteflo un obbligo indifpen- 
fabile d’amminiftrar giuftizia : che renderla ai fud- 
diti, e accordar loro perciò tutto il tempo necef- 
fario , non era una grazia ma un debito : ch’egli 
doveva farli ajutare in quefto miniitero , ma non 
affolutamente Caricartene ; e che non poteva rinun- 
ziare alia qualità di Giudice , fenza rinunziare a 
quella di Re . Tutte quelte cofe fono comprefe in 
quelle parole piene di femplicità , e ancora più di 
buon fenno : Lafciate dunque di effer He , e Filippo K i uì 
le comprefe. (ixriUe 

Egli intendeva le arguzie , amava i bei detti , e 
ne diceva . Avendo ricevuta una ferita vicino alla 
gola, e importunato ogni giorno dal fuo Chirur- 
go con qualche nuova domanda : Trendi ciò che vuoi , 
diff» , perchè tu mi tieni per la gola . 

Raccontali altresì , che dopo aver uditi due fcel- P “*• 
lerati , che fi acculavano 1* un 1’ altro di varj de- 
litti, efiliò l’uno, e condannò l’altro a feguirlo . 

Il medico Menecrate ftravagante in modo che ere- '*’*• 
devafi Giove, fcrilfe a Filippo in quefti termini:*' 
Menecrate Giove, a Filippo falute . Filippo gli rifpo- * L* para- 
fe : Filippo a Manecrate , falute e * buon fenno . Que- R"';' 4 * 
fto Principe non fi contentò di ciò , e perì gua- vyisxtn* 
rirlo , immaginò una curiofa ricetta . Lo pregò 
d' intervenire ad un fontuofo convito . Menecrate 
ebbe una menfa feparata , dove, in luogo di vi- 
vande, gli furono preparati incenfi, e profumi, 
mentre gli altri convitati guftavano tutti i piace- 
ri del palato . I primi trafporti di allegrezza , eh* 
egli fentl , in vedere riconofeiuta la f«a divinità , gli 
fecero dimenticare di elfcr uomo ?raa quando la fa- 
me lo sforzò' a ricordarfene , gli difpiacque di effer 
Giove , e prefe brucamente congedo dalla compa- 
gnia . 

Filippo diede una rifpofta , che fu di grand’ ono- Pi ut. 

re. 
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re, e di fo'mma lode al fuo Mirtiftro . Tacciato que- 
llo Principe di perder troppo tempo nel fono© : Io dor- 
mo , ril'pofe , ma ^in tipatro veglia . 

Plut. Parmenione , udendo un giorno gli Arabafciator! 
di tutta la Grecia -mormorare di Filippo, che tar- 
dava troppo a levarii, e a dar loro udienza: 
vi maravigliate * dilTe loro ,fe egli dorme , mentre voi 
vegliate •. perche mentre voi dormite , egli veglia . Coti 
ciA rinfacciava loro argutamente il letargo, che te- 
nevali addormentati fu i loro propr; interelfi , men- 
tre Filippo era vigilante fopra i i'uoi. Demollene 
non celiava dall’ avvertimeli colia fua folita libertà. 

Ciafeheduna delle dieci Tribù di Atene eleggeva 
ogni anno un nuovo Generale . Quelli Generali efer- 
eitavano alternamente, uno il giorno, il comando 
fupremo . Filippo fcherzava fopra tal moltiplici- 
tà di Capitani, e diceva : Io non ho potuto , in tut- 
to il corfo di mia vita , giugnere a ritrovare fe no » 
un folo Generale ; ( era quello Parmenione ) ma gli 
xAteniefi non fono fcarfi in trovarne dieci ogni anno . 

La lettera , che fcride ad Ariftotile intorno alla 
nafcita del fuo figlio , dimoftra la ftima , che que- 
llo Principe faceva degli uomini dotti , e nel tem- 
po ideilo il gufto, ch’egli aveva per le fcienze , e 
per le belle arti . Non gli fanno tnen onore le altre 
fue lettere , che ci reftano . Ma è ormai tempo di _ 
moftrar Filippo gran Politico , e Guerriero, nel che 
ebbe pochi eguali. Io prego i Lettori a rammen- 
tarli , che parla loro quali Tempre il Signor de Tour- 
reil , e ne forma il ritratto . 

E’ cofa difficile decidere fé quello Principe fofle 
più eccellente nell’ arte militare , che nella Politi- 
ca . Circondato fin dal principio del fuo regno den- 
tro efaori da nemici potenti e formidabili, impiegò 
or la fcaltrezza , ed ora la f«rza per fùperargli. Egli 
fi applica, e vien a capo di feparare i Tuoi invi-, 
diofi . Per battere una firada più ficura , delude , ed 
evita i colpi che lo minacciano . Egualmente favio 
nella profpera e nell’ avverfa fortuna , non fi abufa 
della vittoria. Pronto a cercarla o ad afpettarla, fi 

affon- 
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affanna, o fi modera fecondo ch’elìgela prudenza. 
Abbandona unicamente alle vicende del cafo ciò , 
che non può riparare colla faviezza . Rimane final- 
mente fempre intrepido , fempre ne’ giufti limiti , 
che dividono 1’ ardire dalla temerità . 

Si vede nella perfona di Filippo uà Re quali egual- 
mente padrone de' fuoi alleati e de’fuoi fudditi, 
e non aaen formidabile ne’ trattati che ne’ combat- 
timenti : un Re vigilante , attivo ; e nel tempo fteffo 
Soprantendente , Miniftro, e Generale di fe me de fi- 
mo . Avido e iufaziabile di gloria , la cerca dove fi 
vende a piò alto prezzo ; fa fue più eare delizie la 
fatica , e il pericolo ; forma inceffantemente quell* 
giufta e pronta unione di cure e di molle , eh* 
eligono le fpedizioni militari ; e con tanti vantag- 
gi , attacca le Repubbliche eftenuate da lunghe guer- 
re , lacerate da divifioni domeftiche , vendute da* 
loro proprj cittadini , fervite da una milizia fore- 
ftiera, ribelli a’faggi configli, e quali rifolute di ro- 
vinai . 

Univa egli in fe due qualità , che d’ordinario non 
polfono ftar collegate ; una pazienza , e una intrepi- 
dezza , che rendevalo attento a prevalerli di tutte 
le congiunture , e a cogliere il momento favorevo- 
le , fenza che mai alcun accidente lo fconcertaffe , 
con un’attività, con un ardore , con una vivacità, 
che non conofceva nè tempo di ripofo , nè differen- 
za di ftagioni , nè grandezza di pericoli . Non vi fu 
mai Capitano nè più ardito , nè più intrepido di 
lui nelle battaglie. Demoftene , che riguardo ad 
effo non deve parer fofpetto , gii rende fu quefto 
articolo una teftimonianza affai gloriofa i io citerò le 
di lui proprie parole . lo vedeva , dice queil’Oratore ,Demo(lprd 
lo fteffo Filippo , col quale noi contendiamo della fovr a- <?«/*> *•• 
nità e dell' impero , lo vedeva , benché coperto di fc - ?• 4<iì ‘ 
riti , privo d’ un occhio , colla mano , e colla gamba 
fior pie , precipitar fi rifoluto in mc7gp ai pericoli , pron- 
to a dare alla fortuna quell' altra parte del fuo corpo , 
ch'ella volere ,, purché con quella che gli re flava ei 
potejfe vivere coti ow* > f CW r , 
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Filippo non era (blamente valorofo per si mede- 
fimo , ma ifpirato aveva lo fteifo coraggio a tutto 
il fuo efercito . Iitruito da eccellenti maeftri, come 
abbiamo veduto , nell’ arte militare , era venuto a 
capo di agguerrir le fue truppe , di avvezzarle fe- 
condo il f*o genio , e di formarfi uomini capaci di 
fecondarlo nelle fue grand’ imprefe . Sapeva, fenza 
nulla perder della fua autorità , familiarizzarli col 
foldato , e comandava piuttollo da padre di fami- 
glia , che da Generale di armala quando la difci- 
plina lo permetteva . Con quelt’ affabilità , che me- 
rita tanto più fommifìione , e rifpetto quanto me- 
no elfa n’ elìge , e fembra difpeularne , -licavava 
dalle fue truppe fervigj fenza fine , e un’ ubbidien- 
za fenza limiti. 

Niuno più di Filippo fece ufo delle aftuzie mili- 
tari. I pericoli , a quali erali efpollo lino dalla fua 
gioventù , infegnata gli avevano la neceflìtà delle 
precauzioni, e l’artedi trovar ripieghi. Una fag- 
gia diffidenza , che ferve a mettere il pericolo nel 
fuo vero afpetto. Io rendeva , non timido e dub- 
biofo , ma circòfpetto e prudente . Per quanta ra- 
gione egli avelie di profumare della fua fortuna , 
non fi chiamava lìcuro , e non «redevafi fuperiore 
al nemico fe non colla vigilanza . Sempre eguale 
ne’ fuoi progetti , e infinito negli fpedieuti , aveva 
mire immenfe , il talento ammirabile per diftribui- 
re a tempo 1’ elocuzione de’ fuoi difegni , e tuttala 
fcaltrezza per operare fenza lafciarfi feoprire . Im- 
penetrabile ai fuoi più cari amici , era capace d’ in- 
traprender tutto', e di ocaultar tutto . Abbiamo 
veduto, che tutta la fua attenzione fu volta ad ad- 
dormentare con belle apparenze di pace gli Ate- 
niefi , ed a piantar quietamente la bafe della fua 
grandezza folla loro credula Scurezza , e fulla loro 
cieca pigrizia . 

Qualità cosi grandi non erano in lui fenza difet- 
ti ; oltre l'intemperanza e la crapula , a cui abban- 
donavafi lenza ritegno , gli fono imputati coftumi 
totalmente corrotti.* fregolati. Si può fcrne giu- 

«tizio 
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dizio da’ Cuoi amici più intimi , e dalie compagnie 
che frequentavano la lua cafa . Una truppa di dif* 
foluti, di lcapeftrati., di buffoni , di pantomimi, 
e quel che è peggio, di adulatori, clic l’avarizia 
e 1’ ambizione ammaliano in folla intorno ai dilpen- 
latori di grazie , ebbe tutta la fua touiidenza , e i 
fuoi maggioii henetizj . Non è il folo Demollene , 
che di quel'te accul'e a Filippo ; elle parrebbero l'ofpet- 
te in bocca d’ un sì dichiarato nemico . Teopom- 
po , Storico celebre, che aveva ferina la floria di 
quello Principe in cinquantotto libri, de’ quali ci 
renano pochi frammenti , ne parla in ima die’ egli , 
maniera anche meno vantaggiofa . ,, Filippo, 
„ aveva in difprezzo la modellò» , e i buoni coliu- 
,, mi. Rifervava tutta la fua dima , c tutta la fua 
„ liberalità pegli uomini immerli nella crapula , e 
„ conlagrati aglLultimi eccelli d’ una vita .licenzio- 
,, fa . Voleva che i tuoi compagni di piacere folfe- 
„ ro eccellenti nell’ arte dell’ ingiulìizia , e della 
„ malignità, come nella feienza della di/folutezza . 
,, Qual’ infamia , qual delitto non cometteyano egli- 
,, no 1 ec. “ 

Ma ciò che a mio giudizio deve più difonorare 
Filippo, è la fua politica , per la quale egli pare- 
va predo mol/d più (limabile . Egli è tenuto in 
quello genere :jjer uno de’ più eccellenti Principi, 
che vi fieno mai. llati. A dir vero, abbiamo po- 
tuto ofl'ervare nel racconto delle fue azioni , che 
fin dal principio del fuo regno erall propofto un 
fine , e formato un difegno , da cui giammai fi Ro- 
llò , cioè di render fi padrone della Grecia . Non 
ancora ben aflìcurato fui trono , e circondato da 
ogni parte da potenti nemici , qual’apparenza vi era 
mai , che formare , o almeno efeguire potefie un 
tal progetto ? Egli non lo perdè mai di mira . 
Guerre, battaglie, trattati di pace, alleanze , con- 
federazioni , tutto tendeva a quello fine . Profon- 
deva 1’ oro e 1* argento per farli degli amici : ave- 
va intelligenze legrete in tutte le città della Gre- 
cia ; e col mezzo de’ fuoi llipendiati «ra elettamen- 
te 
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te informato di tutte le rifoluzioni , che vi fi pren- 
devano , e veniva quali Tempre a capo di far pie- 
gare le deliberazioni a fuo grado. Con" ciò Teppe 
ingannar la prudenza , deludere gli sforzi , e ad- 
dormentare In vigilanza di que’ popoli , che fino al- 
lora erano fiati tenuti pei più attivi , più Taggi , 
e pii\ illuminati della Grecia. Riflettendo Topra' 
tutti i Tuoi andamenti per vent’ anni , lo vedremo- 
camminare a palli miTurati , e avanzarli regolarmen- 
te verfo il fine ma Tempre per iftrade obblique, 
e per Totterranei , di cui fidamente l’ efito Tcopre 
il diTegno . 

Polieno ci moftra chiaramente con quali mezzi ei 
foggettò la Tenaglia, elle gli fu d’ *n gran foc- 
corfo per venire a capo degli altri fuoi difegni . „ 
,, Non fece apertamente la guerra a' TelTali , die’ 
„ egli ; ma profittò delle dlfcordie che dividevano. 
} , le città e tutto il paefe in differenti fazioni . Da«- 
3 , va foccorfo a quelli che glielo chiedevano; e 
,-, quando aveva vinto , non diftruggeva quelli che 
ìt avevano avuta la rotta , nbn gli difarmava , e 
„ non Ifpianava le loro mura . Proteggeva i più de- 
„ boli, e fi applicava a indebolire, e ad umiliare 
,, i più forti. In una parola, nutriva le divifioni, 

„ in vece 5 di fedarle tenendo da pei* tiitto a Tue 
„ fpefe var; Oratori , Veri ingegneri' Idi difcordie , e • 
,, diftruttori delie Repubbliche . - Con : quelli artifi- 
,, zj , e non cpll* armi , Filippo fi refe padrone del- 
,, la Teflaglia.** *' * •" “ 

Tutte quelle fono opere ammirabili ed eccellenti 
della Politica . Ma quali mezzi adopera ella mai per 
arrivare a’ Tuoi fini ? La fcaltrezza 1’ alluzia , 1* in- 
ganno , la menzogna , lo Tpergiuro v Son forfè que- 
lle le armi della virtù ? Si vede in quello Principe 
un’ ambizione fmoderata , condotta con uno fpirito 
Tcaltro, infinuante , e artifiziofo : ma non vi fi ve- 
dono le qualità d’ un uomo veramente grande . Fi- 
lippo era Lenza fede e fenza onore. Parevagli giu- • 
ilo e legittimo tutto ciò , che fervir poteva ad au- •“ 
dentare il fuo potere , Faceva le promeffe , già ri- 
fui u- 
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foluto (li non ollervarle : credevafi tante più abile 
quant’ era più perfido ; e gleriavafi d’ ingannare tut- 
ti quelli , co’ quali trattava . In una parola , non 
vergegnavafi di dire, che i fanciulli s’ingannano co’ 
giuochi , e gli uomini co ' giuramenti . 

Qual’ idea fi avrebbe, trattandoli d’un uomo, 
che li facefle merito d’ingannare tutti gli altri, e 
che mettefle nei numero delle virtù la mala fede, 
e la frode ? Si detefta un tal carattere 
come la pelle e la rovina della Società ; 
niera poi divenir può degna di Itima e 
zione nei Principi , e nei Miniflri più obbligati de- 
gli altri , per 1’ eminenza de’ loro pofti , e per 1* im- 
portanza de’ loro impieghi, a rifpettare la fedeltà, 
la fincerità, la giuftizia , e fpecialraente la l'aDtità 
de’ trattati., e de’ giuramenti , ne’ quali fi fa inter- . 
venire 11 nome , e la maeftà d’ un ©io , vendicato- 
re ineforabile della perfidia e deli’ empietà ? La fo- 
la parola tra femplici privali efler deve facra e in- 
violabile , fe etti hanno qualche fentiineuto d’ ooo- 
re ; quanto più tra Principi ? „ Siamo debitori , di- r c a c< * r 
ce un celebre Scrittore , della verità al prolEmo , r epift. 
quando gli parliamo ; perchè il commercio della dell’ x 
parola contiene una tacita prometta della verità , Dom - do P° 
eflendoci la medefiraa fiata data, a quello fine . Non 14 Pent ’ 
è una convenzione d’ un privato con un altro 
privavo j ma una convenzione comune di tutti gli 
uomini tra loro , e una fpecie di dritto delle 
genti ; o piuttofto un dritto , e una legge della 
natura . Quella legge , e quella convenzione co- 
9> mune è violata da quello , che mentifee . t( Qual’ 
enormità non aggiugne alla violazione della pro- 
metta la fantità del giuramento , e il nome di Dio 
prefo in tefiimonio, come fi prende Tempre ne’ 

Trattati ? Se la buona fede e la verità fojfero bandi- 
te da tutta la terra , diceva Giovanni I. Re di Fran- 
cia , follecitato a violare ua Trattato, dover ebbero 
trovar fi nel cuore e nella bocca de’ I{e . 

Ciò che induce i Politici a cosi fare , è 1’ etti:- 
re etti perfuafi , che quello Ila il folo mezzo di con- 
. ” , durre 
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darre a buon fine un affare . Quando foffe cosi , 
può effer inai permeffo di comprarne l’efito a prezzo 
della probità > dell’onore, e della religione ? Se vo~ 
firo fuocero (Ferdinando il Cattolico) diceva Lodo- 
vico XII. a Filippo, Arciduca d’ Auftria , ba com- 
mtjfa una perfidia , io non voglio imitarlo : veglio 
piuttofto aver perduto un regno , ( di Napoli ) il quale 
faprò riacquifiare , non giàl ! onore , ebe non fi può piti' 

ricuperare. - > * 

Ma anche in quefto certi Politici fenza onore , e 
fenza religione s 1 ingannano . lo non fono ricorfo al ' 
Criilianefiino , che ci dà Principi e Mini ferì lontani 
da una tale politica . Senza ufcire dalla Storia Gre- 
ca , quanti grandi uomini abbiam noi veduti per- ; 
fettamente riufcire nel maneggio de’ pubblici affa- 
ri, ne' Trattati di pace e di guerra , in una paro- 
la , ne’negoziati i più importanti , fenza mai fervirfi 
dell’ artifizio , e dell’inganno? Un’ Ariftìde , un 
Cimone , un Focione , e tanti altri , alcuni de’ qua- 
Ji furono cos^ delicati in ciò che fpetta alla verità, 
che crederono di non effer loro permcffo di dirbu*. 
gie anche per giuoco. Ciro, il più famofo Conqui- 
ffatore , diceva non effervi cofa più indegna d’ un 
Principe , nè più capace di farlo deprezzare ed 
odiare del mentire , e dell- ingannare . Si deve dun- 
que tenere per cofa ferma , che verun fucceffo , per 
quanto brillante fia , non può , nè deve ricoprire la 
vergogna , e 1* infamia ■'della'-' mala fede', e dello 
fpergiurio. <■ '•■ > < ' ' ' ' > '■ 

LIBRO DKCìMQQÙINTO. 

• n i 

Storia di ^Ale fiandre . • ' 

. - \ , / ». • * \ 

H O già detto, che la ftoria d’ Aleffandro , con- 
tenuta in quefto Libro, abbraccia lo fpazio 
di dodici anni , e otto meli . 
ili -Alellandro nacque nel primo apno della CVI. Qlira- r 
•° piatte.. . Lo 
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di Alessandro Lib* XY. yy 
t Lo fteffo giorno precifaraeute in cui nacque , f« rnc<n<,: ® 
incendiato in Efefo il famulo tempio di Diana . d^Efefo'* 
Si fa che quello tempio fu una delle fette rima- accaduto 
viglie del mondo. Era Ila to fabbricato in npme ed 1,1 
a-fpefe di tutta 1 ’ Alia Minore , e s.’ impiegarono 
molti (i> anni nella fua cmìruzione . Era lungo pfclinazlo! 
quattrocento venticinque piedi, e largo dugento ni di que- 
venti . Lo i'ollenevano cento ventifette colonne al- P nnci * 
te fellanta piedi, fatte innalzare da altrettanti CO egli p* r 
Re , con grande fpefa , da’ più periti artefici, che maeft o 
procurarono di fuperarti l’un 1 ’ altro . Tutto il ri- Annotile, 
manente corrifpondeva a quella magnificenza . che ri’ n«- 
Egefia (3) di Magnelia , fecondo Plutarco , dice , g p J^ 0 
■thè no n era da flupire che- foffe flato bruciato quefto mirabile 
tempio ; perchè in quel giorno , Diana era occupata nqi P cr le 
parto d' Olimpia , per agevolare la nafcita d' Alejfan- 
dro . Riflelfione , aggiugue il noftio Autore (4), cosi d 0 e ma n 
fredda , che avrebbe potuto fpegnere quell’ incen- Bucefalo . 
dio . Cicerone (5) , che attribuire quefto fentimen- An M - 
to a Timeo , lo approva : ma non ine ne ftupifco ; g ^ 
la fua inclinazione alle facezie lo rendeva forfè po- ri;»/. 3^ 
co dilTicile fu tali fcherzi . e. 14. 

Un certo , di nome Eroftrato ^ aveva a bella pò- raler Mjjr- 
fta appiccato il fuoco a quefto tempio. Quando, fu /. 8. e. 14. 
pollo alla tortura per farglilì dichiarare il motivo , 
che lo aveva indotto a fare quell’ azione , confefsò , / 

che la fece per renderli noto alla pollerità , e per 
immortalare il fuo nome dillruggendo un’opera 
cosi bella . Gli flati Generali deli’ Alla credettero 
d’impedire il di lui difegno , facendo un decreto, 
che vietava di nominarlo . bla la lor proibizione 
non fervi fe non a maggiormente eccitare la curiolitA , 

St, ^Antica T. PII*. G non 


(O Plinio dice dugento venti inni , lo che fc poco venlìmile. 
(O Ne* tempi antichi , quafi o^ni città. aveva il fuo Re . 

Uno fiorito , che viveva al tempo di Tolomeo, figlio di Lago. 

(4) io non io fe la rifL-Hijine di Plutarco fia ancora più fredda . 

(5) Concinne, ut multa, Timaeus ; qui , cum-in bidona d.xif- 
fet , qua notte natus Alexanier effet , eadem Diari» Epbefias tem- 
plum d fl*Rravifle adjunxit;. Minime id effe m randum . quoi 
Diana, curri in partu Olimpiadi aditi* voluiftt , ahluiffct doma. 
B: Nat, dtor. Iii> a, 0, dy, 
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non avendo quali tutti gli borici di quel tempo 
tralafciato di raccontare una si moflruofa ftravagan- 
za, e di chiamare il reo col proprio nome . 

Unt i* vìt La paflione predominante d’ Alett’andro , fin dalla 
ét9*id*it ^ ua P* 1 ^ tCB era gioventù , fu 1* ambizione , e tmvi- 
fortuH. ‘ vo defiderio di gloria , ma non d’ ogni forte di glo- 
jUu.fi 4 * ria . Filippo fi vantava, come un Solida, di eloquen- 
za e di buona lingua , ed aveva la vanità di fare 
fcolpire Sulle monete le vittorie da 'erto riportate, 
nè Giuochi Olimpici , al corfo de’ cocch; . Suo figlio 
• non afpirava a quello. Interrogato un giorno da* 

fuoi amici , fe fi presenterebbe negli fierti giuo- 
chi per contendervi il premio, perchè egli era ve- 
locirtìmo nel corfo, rifpofe , che vi fi prefentercb - 
be > quando aver dovejfe per rivali altri fie . 

Ogni volta che gii era recata la notizia, che il 
fuo padre aveva prefa qualche citfà , o guadagnata 
qualche {ingoiare battaglia , anziché rallegrarsene 
con tutto il regno, diceva in un' aria metta ai gio- 
vani feco educati : jlmici , mio padre prenderà tut- 
to , e non ci lafcierà che fare . 

Un giorno, ellendo arrivati alla Corte, mentre 
Filippo n’ era lontano , gli Ambafciatori del Re 
, rii Perda , Aleffandro gli riceve con tanta cortefia e 

gentilezza, e diede loro banchetti cosi magnifici, 
che effi ne Tettarono incantati . Ma ciò che più di 
tntto gli forprefe , fu lo fpirito e il fenno, ch’ri 
moftrò in varie conferenze ch’ebbe con loro. Non 
propofe ad erti cofa alcuna di puerile , e propria 
della fua età , come farebbe flato il faper ciò che fof- 
fero quelli orti penfili cosi decantati , quelle ric- 
chezze ,* e quel fuperbo fatto del palazzo e della 
4 *>*o itt Corte del Re Perfiano, riguardato come la maraviglia 
t' lì* del mondo , quel platano d’oro di cui tanto fi parla- 
va , e quella vigna d’oro 2 di cui grappoli erano 
di Smeraldi , di carbonchi, di rubini, e d’ ogni 
forte di gemme , e fotto la quale , dicefi , che ’l Re 
dette Sovente udienza agli Ambafciatori ; ma fece 
loro interrogazioni affatto diverfe , quale ttrada tener 
£ doveva pei arrivare Bell’ Afta Maggiore , qual 

era 
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•n la diftanza de’ luoghi , m che confifteva bifor- 
ca ed il potere de’Perflani, qual pollo quel Re ' * 
prendeva in una battaglia , cora’ei fi regolava coi 
fuoi nemici, e come governava i fuoi popoli .Gli 
Anjbafciatori n0 n fi ftancavano-d’ ammirarlo , e co- 
nolcendo fin d* allora ciù che un giorno et divenir 
poteva , inoltrarono in due parole la differenza , 
ch’eglino facevano d’Aleffandro e d’Artaferfe , di- 
cendoli P uno l’ altro : Quefio giovane Trincipe è gran- Artaferfe 
de, il nofiro è ricco. In fatti, è un ridurli a pocoO«*- 
11 reitrignerfi unicamente alle ricchezze , fenz’ avere 
.altro merito . 

Un diicero imento coal fuperìore all* età in que- 
llo giovane Principe, procedeva non meno dal- 
la buona educazione che dal fuo felice naturale. 

Egli aveva molti Maetìri che iffruirlo dovevano in 
tutte quelle cole, che convengono all’erede d’ un 
gran regno , tra’quali Leonida, parente della Regi- 
na , e d* una grande auilerità di coltura* . Aleffan- 
dro illeffo raccontava dipoi., che quello Leonida, 
ne* viaggi che feco faceva , vifitava fovente le caffè, 
dov’ erano riuchiufi i fuoi abiti, per vedere fe lua 
madre Olimpia vi avelie fatta porre qualche cofa 
foverchia, e che fervide alla delicatezza, ed al 
luffo . 

Il maggior vantaggio, che Filippo procurò a fuo 
figlio , fu il mettergli allato il più celebre , e i! 
più dotto de* filofotì del fuo tempo , cioè , Arilio- 
tile , al quale affidò interamente la cura della di lui 
iftruzione . Una delle ragioni ,. che Io induffero * 
dargli un maeliro di tal merito e di tal faina ,. fu, 
diceva egli , quella di far evitare a fuo figlio mol- 
ti errori, ne’ quali egli fieffo era caduto. 

Filippo , che conobbe tutto il prezzo del teforo 
ch’aveva nella perfona di Ariftotile , gli ftabill un 
groffo dipendi© , e gli pagò un altro falario delle 
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di lui fatiche ancora più gloriofo . Imperocché , aveò 
do rovirata e diftrutta- la città di Stagira , * patria 
di quello Fijofofo, la rifabbricò per di lui amore;: 
vi riftabilì gli abitanti che fe n’ erano ritirati o cW* 
erano Itati ridotti in ferviti»-; e diede ai medefiniii 
per luogo de’ loro ftiidj' e dell»? loro afferrtblee un 1 - 
Ì>el parco nel fobborgo della medefìma . Vedeva tifi an- 
cora , al tempo di Plutarco-, alcuni fedii! di pietra 
fatti coftruire da Ariftotile.^ èd' alcuni fpaziofi via- 
li d’ alberi per palleggiarvi all’ timbra. 

Aleffandro non dimòfifó minore ltima verfo il filò 
maertro^ che fi credeva obbligato ad amare corife 
il Aio proprio' padre i Tìerifbè , diceva egli , era debi- 
tore ad ano della vita , all” altro del viver bène. 
I progredì del difcepolo corrilpofero alle diligenze 
e all’abilità del Maeftro i Concepì egli fin grand* 
affettò per la Fdofofia', c* ne ltudiò tutte le parti", 
ma con quella difcrezione che conveniva al fuo fani- 
f go . Ariftotile fi applicò a formargli il giudizio , 
dandogli certe retroie ficure per difcernere un di- 
fcorfo giufto ed tfarfo da \\n altro che folle tale 
fo'o in apparenza , e avvezzandolo a feparare ttittb 
ciò ehe può abbagliare in un- difcorfo da ciò che-in 
C if4‘ t: folido , e reale . Lo efercitò anche nelle co- 
gnizioni che fi chiamano metatìfiche , le quali effer 
poffonò molto utili ad un ‘Principe , che vili appli- 
ca 'con ‘moderazione , imparando ciò che e lo fpirito 
umano , come fi diftinguc dalla materia , come ve- 
de fe cofe fpiritua'l» , còme • lente l’ imprefiìone di 
quell? clic lo circondano, e fiiolte altre fimili que- 
ioni . Si deve fupporre che non lo lafcialle all’ 
olciiro ne delle matematiche così proprie a dare ali* 
intelletto efattezza , e aergtuftatezza , nè delle ma- 
rayiglie della natura , il di cui ftudio , oltre dei ritolti 
altri vanta ef?) , dimoftra come tutte le ricerche de- 
gli uomini fono incapaci di arrivare fino a’ principi 
fegretl delle cofe , di cui fono effì continui teftimo- 
pj . Ma la maggiore applicazione di Aleffandro fu 

la 
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la Morale , la qual’ è , propViamente parlando , la 
fcienza de’ Re, e che qonliile nel conofcere gli uo- 
mini, e tutti i loro doveri. Ei ne fece Uno Audio 
fodo e profondo, e la coiiderò fin d’ allora cóme il 
fondamento della prudenza e della favia politica « 
p quanto una tal’ educazione può contribuire a met- 
tere un Principe in illato di ben regolare fe me« 
ffcfimo, ed i fuo popoli ! 

* Volle eirer illruito anche nella Medicina ; e non ne 
Audio fedamente le regole, ma ancora la praticai 
ed egli Hello dice in alcune lettere , che aveva foc- 
porfi molti fuoi amici nelle lor malattie , e aveva 
loro ordinati certi riinedj , de’ quali elfi abbilo» 
giravano . 

li più perito maefiro di Rettorie» che abbia avu- 
to 4* antichità , e che ce ne ha lafciata una si ec- 
cellente, non mancò di iftruirne il fuo Allievo , tal- 
.che noi vediamo , che Alelfandro in mezzo alle fue 
• guerre, lo fol lecito più .volte a mandargli un trat- 
tato fopra quella materia, Ip ciré fu il l'oggetto del 
libro intitolato , Ld ì\ettorica ad iÀlcffandro . Nell* 
efardio Ariilotile gli dimollr-a quanto gù-vi ad un 
Principe l’eloquenza, che lo fa regnare fugli ani- 
mi, co' ragionamenti > Accorile deve regnare col- 
la fav iez/.a , e colla autorità. Dalle lettere , che ci 
sellano di Aleflàndro , li rileva, eh ’ei polfedeva per- 
fettamente quella folida e robinia eloquenza , piena 
di fentimenti e di cofe , in cui tutto è necelTario , 
e tutte 1* parole dimoftrano qual lìa , propriamen- 
te parlando, l’eloquenza de* Principi. 

La fna ilima , o per meglio dire , la fua palfió- 
ne per Omero ci fa vedere non folainente con qual 
ardore e con quale profitto* fi applicava alle belle 
lettere , ma anche i' ufo fenfato che ne faceva, e 
il fodido frutto , che fi proponeva di trarne . Non 
era indotto a leggere quello poeta nè dalla lèmpli- 
ce curiofità , nè dall'ozio, nè dalla delicatezza del 
gufio perla poefia : ma dalia brama di cavarne fen- 
timenti degni d’ un gran Re, e d’ un gran Cort- 
quiftatore ; il coraggio t l* intrepidezza , la magna- 
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JÌ celienti , che nella grandezza e nell' eftenzione 
„ del fuo potere.*' Gli raccomandò anche , riguar- 
do al libro di Rettorica di cui ho parlato , di non 
comunicarlo a chicchedìa . E' eccedìvo , confedo , driji.f.to* 
quell’ avido defiderio di gloria , che lo induce a vo- 
ler deprimere il merito altrui per far comparire il 
proprio ; ma vi,, fi fcopre almeno un adetto allo llu- 
dio adai lodevole in un Principe , e affai lontano 
dall' indifferenza , per non dire , dal difprezzo , t 
dalla avverfione , che la maggior parte de’ noftrl 
giovani inoltrano per tutte quelle cofe, che hanno 
correlazione collo ftudio , e colle fcienze . 

Plutarco ci fa offervare , in tre parole , il vantag- 
gio infinito, che Aleffandro traffe da qnefto gufto , 
infinuatogli fin dalla piò tenera gioventù dal fuo 
eccellente maeftro . Egli (1) aveva piacere , dice que- 
llo Scrittore , di converfarc cogli nomini Letterati , 
d' iftruirfi , e di leggere’, tre fonti della felicità d’ un 
Principe , capaci di fargli evitare mille fcogli , e tre 
mezzi ficuri d’imparare a regnare da sèmedefimo. 

La converfazione degli uomini dotti Io iftruifce di- 
lettando , e gl’ infegna mille cofe curiofe ed utili 
fenz’ alcuna fua fatica. Le lezioni, che gli danno i 
periti maeftri fopra le fcienfe le più fublimi , e prin- 
cipalmente fopra la politica , gl’ illuminano la men- 
te , e gl’ infegnano le regole d’ un favio governo . 

La lettura in fine , principalmente della ftoria , n’ è 
il compimento , e diviene un maeftro in ogni tem- 
po ed in ogni ora , che fenza renderli mai molefto , 
gli dice quelle verità , che niun altro ardirebbe di 
dirgli ; e fotto altri nomi gli parla d’ effo medeii- 
mo , infegnandogli non folo a conofcerfi , ma anche 
a conofcere gli uomini , che in tutti i fecoli fono fem- 
pre gli fteffi . Aleffandro è debitore di tutti quefti van- 
taggi all’ eccellente educazione datagli da Ariftbtile. 

Ebbe parimente quello per tutte le arti , ma co- ***** 
me conveniva ad un Principe , cioè , per conoscerne xi 

G 4. l’ uti- f. |3J. 
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r utile e il pregio . Fiorirono fotto il di lui regna- 
la mufica , la pittura, la (coltura , l’archittetu- 
ra , (j) perchè trovarono in lui un giudice abiliti!* 

' • mo , e nel tempo fteflo un rimuneratore liberale , 

che fapeva in ogni genere diftinguere , e premiare 
il merito . 

fuiHjtl.li Eoli deprezzava certe frivole afìuzie , che non 
* f ‘ " arrecavan alcun vantaggio . Era molto ammirato un 

nomo che lì efercitava nel far palìare per la cruna 
d’ un Qz) ago certi piccoli ceci , ch’ei gettava affai 
lontano, fenza che gliene andaffe pur uno a voto. 
Aleffandro un giorno lo Ridde, e li dice che gli 
faceffe un dono degno della fua occupazione, cioè, 
che gli delle uno llajo di ceci . 

Aleffandro era d’un carattere vivace, fermo, e 
collante nel foo fentimento, che non cedeva giam- 
mai alla forza , ma che facilmente piegava alia ra- 
gione . Per maneggiare tali fpiriti è neceliaria mol- 
ta deftrezza. Anche Filippo, malgrado la fua dop- 
pia autorità di padre e di Ile , credeva di dover 
ufare con effo la perfusione, anzi che la violenza ; 
onde cercava di farli piuttofto amare che temere. 

Un accidente sii diede motivo di concepire una 
grande idea di Aleffandro. Era (lato condotto dal- 
la Tcffaglia a Filippo un cavallo da battaglia , gran- 
de , fiero, ardente, chiamato ( 3 ) Bucefalo , e fe -ne 
pretendeva il prezzo di tredici talenti , cioè , di tredi- 
dici mila feudi della noflra moneta. Il Re, co’ Tuoi 
Cortigiani, difeefe dal palazzo per farlo provare, 
ina niuno potè montarlo ; tanto era effo oinbrofo , 
e tanto s’impennava all’accoftarfi di ciafcuno. Fi- 
lippo , difguftato che gli si offriffe un cavallo cos\ 
feroce e indomito , ordinò che gli foffe tolto dinan- 
zi-. Aleffandro, ch’era prefente : 0 che bel cavallo , 

dille, 

(l) ÌAoic-n^x i'hxBov $-tx~èv, 'rìv cltz/sx x<£v&a 
rrx'mz'ò'xufv'iv , x) f/.xhisx Svy aluevov . 

CO Ben fi veJe che quello era qualche frumento in forma di 
*Ko . 

CO Alcuni cre'eeano ch’ei foffe ten' chiamato, perchè aveva 
la itila a guifa di bue .■ 
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rfrfle y fi vìcufa per dapocaggìne , e per paura ! Filip- 
po prefe da principio quello difoorfo per una follia , 
ed una temerità di giovine dima infittendo egli con 
forza , veramente afììitro che fi licenziane quel ca- 
vallo, il di lui padre gli perniile di provarlo. Al- 
lora il giovine Principe, pieno di allegrezza e di 
franchezza , fi accolta al cavallo ! ne prende le re- 
clini ; e gli rivolge la teda al fole , avendo lenza 
dubbio odèrvato , che ciò, che lo fpaventava e in- 
ferociva , era la propria ombra., la quale elfo vede- 
va cadérli dinanzi , e muovere a milura che fi agi- 
tava . Alelfandro incominciò ad accarezzarlo colla 
voce e colla mano . Vedendone dipoi calmato F ar- 
dore , e cogliendo deliramente il tempo , fi lafciò 
cadere a terra il manto, e le gli slanciò leggier- 
mente addofiò . Gli rallentò quindi la briglia fenza 
percuoterlo , o tormentarlo ; e quando ne vidde miti- 
gata la ferocia ecl il furore e lo conobbe difpolto 
a camminare , abbafgò la mano , e Lo fpinfe a bri- 
glia fciolta , alzando la voce , e dringendn gli fpro- 
ni . Filippo frattanto, e ruttala Corte tremavano di 
paura*, e davano in un profondo lìlenzio i ma quali- 
do il Principe, terminata la fua carriera, ritornò 
tutto fiero , c pieno di allegrezza per aver domato 
un cavallo che pareva indomabile , tutti i Corti- 
giani gli applaudirono a gara , e fe ne congratula- 
rono . Si dice , che Filippo versò lagrime di alle- 
grezza , e che abbracciandolo, fmontato che fu da 
cavallo , e baciandogli la fronte, gli difle s Mio figlio , 
cerca un altro regno che fia più degno di te ; la Ma- 
cedonia non ti bafia . misti eh 

Si raccontano cofe eftraordinarie di quello buce- 
falo : perchè tutto , ciò che apparteneva ad Aleffan- • n. 
dro eder maravigliofo . Quando gli fi poneva la fel- f. *• c. a. 
la, e fi arredava per la battaglia , elfo non filafcia- 
va montare fe non dal fuo Padrone ; niun altro fa- 
rebbe fiato fieli ro nell* avvicinategli . Abbacava fi , 
piegando i piedi dinnanzi , per riceverlo fui dorfo . 

Alcuni pretendono che nella battaglia contro Poro, 
ia cui Ale da udrò fi era impegnate troppo impru- 

den- 
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dentemente in una mifchia , il di lui «Tallo, ben*' 
chè tutto ferito , gli falvafft la vita , e malgra- 
do la perdita di tutto il fuo fangue , lo traeife fuo- 
ri della zuffa , portandolo con un eftremo vigore 
in un luogo ficuro, dove non effendovi CO più di 
che temere pel Re , contento in certa maniera di 
morire dopo il fervigio predandogli , fpiraffe . Ec- 
co un bel fine per un cavallo . Altri dicono , che 
moriffe di vecchiezza e di fatica , dopo effer vif- 
futo per trent’ anni . Aledandro ne pianfe amaramen- 
te la morte ; e credè , perdendolo , d’ aver perduto 
un amico fedele e affezionato. Fece fabbricare in 
onore d’ effo una città nel luogo fteffo , dove fu At- 
terrato , predò 1’ Idafpe , e la chiamò Bue e f alia, . 

Ho detro altrove, che Aledandro, in età di fedi- 
ci anni, fu iafeiato nella Macedonia in affenza di 


Filippo , con piena autorità : che vi fi regolò con 
molta prudenza e con molto coraggio ; e che quin- 
di fi fegnalò nella battaglia di Cheronea . 

Dario , ed Aledandro cominciarono a regnare nell* 
ifteffo anno. Quefto non aveva piò di venti anni 
quando fall fui trono. Fu fua prima cura celebrare 
> l’ efequie di fuo padre con tutta la poflibile magni- 
ficenza , e vendicar la di lui morte . 

Salendo fui Trono, lo trovò circondato da tutte 
le parti da eftremi pericoli . Le nazioni barbare p 
, alle quali Filippo, durante tutto il fuo regno , ave- 
va fatta guerra , riportandone molte conquifte che 
? aveva unite colla fua corona , ed alle quali aveva 
tòlti i loro Re naturali, credetterotli dover profitta- 

• re della congiuntura d’ un nuovo regno , e d’ un 

• Principe ancora giovine per rimetterli nella lor li- 
| bertà , e per unirli infìerne contro il comune ufur« 

patore . Egli' non doveva meno temere dal canto 
della Grecia . Filippo, lafciando in apparenza in ogni 
città, e Repubblica l’antico governo, l’aveva in 
fodanza totalmente cambiato, e fe n’era fatto pa- 
drone affoluto . Benché lontano , dominava in tutte 

le 


(O ** Diurni j*m fm>*riiti« Teetru», qtnfi con fcnf« tu'- 
«uni folade , animata expir*V»t . Auf- 6tlh 
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lè alfemhlee , nelle quali non li prendeva alcuna deli*’ 
Jberazione fenza il di lui affenfo . Dopo aver Aggio- 
gata la Grecia, o col terrore dell’ armi, o coi fé- 
gréti manegg; della fua politica , non aveva avuto 
tempo di domarla , e di avvezzarla al fuo do- 
minio ; ma vi aveva Iafciate tutte le cofe in diffi- 
dine , non effendovifi ancora calmati gii animi , o 
piegati alla fervitù . 

In cosi delicata congiuntura, i Macedoni configlia- Doma 
vano Aleflandro ad abbandonare la Grecia : a non p 0 ? 0 ^ 1 " 
opinarli in rifenerla per forza : a ridurre ai loro Macedoni* 
doveri colla dolcezza i Barbari , che avevano prele c he gli ft 
le armi ; ed ad adulare, per dir cosi , quelli prin- er * no . ri ' 
cipj di ribellioni e di novità, ufando i manegg; , la bellkt, ’ ! 
compiacenza , e le infinuazioni per guadagnare gli 
animi . Aleflandro non afcoltò quelli configlj timi- 
di. Si appigliò per lo contrario al partito di trarre 
la ficurezza, e la falute de’fuoi affari dall’audacia e 
'dalla magnanimità, perfuafo, che fe ne’ principi fl 
fofle arrefo nella minima cofa , tutti gli li farebbe- 
ro rivoltati contro ; e che fe avefle trattato qualche 
accomodamento, gli farebbe convenuto rellituire 
tutte le terre conquiilate da Filippo , e ridurli agli 
flretti confini della Macedonia . Si affrettò adunque 
ad opporli ai moti ed alle guerre de’ Barbari , con- 
ducendo con ogni follecitudine il fuo efercito fin* 
alle fponde del Danubio , eh’ ei attraversò ih una 
fola notte : ruppe in una battaglia campale il Re 
de’ Tribali! : mife in fuga i Geti, che noa ofarono 
afpettarlo : domò divertì Barbari popoli , gli uni 
col terrore del fuo nome , gli altri colla forza del- - . 
le fue armi ; e malgrado l’arrogante (i) rifpofla de* 
loro Ambafciatori , infegnò ai medelimi a conofce- y* 

;re un pericolo più prolfimo della caduta del Cielo, ^ 
c degli aflri . 

Mentre Aleflandro era occupato contro i Barbari, 

tutte ha 

05 Aleflandro , immaeinandoG che la fama del fuo nowearefle 
fpirfo il terrore tra < ue’popoli , doaandb a’Ioro Ambafciatori , di 
che più temeflero Eglino rifpofero francameate di «all* altro, 
chi della caduta del ciclo, < degli albi • 


Digitized by Google 



F/W*. 

eontr. 
Culpb. 
t • 47j- 


Fiff* nell* 
Greci» per 
ifeiorre la 
lega quivi 
format» 
contro 
d’effb • 

An. M 
3Ì70. Av. 
G.C. J 3f . 


ToS S T- O R r jf • , 

tutte le città della Grecia follecitate fp e tra Ime n te- 
da Demoliate , formarono una lega potente contro, 
quello Principe . Una falfa voce della di lui morte 
iufpirò ai Tebarii un’audacia, che cagionò la loro 
rovina . Uccifero effi una parte del prefìclio Mace- 
done , che avevano nella lor cittadella. Dall’ altro 
canto, Deinollcne era ogni giorno fulla Tribuna , 
arringando al popolo , e deprezzando Aleifandro da 
elio chiamato un fanciullo , (1) un giovine fiupiJo ; eci 
a dicurando con un tuono deciiivo., non edervi alcun 
motivo di temere il nuovo Re <li Macedonia , che 
nuu era ancora in iftato di metter il piede fuori del 
fuo regno , e che farebbe dato troppo felice , fe avel- 
ie potuto mantenervi!! in pace , e lìcuro - Nel tem- 
po Ile do , fcriveva replicate lettere ad Attalo , uno 
dei Luogotenenti di Filippo nell’ Alia Minore, per 
indurlo alla ribellione . Attalo era zio di Cleopa- 
tra , feconda moglie di Filippo, e molto difpollo 
ad alcoltare le proporzioni di Demoltene . Nondi- 
meno elfendo divenuto non lenza ragione , fofpetto 
ad Aleifandro, per cancellare nel di lui animo tut- 
ti dubbi che il medeluno poteva aver concepiti 
contra di elfo , e per meglio coprire i fuoi dilegui ^ 
maudò a quello Principe le lettere di Demoilene * 
Non potè però occultare cos'i bene i fuoi maneggi » 
che non ne trafpirade anche qualche cofa al di fuo- 
ri . Ecateo, Comandante d’Alellamlro , e da quello 
Principe fpedito efprelTamente nell* Alia , lo fece 
uccidere per di lui ordine . Quella morte riftabill 
la calma nell’ efercito, ed editile ogni ferne di di- 
visone . 

Aleifandro , avendo pollo il fuo regno in Scuro 
(iella parte de’ Barbari , marciò a gran giornate ver- 
fo la Grecia, e pafsò le Termopili. Etjli dille al- 
lora a quelli che lo accompagnavano : Demofiene ne * 
fuoi ragionamenti mi ha chiamato fanciullo , mentre 
fono fato nell' Illirico c nel paefe de’ Tribali:; mi ha 
chiamato giovine , mentre fono fato nella Te faglia . Bi- 

fogna 

CO d greco dice pXpyfTt/St nome al quale fi danna dife- 
renti lignificati • 
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di Alessandro Lib. XV. top 
’ fogna dunque fargli vedove a piè delle mura di lati- 
ne , eh' io fono uomo fatto. Entrò quindi con tanta 
follecit udine nella Beozia, che i Tetani appena lo 
credevano ai loro proprj occhi . Quando fu lotto le 
mura della città, volle dar loro tempo di pentirli, 
5 e domandò {blamente che gli fodero dati nelle ma- 
ni Fenice e Protuto , i due principali autori della 
ribellione, facendo pubblicare a fuori di tromba, 
'che' farebbero affatto licori tutti quelli che fodero 
ritornati l'otto la fu a ubbidienza . I Tetani , per 
infultarlo , domandarono, che li delfero loro Filet- 
ta , e Antipatró i e fecero pubblicare che fi umife- 
ro con elfi quelli che, volevano contribuir alla li- 
bertà della Grecia . 

Alelfandro, non potendo vincere la loro offina- 
tezza còlle fue proporzioni, vidde con dolore , che. 
gli bifognava vénire alle mani, e decidere l’affare 
colle armi. Si diede una gran battaglia , nella qua- 
le iTebani combatterono con un ardore, e eoh un 
‘coraggio eccedente le loro forze, perchè i nemici 
-erano molti conrro uno: ma dopo una lunga e vi- 
~gordfa reliflenza,' ede»do dìlcefo il prtlklio Mace- 
' tìòne , ch’era reftato della cittadella ; e avendogli c£- 
carìcati di dietro, elfi allora circondati da ogni 
parte, furono quali tutti tagliati in pezzi , e la cit- 
tà prefa , e faceheggiàta . 

Noti fi può efprimere le fpaventevoli calamità , 
alle quali quella foggiacque in qufefto’ faccheggia- 
mento . Alcuni Traci , avendo abbattuta là Caia di 
una dama di qualità e di virtù , chiamata Temo- 
elea , ne depredarono tutti i mobili, e tutti ì te- 
fori ; ed il lor Capitano , avendo prefa lei fteffa per 
forza , e sfogata colla medelìma la fua brutale paf- 
'fìone , le domandò fe aveva oro e argento nafeoffo. 
'Temoclea, animata da un violento deliderio di ven- 
dicarli , avendogli rifpofto che ne- aveva , lo con- 
dulfe folo nel fuo giardino , gli rnoftrò un pozzo , 
e gli dille , che quando vidde la città in pericolo 
aveva gettate ivi dentro tutte le cofe le più.pre- 
ziofe , L’Uffiziale, accoltalo!! al pozzo, fi abbafsà 
' ! per 


Preti' 1 » , c 

diftrugge 

Tebe. 
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per vederne il fondo, ed efa*inarne (a profonditi# 
Timoclea che gli era dietro , Io fpinfe con tutta 
la fua forza , ve lo precipitò , e vi gettò fopra 
lina quantità di pietre colle quali l’uccife . Nel tem- 
po ITelTo fu ella prefa da’Traci , e condotta ad Alef- 
iàndro coi ferri alle mani . Al di lei contegno , .e 
portamento , AlefTandro la riconobbe fubito per 
una donna di qualità , e d’ un gran coraggio ; pe- 
rocché feguiva fieramente quei brutali, lenza di- 
jnoftrare alcun turbamento, o dare il minimo le- 
gno di timore. Il Re , avendole domandato chi fol- 
fe , ella rifpofe d’ eflfer forella di Teagene , che 
aveva pugnato contro Filippo per la libertà della 
Grecia , e eh’ era Rato ucoifo nella battaglia di 
Cheronea , dove comandava . AlefTandro ammirò la 
rifpofta generofa di quella dama, e molto piò l’azio- 
ne eh’ ella aveva fatta ; e comandò che folle labia- 
ta in libertà co' fuoi figli . 

AlefTandro allora deliberò col fuo Configlio fe- 
pra il partito ■> che bifognava prendere riguardo-a 
Tebe. I Focefi, e quei di Platea, di Tefpi , di 
Orcomena , che erano alleati di AlefTandro, e che 
avevano contribuito alla vittoria , rapprefentareno la 
maniera crudele, con cui i Tebani avevano tratta- 
te , e diftrutte le loro città , e rinfacciarono lor® 
lo zelo collante che avevano in ogni tempo dinao- 
flrato pei Perfiani contro 1* interefTe dei Greci , 
predo de’ quali erano divenuti in orrore ed in ab- 
boininio ; e la prova n’era l’ elTerfi tutti impe- 
gnati con giuramento a dillruggere Tebe , qualora 
avedero vinti i Perfiani . 

Cleade,uno de’prigionieri , ottenuta la permifiìo* 
ne di parlare, tentò di feufare in parte la ribellio- 
ne de’ Tebani ; errore fecondo lui , il quale fi d9- 
veva piuttoilo imputare ad una credula e temera- 
ria imprudenza , che a cattiva intenzione, ed a per- 
fidia dichiarata . Moftrò , che fulla falfa voce dell® 
morte d AlefTandro s* erano ribellati erti non con- 
tro il Re, ma contro i di lui fuccertbri : che per 
quanto grande folle il lor® errore, n* erano Rati 
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di Alessandro Lib. XV. 1*1 
figorofamente puniti co’ mali eftremi', èhe aveva- 
no tollerati ; e che nella città non reftava fe non 
una debole truppa di donne, di fanciulli, e dì 
vecchj , della quale non fi doveva temere , e ch’era 
tanto più degna di compalUone , quanto che non 
in alcuna maniera contribuito alla ribellone . Ter- 
minò , rammentando ad Aleflandro, che Tebe eh* 
era fiata la patria di tanti Dei , e di tanti Eroi 
molti de’ quali ne annoverava egli tra i fuoi mag- 
giori, era fiata altresì la culla della gloria nascen- 
te di Filippa di lui padre , ed in conseguenza una di 
lui feconda patria . 

Quefti motivi erano forti , ma preva'fe lo Sde- 
gno del vincitore , e la città fu diftrutta . Lafciò 
egli in libertà i Sacerdoti , e tutti quelli , che 
avevano dritto d' ofpitalità co’ Macedoni , i di- 
scendenti di Pindaro celebre Poeta , che aveva fat- 
to tanto onore alla Grecia , e quelli che fi erano 
oppofti alla ribellione ; e vendè tutti gli altri, il di 
cui numero fu di quali trenta mila , oltre di più 
di fei mila che reftarono uccifi nella batttaglia. 
La difgrazia di Tebe molle grandemente a compaf- 
flone gli Ateniefi; di modo che elTendo quelli per 
celebrare la fella de’ gran Mirterj , la fofpefero a 
motivo del fommo dolore, dal quale erano op- 
prefiì , ed accollerò con ogni forte di umanità tut- 
ti , quelli che ellendofi Salvati dalla battaglia e dal 
faccheggiamento , fi erano rifugiati nella loro città. 

Il Sollecito arrivo di Aleflandro nella Grecia 
aveva abbattuta molto la fierezza degli Ateniefi, 

- ed infieme indebolita la veemenza di Demoftene . 
La rovina di Tebe, ancor più inaspettata, fini di 
cofternarli . Ricorfero elfi alle preghiere , e manda- 
rono Deputati ad Aleflandro per implorare la di 
lui clemenza . Demoftene era dei numero degli Am- 
bafeiatori ; ma non fu appena giunto al monte Ci- 
terone , che temendo lo fdegno di quello Principe, 
fe ne ritornò, abbandonando l' ambasciata . 

Aleflandro mandò incontinente a chiedere ad Ate- 
ne , che gli fodero consegnati dieci di quelli Ora- 
.i tori. 


• Digitized by Google 



• Orci 
cittì dell 

Xt:be* , 


Xerdon» 
■Rii A te 

■tei . 


/ 


"tra Si t oh i a 

fori , di’ ci conlìderava come autori cfelfa leera , 
che fuo padre aveva vinta a Cheronea . In qneda 
occafione Demollene raccontò al popolo la tavola 
.'<le '''lupi- e de' cani, nella quale fi finte, che i lupi 
'demandarono un giorno alle pecore per aver pace con 
tifi , che lor deffero i cani , cbe le c ufi od ivano . L’ ap- 
plicazione era tacile e naturale, fpedalraente riguar- 
ido agli Oratori, giuftamehte paragonati coi cani, 
-che devono invigilare , latrare , e combattere per 
•fai» a re la greggia . 

Nel grand’imbarazzo, in cui erano gli Ateniefi 
per non poter rilolvcrfi di congegnar da fe fteffi al- 
la morte i loro Oratori , per non avere Intanto al- 
'tró mezzo di falvare la loro città , Demado , favo- 
rito d’ Aleffandro , fi offri ad incaricarli egli folo 
deU’ambalciata , e ad intercedere per elfi . Il Princi- 
pe , o perchè i'azio di vendetta , o perchè cercaffe 
* di cancellare , le era polTibile , con un atto di cle- 
menza T azione barbara e atroce che aveva fatta, o 
-piuttolfo per togliere gli oliaceli che ritardar po- 
tevano il fuo gran dileguo, e per non lafciare in 
fua alTenza nè motivo nè prefetto di difgufto , ce- 
dò riguardo alla domanda da elfo fatta degli Oratori, e 
> fi contentò dei bandi di Caridemo , che etfendo * Oreo 
di nafeita , aveva meritato in Atene il dritto di 
cittadinanza. Eia quello genero di Cherfobletto , Re 
di Tracia, ed avendo imparata l’arte militare fiot- 
to Riera te , aveva comandate molte volte alle ar- 
mate degli Ateniefi. Perfeguitato dipoi da Alelfan- 
dro , fi rifugiò predò il Re di Perfia . 

Riguardo agli Ateniefi , non fidamente rimife loro 
tutti i torti , che pretendeva d’ aver da effì rice- 
vuti , ma dimoftrò altresì loro una fomma bontà , 
efortandogli ad applicarli fe riamente agli affari , ed 
ad invigilare fopra tutto ciò che foffe per accade- 
re ; perocché in fua mancanza la loro città doveva 
dar legge a tutta la Grecia . Si dice che molto tem- 
po dopo quella fpedizione , la rovina de’Tebani gli 
cagionò acerbi rimorfi , e che quello penfiero lo re- 
fe più dolce , e più umano veri© molti altri popoli « 

L’ efeta- 
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X'aferapio della feverità ufata contro di Tebe , Sì 1* •!'*- 
«ittà cos\ potente , fparfe in tutta la Grecia il ter- *5" “** 
rote delle di lui armi , talché tutto piegò innanzi 
ad elfo . Convocò egli in Corinto un’(i) Ademblea di Generahf-’ 
tutti gli Itati, e di tutte le città libere della Grecia , firn > d«ì 
per farfi dare l’ iftedo comando fupremo contro la r | rec , , fc COB " 
Perita , cb' era (lato accordato a fuo padre poco pri- p e ° r fi a< 
ma della di lui morte . Non mai in alcuna Afìèm- 
blea fi trattò una piò importante materia . L’Occi- 
dente delibera fopra la rovina dell’ Oriente , e di- 
feute , mezzi d’efeguire una, vendetta fofpefa già da 
trecenVanai . Quefto congrego forominidrerà la mate- 
ria a certi fatti, il racconto dei quali forprende , e 
fembra quali incredibile ; ed alle rivoluzioni , che 
fanno cangiar afpetto a quali tutto il mondo . 

Per formare un tal difegno, era necedario un Prin- 
cipe ardito \ intraprendente , agguerrito , che avef- 
fe avute grandi idee , che avelie già acquiliato un 
gran nome colle liie imprefe , che non fi folle la- 
nciato nè intimorire da’ pericoli, nè arredare dagli 
oftacoli , ma fopra tutto , che avelie uniti fotte la • 
fua autorità tutti gli dati della Grecia, i* quali , fé- 
parati non erano capaci d’ un’ imprefa così ardita, 
ed avevano bifogno per operar di concerto , di elfer 
foggetti ad un foto Capo, che me t tede in moto tut- 
te le parti di quedo gran Corpo , facendole tutte 
concorrere ad un idedo feopo e fine . Ora Aleffan- 
dro era appunto quedo Principe . Non gli riufet 
malagevole riaccendere nell’ animo de’ popoli 1’ odio 
antico contro i Perfiani , loro perpetui e irreconci- 
liabili nemici, de' quali avevano edì giurata piò 
volte la rovina, e fi erano rifoluti di derminare , 
qualunque volta fe ne folle loro prefentata 1’ occa- 
fione ; odio , a cui le xlomediche didenfioni aveva- 
no potuto dar una fpecie di tregua , ma che non 
potè mai. edere eftinto . La gloriola ritirata de’ die- 
si mila Greci, malgrado P oppofizione dell'armata 
St. Antica T. VII. H nume- 


fi) Plutarco pone qui quell' AlTemMe» : altri la mettono prì* 
tua i perilckì il Signor Pndeaux fuppone ch’ella folte cmtmoi 
do* volte * 
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■umerofa de’Perfiani, ed il terrore che Agefilat 
•on pochi faldati fparfo aveva in Sufa, facevano 
chiaramente vedere ciò , che lì doveva appettare da 
un efercito comporto delle migliori truppe di tutte 
le città della Grecia e della Macedonia , comanda- 
to da Generali , e da Ulfiziali difciplinati da Filip- 
po , e per dir tutto , che aveva per Capitano Alef- 
iandro . Non fi efìtò dunque nell* Affemblea ; e di 
comun parere fu egli eletto Generaliffimo contro ì 
Perfiani . 

Ricorfero fubito predò d* effo molti Ufiziali e Go- 
vernatori di città , e molti Filofofi per congratularli 
di qiterta elezione . Ei lì Infingeva che vi forte andato, 
come gli altri , anche Diogene di Sìnope , eh’ era 
allora in Corinto . Quefto Filofofo , che faceva po- 
co conto delle grandezze., credeva che non forte tem- 
po di congratularli cogli uomini , quand’ erano in- 
nalzati a qualche riguardevole dignità, ma che In- 
fognava afpettare , che ne averterò degnamente adem- 
piti i doveri. Egli non ufcì pertanto dalla fua ca- 
da . Aleflandro andò in perfona con tutta la fua Cor- 
te per vederlo. Diogene era allora coricato al fole; 
ma vedendo avvicinarli quella folla di gente , fi po- 
fe a federe, e fifsò gli occhi fopra Aleflandro . Que- 
llo Principe, farprefo nell’oflervare un Filofofo di 
cosi alto credito ridotto ad una eftreraa indigen- 
za , dopo averlo cortefemente falutato , gli doman- 
dò fe aveva bifogno di cofa alcuna t Si , rifpofe Dio- 
gene , che tu mi ti levi un poco dal fole . Quella ri- 
fpofta eccitò il difprezzo , e Io fdegno de’ Cortigia- 
ni ; ma il Re , ammirando una tale grandezza d’ ani- 
mo , difle , Se io nonfojji *Aleflandr& , vorrei ejfer Dio- 
gene . Quefto detto nafeonde un fenfo profondo , e 
raanifefta perfettamente l’ interno del cuore uma- 
no . Aleflandro conofce , eh’ egli è fatto per aver 
tutto ; ecco il fuo deftino , ed in che ei ripone la 
fua felicità. Ma s’egli non poterti arrivare a que- 
llo fine , comprende altresì , che per effer felice , 
converrebbe procurare di non aver d* uopo di cofa 
alcuna. In una parola tutto o niente, è Aleflandro, 

e Dio- 
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e Diogene . (i) Per quanto quello Principe fi cre- 
delfe grande e potente , qui deve riconofcerfì infe- 
riore ad un uomo , a cui egli non poteva nè dare 
nè togliere cofa alcuna . 

Prima di partire per l’ Alia , volle confultare 
Apollo intorno a quella guerra. Andò dunque in 
Delfo: ma vi arrivò per lo appunto in que’ giorni, 
chiamati infaufii , ne’ quali non era permeilo di con- 
fultare 1’ Oracolo ; e la Sacerdoteffa ricufava di por- 
tarli al tempio. Alelfandro , che tollerar non pote- 
va alcuna refillenza a’fuoi voleri, avendola prefa 
fieramente per le braccia , e condotta al tempio , 
ella efclainò : 0 figlio mio , non ti fi può refifiere . Egli 
non domandò di più ; e prendendo quelle parole 
per un oracolo , fi pofe in cammino verfo la Mace- 
donia per prepararli alla fua grande fpedizione . 

Circa il tempo di cui parliamo fu terminato 
la celebre lite tra Efchine e Demoftene . Avendo 
quello rifabbricate a fue fpefe le mura d’ Atene, 
il popolo , per dimollrargli la fua riconofcenza, l’ono- 
rò d’ una corona d’ oro , mercè il decreto che llefe 
Ctefifone ; ma Efchine gelofo della gloria del fuo 
rivale , fi oppofe a tal decreto . Quello affare era 
flato intentato nell’anno iftelio della battaglia di 
Cheronea, poco prima dell’azione. 

Non fu però giudicato fe non ott* anni dopo . 
Non fi era mai veduta f.aufa nè di tanta curioiìtà , 
nè trattata con tanto apparato . Grande ( 2 ) e ra- 
gionevole fa il concorfo da tutte le parti , dice Ci- 
cerone . Qual più bello fpettacolo del veder alle 
mani due Oratori eccellenti , eiafcuno nel loro gene- 
re , formati dalla natura , perfezionati dall’ arte , e 
modi da eterne dille nfioni , e da un odio implaca- 
bile ! 

H 1 Quelli 

CO Homo fnpra ntenfuram h'iman* fuperki* tumens , vidit ali- 
que n , cui nea pare q >idquani poflfet , nec enp ere . Sta t de 
Beaef l. 5 . e. I 

CO Ad q od judiciutn coneurfus d citur e tota G r X‘U f»& is 
affa Quid enim aut tarn vifcndum aut tem audicadum fuit , 
quarn f mnnorum orato um , in grav ffimt caula , accurata la i*4- 
mieiiiis incenfi contenti» ? Cit, da o?t. gara, Or§t. ». a*. 
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Quelli due difcorfi fono Tempro flati riguardati 
come partì i più perfetti dell’antichità, fpecialmen- 
De opt. te quello di Demoft'ene . Cicerone lo aveva intera- 
jcn. Or*t. mente tradotto ; prova evidente del gran conto eh* 
ei ne faceva : ma non ce ne rimane le non 1* efor- 
dio , il quale ci fa defiderare il rimanente . 

Fralle innumerabili bellezze di tutte le parti di 
quelli due difcorfi lì feopre , fecondo me , fe pur è 
permeilo di criticare così grandi uomini, un di- 
fetto coufiderabile , che può ofeurarne molto lo 
fplendore , e pare contrario alle regole della fana e 
buona eloquenza, cioè, le indecenti ingiurie, che fi 
dicono i due Oratori. Fu tacciato di tal difetto an- 
che Cicerone , per le orazioni recitate contro Anto- 
nio. Ho detto, che quello ftile , e quella ferie d’ in- 
giurie era contraria alla buona eloquenza. Infatti, 
ogni difeorfo dettato dalla paflìone e dalla vendetta 
diviene infallibilmente fofpetto ai Giudici ; mentre 
uq difeorfo robufto e invincibile quanto alle ragio- 
ni , ma temperato e moderato quanto alle maniere , 
-guadagna il cuore nel tempo Hello che illumina 
l’intelletto , e perfuade tanto per la ftima che ifpira 
verfo l’ Oratore , quanto per la forza delle ragioni 
che vi s’impiegano . 

Il tempo pareva molto favorevole ad Efchine . Il 
partito de’ Macedoni da elfo Tempre favorito era 
potentiflìnao in Atene , fpecialmente dopo la rovina 
di Tebe. Pur egli foggiacque , e pagò con un giu- 
<lo efilio un’accufa temerariamente data. Efchine , 
ftabilitofi in Rodi, aprì una fcuola d’ eloquenza , la 
di cui gloria fi foflenne per molti fecoli ; ed inco- 
minciò le fue lezioni dal leggere a’ fuoi uditori le 
due orazioni, eh’ erano fiate cagione del fuo efilio . 
Si fecero grandi elogj della fua; ma quando fu udi- 
ta quella di Demoftene fi raddoppiarono gli sbatti- 
menti di mano e le acclamazioni : « allora ei dille 
quelle parole così lodevoli nella bocca d’ un ne- 
mico, e d’un emolo: Che farebbe dunque , fe l’ ave- 
fie udita da lui ftejfo ! 

Del rimanente , il Vincitore fece buon ufo della 

fua 
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Aia vittoria ; poiché nel momento , in cui Efchine 
ufcì da Atene per andare in Rodi, Demoftene gl* 
corfe dietro colla borfa in mano, e l’ obbligò ad 
accettare un’ offerta, ch’ei doveva fargli con tanto 
piu piacere, quanto che 1 altro non doveva afpettarfe- 
la. Quindi Efchine (i) efclamò i Come non piangeri 
io una patria , nella quale lajcio un nemico così ge- 
nerofo , difperando di trovare altrove amici che lo 
famiglino ? . 

Ityta per ciò , che fegue . 

Avrei defìderato, e mi era rifolnto di far prece- 
dere al racconto delle imprefe d’Aleflandro una 
Carta geografica, come ho fatto per Ciro il Gio- 
vine, lo che ferve d’ un grande ajuto al Lettore, 
e gli fa feguire coll’occhio il fuo Eroe in tutte le 
di lui conquide . Ma qui non ho potuto farlo; ef- 
fendo quella delle fpedizioni d’AlelTandro di trop- 
po grand eftenfione . Si può ricorrere alla carta del 
fu Signor Guglielmo de l’Isle, il di cui nome è 
noto a tutti i Letterati. Per fupplirvi in qualche 
maniera, porro in un’occhiata una ferie riftret- 
ta de’paefi fcorfi da Ale/Tandro fino al fuo ritorno 
dalle Indie. 

Egli fi parte dalla Macedonia, che ora forma una 
porzione della Turchia Europea , e palla 1* Elle- 
fponto , o lo tiretto de’ Dardanelli . 

Artraverfa l’Afia-Minore (la Natòlia), dove dà 
due battaglie ; la prima al patio del Granico , e la 
feconda pretfo la città d’ Itfo . 

Dopo quella feconda battaglia , entra nella Siria , 
e nella Paleftina ; palla nell’ Egitto ,• dove fabbrica 
Aleffandria fopra un ramo del Nilo : penetra fino 
nella Libia nel tempio di Giove Aminone : ritor- 
na in Tiro; e di là s’ innoltra verfo 1’ Eufrate . 

Paffa quello fiume , quindi il Tigri ; e riporta la 
fainofa vittoria di Arbella . Prende finbilon capitale 
della Babilonia ; ed Ecatana , della Media . 

H 3 . ' Di 

CO Alcuni Autori ittribuifcono quello detto e Demoflene, al- 
lorché , tra anni dopo, provò la fort« di Efchine , e, fu «Aliato d* 
Atene . ’ 
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Di là palla nell’ Ircania fin ai mare dello fteiT# 
nome, altrimenti detto Mar-Cafpio, nella Parthia , 
nella prangiana, enei paeie di Paropamifo . 

Entra*>nella Battriana, e nella Sogdiana ; li avan- 
za fin al Jaffarte , chiamato, da Quinto Curzio il 
Tanai, al di là del quale abitano gii Sciti, una 
parte della gran Tartaria. 

Dopo avere fcorfi varj paefi, patta il fiume In- 
do, entra nell’ Indie al di qua dal Gange, cioè 
nell’impero dal Gran Mogol, e fi avanza molto vi- 
eino al Gange, che meditava di pattare ; ma l’efer- 
cito ricusò di feguirlo. Si contenta dunque d’andar 
a vedere l’Oceano, e fcende fin all'imboccatura del 
fiume Indo. 

Dalla Macedonia fin al Gange, a cui Aletta ndro 
si avvicinò , fono nella Carta delle fpedizioni di que- 
llo Principe intorno a cinquanta cinque gradi, che 
fu! calcolo di venticinque leghe comuni di Fran- 
cia per ogni grado , formano quali mille quattrocen- 
to leghe . 

Si aggiungano i differenti giri , che fece Alef- 
fandro , primieramente per andare dall’ eftremità del- 
la Citicia, dove fu data la battaglia d’Ittò, final 
tempio di Ammone nella Libia , e per ritornare di 
là a Tiro , viaggio che non può effer meno di tre- 
cento leghe , ed almeno altrettante pegli altri giri 
in diverlì luoghi , e fi troverà che AleÌTandro , nel- 
lo fpaxio di ott’ anni non interi, avrà fatte col fu o 
efercito piò di due mila leghe, fenza parlare del 
fuo ritorno in Babilonia . 

Aleflr*mlro Giunto Aleffandro nel fuo regno , tenne Configlia 
Macedoni» c0 ' P r ‘ rai Uffiziali dell’ efercito , e co’ Grandi della 
uir'nTua Corte fopra la fpedizione eh’ ei meditava contro la 
{^edizione Perfia , e fopra le mifure che conveniva prendere 
contro i per riufeirvi . Le opinioni non furono difeordi fe 
veruni. non intono a d un folo articolo. Antipatro, e Par- 
; « 7 o. a v . memorie erano di parere , che il He prima d ìrnpe- 
c. c. U4- gnarfi in un’ imprela , che doveva neceffariameute 
jjioi / i7- effer lunga, fceglieffe una fpofa , e afljcurafTe un 
1 4SS- sol- f ucce ffo re . Ma ei, benché fotte fervido ed arden- 
te» 
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le , non approvò quello configlio ; e credè «he dopo A ***** * »* 
edere flato eletto Generalilfimo de’ Greci , e dopo^^.* 5 ’ 
aver ricevute dai Tuo padre truppe invincibili , fa- au*. f. 
rebbe fiata cofa difdicevole perdere il ternpd nel *7» *71. 
celebrare le nozze , e nell* afpettarne il frutto . Fu *• 

dunque Aabilita la partenza. tìr /* S * 

Offrì agli Dei fontuofi fagrifizj , e fece celebrare 
In Dia , città della Macedonia , alcuni giuochi * * 
Scenici, Aabiliti da uno dei fuoi maggiori in ono- f e r *p T pre _ 
re di Giove , e delle Mufe . La fefta durò nove fentasieai 
giorni fecondo il numero di quelle Dee . Alzò pel 
convito una tenda , che conteneva cento menfe , e 
dove per confeguenza vi potevano effere novecen- 
to coperte . Vi furono invitati tutti i Principi 
della fua famiglia , tutti gli Amfeafeiatori , tutti i 
Generali , e tutti gli Uffiziali . Regalò altresì tut- 
to r efercito. Allora ebbe una celebre vifione , 
cui pofcia parleremo , e nella quale era efortato a 
paflare follecitamente nell* Alia. 

Prima di partire per quella fpedizione , pofe in 
ordine gli affari della Macedonia , dove lafciò 
Antipatro per governare in qualità di Viceré > con 
dodici mila fanti , e quali altrettanti cavalli . 

Volle efaminare altresì gii affari domellici de* 
fuoi amici, e diede a chi una terra, a chi una 
villa, ad uno la rendita d’ un borgo, ad un al- 
tro i dritti d’ un porto. Avendo impiegate, e 
confumate per le fue liberalità tutte le rendite del 
fuo dominio, Perdicca gli domandò : Signore , e per 
•voi cbe riservate ? Aleffandro rifpofe : La fperamjt j 
Or bene , gli foggiunfe Perdicca , U flejfa fperamjt 
deve dunque baflare anche a noi ; e ricusò generofa- 
jnente il dono affegnatogli dal Re . 

Giova fommamente ad un Principe conofcere il 
cuor umano, e fapere l’arte di renderfene padro- \ 
ne . Ora Aleffandro fapeva , che quell’ arte conlìfte | 
nell’ intereffare tutti nella fua grandezza , e nel non 1 
far conofcere agli altri il fuo potere fe non co* 
fuoi benefizj. Allora tutti gl’ intereflì fi riunifcono 
in quello del Principe , Si ama in effo il ben pro- 

H 4 prio , 
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prio, e la propria felicità: e fon tanti i vincoli, 
che ci tengono al inedcfimo legati , quante fono 
le cofe che fi amano in luì , é che da lui fi rice- 
vono. Tutta la ferie di queiìa iloria ci farà vede- 
re , che niuno pofe in pratica quella malfima me- 
glio jd’ AlefTandro , il quale credeva di non effer 
Re fe non per beneficare, e la di cui liberalità, 
veramente reale non era nò foddisfatta , nè dimi- 
nuita dalle più copiofe generofità . 

Alelfandro , dopo aver tutto regolato nella Mar 
cedonia , ed aver prefe le necetrarie precauzio-* 
ni per prevenire le turbolenze e le rivoluzioni che 
potevano inforger in fua affenza , parti per l’Afia nel 
principio della primavera . Il fuo eferclto era com- 
potlo di trenta mila fanti , e di quattro o cinque 
mila cavalli : ma erano tutti uomini valorofi , ag- 
guerriti, difciplinati , che avevano fatte molte cam- 
pagne fotto Filippo, (O e che avrebbero anche 
potuto comandare . Gli Ulììziali , per la maggior 
parte , non avevano men di felfant’ anni talché (a) 
quand’ erano radunati , o fchierati alla t ella del 
campo, fi farebbe creduto di vedere un venerabii 
Senato . Parmenione comandava all’ Infanteria : Fi- 


lota , di lui figlio, aveva fotto di fe mille ottocento 
cavalli Hi Macedonia ; e Cala* , tiglio di Arpalo , al- 
trettanti cavalli di Teflaglia . Il rimanente della 
cavalleria , tratto da differenti popoli della Grecia 
ed afcendente a feicenro , aveva un Comandante par- 
ticolare . I Traci, e i Peonj, eh' erano fempre i 
primi , avevano per Capitano Caffandro . Aleffanclro 
prefe il cammino lungo il lago di Cerchia verfo 
Amfipoli ; pafsò lo Striatone verfo la fua imboccatu- 
ra , e di poi l’Ebro ; ed arrivò finalmente in Sello 
dopo venti giorni di viaggio . Ordinò quivi a Par- 
menioue , che faceffe paffare la fua cavalleria , ed una 
parte dell’ infanteria da Sello ad Abido ; lo «he 

que- 


(O Ut oon tim milite* , quam Magiflros miliciae eleftos puti- 
re*. Jutìn. 

CO Ut, fi prinaipìa «aftrorum cernere* , fenatum te alicujut 
pttfcae reip. videre dicere* . hi. 
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^uefto efeguì con eenfeilanta galere , e con molti 
groflì vafcelli. Egli pafsò (la Eleonto al porto de- 
gli Achei , conducendo da fé ftelfo la fua galera ; c * 

quando fu in mezzo all' Ellefponto , fagrificò uh 
toro a Nettuno ed alle Nere idi , e fece alcune effu- 
fioni nel mare con una tazza d' oro . Si dice altre- 
sì , che dopo aver lanciato un dardo fulla terra , 
come per prenderne poffeffo , fcefe il primo nell' 

Alia ; e faltando armato , e pieno di giubilo fuor 
della nave , erede alcuni altari fulla riva a Giove , 
a Minerva , ad Ercole , che gli avevano procurato 
un così favorevole sbarco . Egli aveva fatto lo fteffo, 
lafciando l’Europa. 

Era talmente ficuro del buon efito delle fue ar- 
mi , e delle ricche fpoglie che avrebbe trovate nell’ 

Alia , che non aveva qual* alcun capitale per una 
sì grande fpedizione, perfuafo che la guerra , quan- 
do fi fa con fortuna, provvede a'bifogui. La fua Sct-ant» . 
cada militare confifteva in fettanta talenti, e non m ‘ 1 -* fcli< *** 
aveva viveri per piò d’ un raefe . Ufcendo dalla Ma- 
cedonia, aveva diftribuito tutto il fuo patrimonio 
a’ fuoi Generali , ed a’fuoi Ullìziali ; ed in oltre , lo 
che è aliai più importante , aveva loro infpirato un 
tal coraggio e una tate fiducia , che credevano d’ an- 
dare non atl una guerra dubbiofa, ma ad una vit- 
toria ficura . 

Quando fu vicino a Lampfaco , ch’egli aveva fta- l al 
bilito di diftruggere per punire la ribellione di quel - l - > c * }• 
li abitanti, vidde venir incontro Anafimene , ch’era 
di quella città , celebre Storico, affai noto a Filippo 
fuo padre , e per cui egli fteffo aveva molta conli- 
derazione , avendolo avuto per maetìro, Immagi- 
nandoli perchè andaffe a parlargli , lo preveaue , e 
gli giurò in termini formali , che non farebbe per 
aderire alla di lui domanda . Cièche devo chiedervi , 
o Signore , gli diffe Anafimene , ì , che vogliate di- 
firuggere Lampfaco . Con quello ingegnofo artifizio 
falvò la fua patria . 

Di là Aleffandro arrivò ad Ilio , dove rendè gran- Giunto ;n 
di onori alla memoria di Achille, e fece celebrare ih»'»-» f* 

alcu- 
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alcuni giuochi intorno al di lui fepolcro . Ammirò , 
ed invidiò la doppia di lui felicità nel trovare , vi- 
vendo , un amico fedele nella perfona di Patroclo ; 
e dopo la morte , un degno promulgatore del fuo 
coraggio in Omero. In (i) fatti, fenza 1’ ammira- 
bile poema dell’ Iliade , farebbero dati rinchiufi nello 
rteffo fepolcro il corpo e il nome di Achille . 

Arriva filialmente Àleffandro fulle fponde del Gra- 
nico , fiume della Frigia ; i Satrapi lo afpettavano 
full’ altra riva , rifoluti di contraffargli il parto . li 
loro efercito era comporto ( 2 ) di cento mila fanti, 
e più di dieci mila cavalli . Mennone , eh’ era di 
Rodi , e che comandava fopra tutta la codierà dell* 
Afia in nome di Dario , aveva con/igliati i Gene- 
rali a non venire alle mani ; ma di rovinare tutta la 
pianura fenza eccettuare le città, con difegno d’af- 
famare l’ efercito di Àleffandro, e di coftrignerlo a 
tornare indietro . Mennone era il più perito tra* Ge- 
nerali di Dario, e lo {frumento il più ficuro delle 
di lui vittorie . Non fi fa , fe in elfo fi doveva piò 
pregiare la profonda faviezza ne’ configli , o il co- 
raggio e fa capacità nella condotta degli eferciti , 
o lo zelo e l’ impegno pegl’ intereffi del proprio 
Sovrano. Il configlio , eh’ ei diede in tale congiun- 
tura , era eccellente riguardo ad un nemico arden- 
te ed impetuofo , che fi trovava fenza città , fen- 
za magazzini, e fenza ricovero , eh’ entrava in un 
paefe incognito e nemico : che poteva edere debi- 
litato, e rovinato da’ foli ritardi ; e che non ave- 
va altra fperanza , nè altro rifugio che in una pron- 
ta vittoria . Arfito , Satrapo della Frigia , vi fi op- 
pofe , e proteftò eh’ egli non permetterebbe, che fi 

defo- 

CD Cum in Sigaro ad Achillis tumuluai conftitiffet ; o fortu- 
nate y inquit , adolefcens, qui fci* virtutis Homerum preeonen» 
jnveneris ! Et vere . Nam , nifi Uias illa extitiffet , idem tumu- 
li» , qui corpus ejus coatexerat, edam nomen obruiffet . Cic. 
fri Artk. n 14. 

CO Giuftino dà a quello efercito feiceoto mila Fanti , e Ama- 
no follmente venti mila. L’uno e l’altro è inverifimile , e vi 
è fenza dubbio qualche errore nel tefto. lo mi fono app.gliato al 
fentimenco di Disdoro. 
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defolaffero in tal guifa le terre del fuo governo . 
L’ irragionevole fentimento del Satrapo prevalfe al 
favio conlìglio del foreftiero , il quale i Perfiani , 
con fommo lor danno , fofpettarono che voleffe ti- 
rar in lungo la guerra , e renderli con ciò necef- 
fario . 

Aleffandro frattanto marciava colla fua infanteria 
gravemente armata fchierava in due linee , colla ca- 
valleria alle ali , e col bagaglio alla coda delle trup- 
pe . Giunto alla riva del Granico , Parmenione lo 
configliò ad accampare in quel luogo in ordine di 
battaglia, per dar tempo alle truppe di ripofarfì , 
ed a differire fin alla mattina del giorno feguente 
il tragitto del fiume a motivo , che allora i ne- 
mici farebbero Itati meno nel «afo d* impedirlo . 
Soggiugneva, ch’era cofa pericolofa pa ilare un fiu- 
me a villa del nemico , tanto più che quello era 
profondo , e le fponde erte in maniera che farebbe 
facile alla cavalleria Perfiana , che gli alpettava fo- 
pra l’alta fponda in battaglia, disfarli prima che 
li raetteffero in ordinanza ; e che oltre alla perdi- 
ta ficura che fi farebbe fatta , quella imprefa , fe 
mal riufciva , farebbe Hata d’ una peflìma confeguen- 
za per l’ avvenire , giacché la riputazione delle lo- 
ro armi dipendeva da un buon principio . 

Quelle ragioni non fecero la menoma impresone 
nell’ animo d’ Aleffandro ; talché egli rifpofe , che 
farebbe arrofiìto fe dopo, aver paffato 1’ Ellefponto , 
Il fofTe fermato dinnanzi ad un rufcello ( cosi egli 
chiamava per ifcherno il Granico ) : che Infognava 
profittare del terrore , che fparfo aveva tra i Per- 
fiani la prontezza del fuo arrivo, e l’arditezza del 
fuo difegno ; e corrifpondere degnamente all’ idea , 
che fi era coneeputa del fuo coraggio , e del valor 
de’ Macedoni . La cavalleria nemica , eh’ era affari 
numerofa , circondava tutta la riva , e faceva una 
gran fronte per occupare il paffo in tutta la fua lun- 
ghezza . L’ infanteria compofta principalmente de’ 
Greci , ilipendiati da Dario , era limata al di die- 
tra, in una l'alita. 
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I due efereiti fletterò per lungo tempo a villa un® 
cieli' altro fulla riva del fiume , come fe averterò te- 
muto clell’efito . I Perfiani afpettavano, che i Ma- 
cedoni entrartefo nell’ acqua per battergli con van- 
taggio , allorché i medelìtni averterò tentato di pren- 
der terra ; e quelli pareva , che cercartero coll’ occhio 
il fìto il più proprio per pafiàre , e per rilevare il 
contegno de’ nemici . Allora Aleffandro , fattoli con- 
durre il fuo cavallo , ordinò a’ Signori della fua Cor- 
te , che lo feguitaffero, e deffero faggio del loro 
valore . Egli comandava alla dritta , e Parmenione 
alla (inillra . Fece prima entrare nel fiume un graf- 
fo diftaccamento , e lo fegui da vicino colle altre 
truppe al fuono delle trombe e al rimbombo delle 
voci di allegrezza di tutto 1* efercito ; e fece pofcia 
innoltrare 1* ala finiftra comandata da Parmenione . 
Egli, conducendo la dritta, entrò nel fiume , fegui- 
to dalle fue truppe . 

I Perfiani , vedendo avanzare quel diftaccamen- 
to , difcefero all’ ingiù dove il declivio era più fa- 
cile per difendere la fponda . I cavalli fi urtarono 
fieramente gli uni per prender terra , gli altri per 
impedire che non fi accoftartero . I Macedoni , mol- 
to inferiori di numero riguardo alla cavalleria , ol- 
tre dello fvantaggio del luogo, erano ancora tor- 
mentati da’ dardi . Dall’altra parte il fiore della 
cavalleria Perfiana fi era radunata nel luogo , dove 
Mennone combatteva co’ fuoi figli . I Macedoni dun- 
que piegarono , dopo aver perdute le prime file , 
che avevano fatta una vigorofa refiftenza . Aleffan- 
dro , che eli aveva feguiti da vicino, e gli foftene- 
va colle fue migliori truppe , fi pofe alla loro fe- 
lla , gli rianimò colla fua prefenza , rovefciò i Per- 
fiani , e gli mife in difordine . Tutte le truppe lo 
feguirono, paflàrono il fiume , e attaccarono da ogni 
parte il nemico. 

Aleffandro fu il primo ad attaccare il pii folto 
della cavalleria nemica , dove combattevano i Ge- 
nerali . Egli poteva effer facilmente conofciuto al 
fuo feudo , ed al pennacchio , che adornava il fuo 
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elmo, a’ due lati dei quali fi alzavano, come due 
ale d’ una maravigliola grandezza , e d* una bian- 
chezza che abbagliava . L’ urto fu de’ più fieri in- 
torno ad eflo; e benché fi combattette a cavallo, la 
battaglia era a piè fermo , e da corpo a corpo , come 
nell’ infanteria, procurando ciafcbeduno di rifpigne- 
re il fuo avversario , e di guadagnar terreno . Spi- 
goliate, Satrapo della Jonia , e genero di Dario, 
fi diftingueva col fuo valore fra tutti I Generali . 
Circondato da quaranta Nobili Perfiani tutti fuoi 
parenti , e tutti d’ uno fperirnentato valore , che mai 

10 abbandonavano , ei portava da per tutto il terrore . 
Aleffandro fi picca contro di lui , ed eccogli tutti due 
alle mani. Avendo ciafcheduno lanciato un dardo, 
fi ferifcono , ma leggiermente l’un l’altro . Il Sa- 
trapo, infuriato, fi avventa colla fpada alla mano 
contro Aleffandro ; ma quello lo previene ; e colpi- 
tolo colla lancia nel volto , lo getta in terra mor- 
to. Nel medefirao iilnnte , Rolace , fratello del Sa- 
trapo, attaccandolo nel fianco, gli fcarica uu gran 
colpo di fcure , che gli abbatte il pennacchio, e 
penetra fidamente fin a’ capelli; ed effendo per re- 
plicare un fecondo colpo fopra la tefta,che per l’el- 
mo rotto appariva nuda , Clito gli tronca , colla 
fciabla , la mano, e falva al fuo Signore la vita. 

11 pericolo di Aleffandro reinde più coraggio!! i fuoi , 
i quali fanno sforzi eftraordinar; di valore . I Per- 
fiani , nel centro della cavalleria , oppreffi da una 
tempefta di freccie lanciate da’foldati leggiermen- 
te armati , e mefcolati colla cavalleria , non poten- 
do foftenere più a lungo 1' affàlto de’ Macedoni , in- 
cominciarono a cedere , e le due ali toilo fi difor- 
dinarono , e prefero la fuga . I nemici non vi per- 
tlerono più di mille cavalli , perchè non furono in- 
seguiti , efiendofi Aleffandro rivolto all'infanterìa. 

Ella da principio fi foftenne nel fuo pollo , piut toilo 
per forprefa che per rifoluzione ; ma quando vidde nel 
tempo Hello attaccarli dalla cavalleria , e dalla falan- 
ge de’ Macedoni «he aveva paffato il fiume, e che 
i battaglioni erano venuti alle mani, i Perfiani che 

la 
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de anche la fepoltura a’ Grandi della Perita , e non 
la negò a* Greci, eh’ erano morti al loro Servizio; 
ma «nife in catena tutti i loro prigioni , e man- 
dogli a lavorare nella Macedonia , per aver prefe le 
armi in difefa de’ Earbari contro la loro patria, 
malgrado 1* elpreffò divieto della Grecia . 

Aleffandro con una Angolare magnanimità, linfe 
di affoeiare i Greci all’ onore della fua vittoria ; e 
fpedì particolarmente agli Àtenielì trecento feudi 
delle fpoglic nemiche, volendo che fui rimanente 
del bottino foffe pofta quella gloriofa iscrizione t 
xAleffandro figlio di Filippo , ed i Greti , toltine gli 
Spartani , hanno guadagnate quefte fpoglie a’ Barbari 
che abitano nell’ >Afia . 1 va fi d’ oro , e d’argento , i 
tappeti di porpora , e gli altri mobili di lidio de’ 

Perliani gli mandò alla fua madre almeno per la 
maggior parte . 

Il buon efito della battaglia di Granico ebbe tut- Alefondro 
ti gli effetti , che fi poteva afpettarne . Sardi , cb’ f * Ia con- 
era come 1’ antemurale dell’ impero de’ Barbari dal- 
la parte del mare , fi refe ad Aleffandro , il quale mì- 
le lafciò la fua libertà , e 1* ufo delle fue leggi . nore . 
Quattro giorni dopo giunfe egli ad Efefo, riconduce»- Ab. M. 
do feco gli efuli, eh’ erano flati Scacciati per fua ^ 
cagione, e vi riftabilì il governo popolare. Defti- oiod. i.iy. 
nò al tempio di Diana i tributi, che fi pagavano moj.jh. 
a* Re di Perfia : offrì molti fagrifizj a quella Dea ; /lrt * n - * 
e ne celebrò i mifterj con gran pompa , infieme f ^ 
co» tutto il fuo efercito Schierato in battaglia . Gli piut. in, 
Efesj avevano cominciato a rifabbricare il tempio dlix. 
di Diana flato incendiato nella notte fteffa della 
nafeita di Aleffandro, e già' l’opera era molto "** 
inoltrata. Diuocrate , celebre architetto, incarica- Jaflinlu, 
to della coflruzione di quefto tempio, era lo fleffo,*- t 
di cui fi fervi dipoi quel Principe por fabbricare 
Aleffandria nell’Egitto. Aleffandro offrì agli Efesi c ‘ 40 . 
di pagar loro tutte le fpefe già fatte , e di prov- 
vedere al rimanente, purché elfi fcriveffero il fuo 
nome full’ edifizio e gli faceffero quell’ onore , ef- 
fendo egli avido, o piuttofto iniziabile d’ognifpe- 

cie , 


Digilized by Google 



An. 
3 « 7 » 
G.C 


, 128 S T O H I 4 

eie di. gloria ; ma gii Efesj. ricusarono la di !u!» , 
benché vantaggiosa offerta . Prima eh’ egli ufeiffe da 
Efefo i Deputati di Traile*, e di Magnelìa andaro- 
no a recargli le chiavi delle loro città. >, 

Ei marci» di là verlo Mileto , la quale , Speran- 
do di avere un pronto e Sollecito foccorfo , gli 
chiufe le porte . In fatti , la flotta aliai numero!» 
de’ Permani dimostrò di volerla Soccorrere « ma do- 
po aver più volte inutilmente tentato d’ impegna- 
re quella de’ nemici a combattere, fu coftretta a 
ritirarli . Melinone fi era gettato in quella piazza , 
con un gran Numera de’ Suoi Salvatili dalla rotta , 
risoluto di ben difenderla . Aleffandro , che , non vo- 
leva perder tempo , la fece infultare , e icalare da 
tutti i lati . L’ affalro fu dei. più vigorofì , ed 
egualmente ben foilenuto , quantunque Aleffandro 
v’inviaffe nuove truppe, che fi fuccedevano Senza 
interruzione rune alle altre , lo che durò per mol- 
ti giorni . Ma vedendo egli i Suoi Soldati ri Spinti 
da ogni parte , e la città ben provveduta di tutto 
per un lungo affedio , pofe in opera tutte le Sue 
macchine, per mezzo delle quali apri in più luo- 
ghi le breccia; dopodiché, fece una nuova Scala- 
ta. Gli affediati , dopo aver follenuti con ellraordi- 
nario valore tutti quelli sfarzi , temendo di non 
edere alla fine prefi d’ affalto , capitolarono . Alef- 
fandro trattò umanamente i Milesj ; ma vendè tutti 
i barellieri, che vi trovò . l^o Storico non fa parola 
di Mennone ; egli ufci Senza dubbio colla guarni- 
gione . 

M Aleffandro, vedendo che la flotta nemica s’era 

' jjJ' ritirata , rifolvè di privarli della Sua , il manteni- 
* mento della quale eligeva molte fpefe , ed egli ave- 
va bifogno di denaro per altri ufi più neceffàrj . Al- 
cuni ancora credono, ch’effeudoin procinto di da- 
re contro Dario una battaglia , che avrebbe decifo 
della forte de’ due Imperi, voleffe levare alle fue 
truppe ogni Speranza di ritirata , e non lafciar loro 
alcun rifugio fciion nella vittoria . Non fi rifervò 
dunque , di tutta 1» Sua flotta , fe non i vafcelli , che 
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gli erano necellarj per il trafporto delle macchino 
da guerra , ed un piccolo numero, d’altre galere . 

Dopo la prefa di Mileto, pafsò nella Caria per 
formarvi 1’ attedio di Alicarnallo , piazza d’un.dUfi- 
cilillìmo accedo, a. cagione della fua felice fonazio- 
ne , ed aliai ben fortificata . Dall'altra parte , Meli- 
none , il più perito, e il più valorofo di tutti gli 
Ufiziali che combattevano per Dario-, vi là ^ra por- 
tato con buone truppe ,, rilaluto di fegnalarc il luo 
valore e la tua fedeltà verfo il fuo Sovrano ; quin- 
di, fecondato da un altro Ufiziale d’ un- raro meri- 
to chiamato Efialte , fece una bella difefa .... Si pofe 
in opra dall’ una parte , e dall’altra tutto, ciò , che 
fi può afpettare dal valore, il più intrepido , e dalla 
fcicnza militare la più. confumata . Gli aifalitori , 
dopo avere con fommo ftento e fatica riempita, una 
.parte de’ follati , e fatte avvicinare alle- laura, le lo- 
ro macchine , provavano il dolore di vedere in un 
momento rovinati i loro travagli, ed incendiate le 
loro macchine dalle vive e frequenti fortite degli 
affediati. Quando con. replicati colpi di ariete erano 
venuti a capo di rovefeiare alcuni pezzi di muro, 
reftavano forprefi nel vederne altri nuovi, collruitt 
dietro i primi , i quali parevano ufeiti all’improvvifo 
dalla terra . L’ attacco di quelle nuove mura fab- 
bricate in femicircolo coftava un infinito numero 
d’uomini; poichègli affediati dall.’ alto. delle torri, 
eh’ erano nell’ una parte, e Dell’altra, battevano ; 
nemici nel fianco . Si conobbe in quell’ occafione , 
non elfervi x per una piazzad’armi , fortificazioni più 
ficure dei valore , e del coraggio di quelli , che la 
difendono. L’ attedio fu lungo ; e ogni sforo fuor- 
ché Alelfandra avrebbe ceduto alle difficoltà , che 
vi s’incontrarono; ma i pericoli fervivano ad inco- 
raggir le fue truppe ; talché finalmente la, loro co- 
ftanza rellò vincitrice . Me ano ne , vedendo di non 
poter relìllere più a lungo , fu coilretto ad abban- 
donare la piazza.. E (Tendo però padrone della co- 
municazione del mare , dopo aver lafciato un forte, 
prefulio nella cittadella ben provveduta di viveri. 
Si. Antica T. VII, l con- ; 


*3® S t © £ f X 

conduffe feco gli altri abitanti con tutte le foro ric- 
chezze , e gli trasferì nell’ ifola di Cos non mol- 
to lontana da Alicarnaffo . Aleffandro non iftimA 
bene d’ attediare la cittadella, ch’era di po*.a im- 
portanza , tiopo la rovina della città , eli’ egli de- 
molì interamente . Si contentò folo di cingerla di 
forti mura , e di lafciare alcune truppe nei paefe . 

Dopa la morte d’ Arfemifià , Regina della Caria , 
regnò quivi Idrieo, di lei fratello. Morto quello, 
era reftata in poffeffo dello fiato , fecondo il coftu- 
me del paefe , Ada , di fui forella e moglie ; ma 
ne fu privata da Petfodoro , a cui fuccedè , per ordi- 
ne di Dario , Orontobate , di lui genero. Ada con- 
fervò nondimeno una piazza «l* armi , detta Alin- 
da , di cui aveva portate le chiavi ad Aleffandro, 

' quando quello entrò nella Caria ; e lo aveva adot- 
tato per fuo figlio. Il Principe, fenza difpreztar 
queft’ onore , le lafciò il comando della città ; e do- 
po la prefa di Alicarnaffo, effendo padrone di tutto 
il paefe , gliene refe il governo . 
ftu*. in Quella Matrona , per dirooftrare ad Aleffandro la 
fua gratitudine , gli mandava ogni giorno vivande 
dilicaramente condite , ed ogni Torta di pafticci i pili 
deliziofì ; e Analmente gli fece dono de’ più eccel- 
lenti cuochi, Torna;, e pafticcieri . Ma egli le ri* 
fpofe , „ che tutta quella gente gli era inutile , 

„ e £r) ch’egli aveva cuochi affai migliori, flati— 

„ gli dati dal fuo Governatore Leonida , uno de* 

„ quali gli preparava un buon pranzo, molto per 
,, tempo prima dello fpuntare del giorno ; e !’ al- 
„ tro gli apprettava un’eccellente, ma affai fobris» 
a, cena . ** 

Molti Re dell* Atta Minore fi foggettarono volon- 
tariamente ad Aleffandro, fra gli altri Mitridate , Re 
del Ponto, che quindi gli fi affezionò, a lo fegtii 
in tutte le fpedizioni. Era quello figlio di Ariobar- 
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sane. Satrapo della Frigia, e Re del Pònto , di cui 
abbiamo parlato altrove; e fi conta pel fello Re 
dopo Artabazo riguardato come fondatore di quel 
regno , in pollefiò del quale fu pollo da Dario figlici 
d’ iRafpe . Il famofo Mitridate, che fece una cosi 
lunga guerra ai Romani , è uno de’ di lui fucceffori . 

Ai diandro , prima d’entrare ne’ quartieri d’in- 
verno , permife a tutti quelli del fuo efercito ch f 
avevano prefa moglie in quell’anno , di ritirarli in Ma- 
cedonia a pattarvi quella tlagione colle loro mogli , 
lotto la condizione che ritornallero nella primavera . 

Diede loro tre Ufiziali Generali per condurgli , e Otutir 
ricondurgli . Cos'i precifamente ordinava la legge di 
Mose . Or non trovandoli quella legge , o quello co- 
ftume predo alcun’ altra nazione del Mondo , è mol- 
to probabile , che Arillotile la prendeffe da un Ebreo, 
da dio conosciuto nell’ Alia ; e che approvandola co- 
me una pratica molto favia e ragionevole , la pro- 
pouetfe ai fuo Allievo , il quale fe ne ricordò in taP 
occalìone . 

Nell'anno feguente , Aleffandro entrò per tempo 
in campagna . Irrifoluto fe doveva marciare a dirit* 
tura contro Dario , o Soggiogare le altre provincie 
marittime , gli parve più ficuro F ultimo partito , 
per non lafciarfi indietro alcuna- esfa , che potette 
inquietarlo . Da principio incontrò egli qualche olla- 
colo . Predo Fafelia , città fintata- traila ' Licia., e la f tr ^' 
Pamfilia , fi trova un fito angufto, lungo il mare-,*’ 
che afeiutto , quando 1’ acqua è bada , lafcia libero 
il pado a’ viaggiatori t ma che quando il mare e al- 
to, è tutto coperto di acqua . Effondo allora d* Tn- 
Terno , Aleffandro che non faceva con-to degli ofta- 
coli, volle partire prima che le acque fi fodero ri- 
tirate . Quindi le di- lui truppe furono coftrette a 
marciare , per un’ intera giornata , nell’acqua fino al- 
la cintura . Alcuni' 9tori«i , per abbellire quello ra- 
eonto, hanno fcritto , che il mare per un favopc 
divino, fi era volontariamente fortomeffo ad Alef- 
dàndro, e che contro il corfo ordinario della natu- 
ra , gli aveva .Infoiato libero iLpalfo . .Quinto Curzio 
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} di tal numero . Reca ftupore , «he lo ftoric® 
Giufeppe , per ifcemare l’autorità del miracolo, 
per cui gli Ebrei pattarono il mar rotto a piedi 
ulciutti, adduce (Te in efempio quello fatto, di cui 
Alelìaodro me de fimo aveva confutata la falfità . I m- 
perciocchè , come riferifce Plutarco , egli aveva fcrit- 
to Semplicemente in una lettera , Ch' ejfendo partii o 
dalla città di Fafclia , varcò a piedi il pajjo del mon- 
te detto Climaee . Si fa , che quello Principe , avi- 
do di maraviglie , non trascurava la minima occasio- 
ne di far credere a’ popoli , che i Dei lo proteg- 
gevano in una maniera affatto (ingoiare . 

Mentr’ era nei contorni di Falelia , fcuoprì um 
tradimento tramato contro d’ effo da Aleffandro , 
figlio di Erope, llato eletto Generale della caval- 
leria Tettala in vece di Cala» , a cui fu conferito un 
governo. Dario, attefa una lettera ricevuta da que- 
* p ù di fio traditore , gli prometteva mille * talenti d" oro , 
trf J , . t * ed il regno di Macedonia , fe gli riufciva d’ ucci- 
*' 1001 * dere Aleffandro , non credendo di comprare a trop- 
po caro prezzo un delitto, die lo avrebbe liberato 
da un così formulabil nemico . Effe mio fiato arre- 
fiato il latore della rifpofta del Re , confefsà tut- 
to ; ed il reo fu punito come meritava il delitto . 

Aleffandro , dopo aver ordinati gli affari della Ci- 
licia e della Panfilia , conduffe il Suo efercito in Ce- 
Tene , città della Frigia bagnata dal fiume Madia 
tanto decantato nelle favole de’ poeti . Quivi intimò 
la refa al prelìdio della cittadella , in coi fi erano ri- 
tirati gli abitanti , t quali , credendola inefpugna- 
bile , rifpofero fieramente , che non avrebbero ab- 
bandonata la piazza le non a collo della Vita . Ma 
vedendoli dipoi alle llrette , domandarono feffan- 
ta giorni di tregua , in capo ai quali promifcro 
d’ arrenderli, qualora non fodero fiati foccorfi . In 
fatti , non lo furono t Sicché fi arrefero nel giorno 
prefcritto . 

Di là il Re pafsò nella Frigia , la di cui capita- 
le era detta Gonfione , antico e celebre Soggiorno 
del Re Mida a fituato fui fiume Sangaro . Avendo 
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■preti là città, volle veder* il famofo cocchio, of‘ 
era attaccato il nodo Gordiano . Quello nodo , che 
legava il giogo al timone , era intrecciato con tan- 
to artifizio, che non fi poteva icoprice nè d’onde 
•incominciava , nè dove finiva . Secondo l’ antica tra- 
■dizione del paefe , un oracolo aveva dichiarato , 
che quello che lo avelie fciolto , avrebbe avuto 1* im- 
pero dell’ Afia . Aleflandro fi perfuafe facilmente che 
ejuefta promeifa lo riguardale ; onde, dopo varj 0 rgcuii v** 
inutili tentativi : "Poco importa , difs’ egli , come fi <iufit wi 
fciolia ; e avendolo tagliato colla fpada , de iute , di- . 

ee lo dorico , o adempì I’ oracolo . f^^ 1 ***» 

• • Dario frattanto non trafeurava eofa alcuna perla 
fua difefa . Melinone il Aodiano lo configliava a 
portar la guerra nella Macedonia ; e quello era il 
partito lì più ficuro per efirnerfi dall' imbarazzo , in 
cui ei fi vedeva . Avrebbe trovati gli Spartani e 
molti altri dati della Grecia , che non amando la 
Macedonia , fi farebbero uniti con effo ; onde Alef- 
fandro, per difendere il fuo proprio paefe , farebbe 
dato coftretto a ripagare con ogni celerità il 'mare , 
ed ad abbandonar l'Alta - Dario approvò tal confi- 
glio ; e rilbluto di feguirlo , incaricò dell’ efecuzio- 
«e quello , che gliel* aveva dato . Menuone adunque 
fu dichiarato Ammiraglio della fiotta , e Capitan 
-Generale di tutte le truppe definiate a marciare 
per quella fpedizione . 

Tt Principe non poteva fare una feelta migliore . 
Melinone era ‘ 1* uomo il più valorofo ed il miglior 
Generale ch’egli avelie fotto di fe , ed aveva per molti 
anni fervila la Perfia con gran fedeltà . Se folle fia- 
to feguito lidi lui parere, non farebbe accadutala 
battaglia di Cranico . Dopo quella difgrazia, egli non 
abbandonò gl’ intere® del fuo Sovrano ; radunò gli 
avanzi dell’ efercito , e fi ritirò primieramente in 
Milefo , d’ onde pafsò in Alicarnatfo , e finalmente 
nell' ifola di Cos , dove fi trovava , quando ricevè 
I’ ultima coramiflSone . Vi giunte la flotta ? ed eali 
ad altro non penfava che ad efeguire il fuo dife- 
gno . Prefe 1* ifola di Scio , e tutta quella di bes- 
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ho , toltane la città di Mitilene . Quindi 0 difpo* 
nera a pattare nell' EuJbea , ed a fare della Grecia 
fletta « della Macedonia il teatro della guerra ; ma 
mori fot>to Mitilene , che fa coftretto s»d attediare. 
Quella fu la maggior difayventura , che potette ac- 
cadere alla Perita. Si vede qui quanto vale ua 
fol uomo di merito , la di cui perdita li tira dietro 
tal volta quella d’ uno flato . La morte di Menno- 
ne fece fvantre il difegno da. etto formato ; poiché 
Dario, non avendo Generale di tanta capacità da 
foflituire in di lui vece , abbandonò totalmente un* 
imprefa , che poteva falvargli l’Impero. Non vi era 
dunque più Speranza fuorché selle armate d’Oriente . 
Dario, malcontento di tutti i luoi Generali, ri- 
solvè di comandare in perfona , ed ordinò alle trup- 
pe , che fi radunaffero in Babilonia , dove fattane 
la raffegna , trovò , -ohe afcende vano a quattro , cin- 
que, o feiccnto mila uomini, poiché gli fiorici 
fono affai difcordi intorno a quello numero . 
AlffTanifr» Aleffandro , effendo partito da Gordione , and® 
v«rca Pan- a fogfjiogare la Paflagonia , e la Cappadocia , dove 
SSIS?^ * a raorte Mesnone. Quella notizia lo con- 
ci ! 1 '* nella rifrazione di marciare fenga dilazione 

verfo le provincie dell’ Alia Maggiore ; quindi s’ in- 
«oltrò immediatamente verfo la Cilicia , ed arri- 
vò nella contrada chiamata il (i) campo di Ciro • 
Non corrono più cinquanta fiadj ( dse leghe e mez- 
zo ) di là fin al patto della Cilicia , luogo aliai ftret- 
to, che Infogna pattare per andare dalla Cappado- 
«ia a Tarfo . Quello che lo cuftodiva in nome di 
Dario , vi aveva lafciati pochi foldati , i quali , al 
primo avvifo dell’ arrivo de’ nemici , prefero la fu- 
ga . Aleffandro entrò frattanto in quel patto ; e do- 
po aver attentamente confidcrata la fitnazione de* 
luoghi , ammirò la Aia buona fortuna , e conobbe 
«he avrebbe potuto effer ivi arreftato , e facilmente 
disfatto a forza di faffate . Imperciocché , oltre dell* 
effer quello un patto cosi anguflo, che appena vi 

potè-' 

(O Quirto CViìo infaud* dal gran Che. Arran* di Ciro lì 
Ciocia* . £ queft’jsltimo^fcndir.cr.t* pare più ventinole • 
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potavano camminar dai pari quattro uomini arma* 
ti , l’ alto del monte corrifpondeva alla ftrada , che 
non era folamente It retta , ma rotta in Riù luoghi 
dalla caduta de* torrenti , che ftendevano dalle mon- 
tagne . 

"Alefsandro fece pafsare tutto il filo efercito fui 
alla città di Tarfo , dove arrivò precifamente mentre 
i Perda ni vi appiccavano il fuoco , acciocché il ne- 
mico non profittasse del bottino d’un così ricco pae- 
fe . Ma Parmenjone , Speditovi dal Ile con una Squa- 
dra di cavalleria , giunte opportunamente per im- 
pedire l’incendio; ed entrò nella città da dso Sal- 
vata , avendo i Barbari , alla prima voce del Suo ar-» 
rivo, prela la fuga. E*for r Mj> 

Nel mezzo di quella città pafsa il CidnO , nume d a una 
non meno celebre per la grandezza del Suo letto , mortai’ in- 
cile per la bellezza delle Sue acque, le quali foio 
limpidiflìme , ma Sommamente fredde a cagione dell’ gnato Bt i 
ombra, che ne copre le rive. Era allora per finire cidno. 
la fiate , i di cui calori riefcono eccedivi nella Ci- 
licia , ed erano altresì le ore le più calde del gior- 
no , quando arrivò il Re tutto coperto di fudore e 
di polvere , il quale Vedendo quell’acqua così chia- 
ra e così bella, ebbe desiderio dfrbagnarvifi . Ma a 
pena che vi fu entrato, fu forprefo da un freddo 
così «rande, che fi credè di dover morire. Condot- 
to nella fua tenda totalmente fuori di sé , fi vidde 
una gran cofternazione in tutto il campo ; tutti fi 
diftruggevano in lagrime, e fi lamentavano,,, che 
„ il più gran Re che vi forte mai fiato, forte loro 
„ rapito in mezzo alle fue profperUà , e alle fué 
„ conquide , non in una battaglia, o in un‘af- 
„ Salto di città , ma per efferfi bagnato in un fin- 
„ me , che Dario, già vicino a giungere , farebbe 
„ rimafto vincitore prima d'aver veduto it nemico » 

,, eh’ erti farebbero fiati coftretti a ritirarli come 
„ fuggitivi da que’ medefirai paefi, nei quali erano 
„ entrati trionfanti; e che trovando tutti i luoghi 
„ Saccheggiati o deferti , la fola fame , quando non 
„ averterò avute altro nemicò , farebbe ballata a far- 

I 4 « S» 
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gli perire. Chi gli avrebbe condotti nell* Teré 
,, fuga , e avrebbe ofato fuccedere ad Aleffandro ? 
„ Ma quatul’ anche fodero itati tanto felici di gua- 
dagnare 1’ Ellefponto , chi avrebbe dati loro va- 
„ fcelli per palfarlo?** Quindi, rivolgendo tutti i 
loro penfieri al Principe , e più non ricordandoli di 
sè ftefiì , prorompevano in lagrime , ed in finghioz- 
2 i , „ Perchè nel fiore della fua gioventù , e nel cor- 
,, fo delle fue maggiori profperità era loro rapito, 
e quali {frappato a forza dalle loro braccia colui 
„ ch'era il loro Re , e infieme il loro compagno di 
„ guerra . * c 

Frattanto egli ripigliava i fuoi fpiriti , e a poco 
a poco, rinvenendo in sè , riconofceva quelli, che 
gli erano intorno, benché il male non fembraffe ef- 
fere diminuito fe non quanto ch’egli cominciava 
a fentirlo . Ma lo fpirito li trovava ancora più agi- 
tato di quello che il corpo folte infermo , avendo 
egli notizie , che Dario potette ben pretto arrivare . 
Quindi non ceffava dì lamentarli del tuo dettino , 
che lo dava fenza difefa in potere del fuo nemi- 
co, e gli toglieva uria cosi bella vittoria , riducen- 
dolo a morire l’otto una tenda d’ una morte ottura , 
• molto lontana da quella gloria , che aveva fpera-i 
’to di confeguire . Avendo fatti entrare i fuoi confi- 
denti , e i fuoi medici . ,, Voi vedete , o amici , lo- 
j , ro ditte , in qual «{tremo pericolo mi ha ridotto 
„ la fortuna. Mi fembra già d’udire lo ftrepito del- 
„ le armi nemiche , e di vedere giunger Dario . 
,, Egli era fenza dubbio d’accordo colla mia cattl- 
„ va fortuna , quando fcriveva a’ fuoi (i) Satrapi 
,, lettere piene di tant’ alterigia e fierezza contro 
,, di me . Ma non accaderà ciò che ei crede , pur- 
,, chè io Ita trattato a modo mio. Lo ftato -de' miei 
,, affari non {'offre ne medicine lente , nè medici 
,, timidi ; mi è più cara una morte pronta d’ uno 

„ tar- 

(O T)*rìo , che fi credeva ficuro di ripor-ar la vittoria contro 
Aleffaadro , aveva Crino a’ fuoi Satrapi alcune Attere , nell* 
quali ord nava loro che gafHgaflcro quel S» le giovine , e che 
dopo averlo vefiito . per d.'r.làone . di pórpora , glielo inviafler»' 
co piedi , e colle mani legate 1 Frtinshtm in ' mrt. 
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1', tarda guarigione . Se i medici credono di poter* 

„ mi guarire colla loro arte, Tappino ch’io cere® 

„ non tanto di vivere, quanto di combattere . “ 

Quefta precipitofa impazienza del Re poneva tut- 
ti in ifcompiglio . I medici, i quali Capevano di gLàr/fc* ira 
dover render conto dell' efito , non ofavano azzar- pochi gios. 
dare medicine violente ed infolite , tanto più che ni • 

Dario aveva fatto pubblicare , che avrebbe dati mil- 
le talenti a chiunque uccidere Aleflandro . Filippo, Tre ^ 
uno de’ di lui medici, il quale per averlo fervito ii 9n i . 
fin dalla di lui più tenera età, lo amava teneramen- 
te non folo come fuo Re , ma come fuo allievo , ab- 
bandonando , per 1’ affetto che portava al fuo padro- 
ne , tutti i riguardi della prudenza umana, fi offri 
a dargli una medicina , che non farebbe fiata mol- 
to violenta , ma che non avrebbe mancato di fare 
un pronto effetto , chiedendo perù tre giorni per 
prepararla . A queft’ efibizione ognuno tremù , fuor- 
ché quello , che vi aveva maggior intereffe , ed a cui 
follmente dava pena I’ impazienza di dovere afpet- 
tare tre giorni per porfì alla tefta delle fue truppe. 

Frattanto Aleffandro ricevè una lettera da Panne- 
nione , ch’era refiato nella Cappadocia , e ch’era 
tra tutti i Grandi della di lui Corte quello , nel 
quale ei più confidava . Parmenione in efla lo av- 
vertiva a guardarli da Filippo , eh* era fiato corrot- 
to da Dario, col promettergli mille talenti, e la 
fua Torcila in ifpot’a . Quefta (i) lettera Io pofe in 
una fomma perpleflità , avendogli dato tutto il tem- 
po di penfare alle ragioni che aveva di temere e 
di fperare , ragioni > che gli fi prefentavano ognora 
alla mente . La fiducia perù , eh’ egli aveva avuta 
in un medico , di cui aveva conofciuto e provato 
fin dalla fua fanciullezza il tenero e fedele affetto, 
prevalfe ben prefio , e fgombrù tutti i di lui dub- 
bi ; quindi piegù la lettera , e la pofe fotto il ca- 
pezzale , lenza comunicarla ad alcuno. 

Nel 

CO In-fntfm animo folicitudinem IiUtrst ìnouderaot ; k quie- 
quid in ut>-*mque p.rtrm «ut metus aut fpts fubjfcerat , fisreta 
settima: oue peafabat g. -«r». (. }■ c. 6. 
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Nel giorno determinato , Filippo entri colla fila 
sedicina. Aleffandro , tratta dal capezzale la lette- 
ra , la diede a leggere a Filippo ; e nel tempo iftef- 
fo prefe la tazza , e cogli occhi lidi in lui , la vuo- 
tò fenza efitare , e fenza dimolirare nè il minimo fo- 
fpetto , nè la minima inquietudine . Filippo , leg- 
gendo la lettera , diede legni piuttoftò di fdegno 
che di forprefa e di timore ; e gettandola fui letto 
del Re : Signore , gli diffe , la voftra guarigione mi 
giuftificberà ben prefto d‘ un parricidio , cbe mi ì impu- 
tato . La fola grafia , thè vi chiedo , è , cbe mettiate il 
voftro animo in quiete , t lafciace operare alla medici- 
na y fcnxA penfare agli avviji a voi dati da fervi , per 
verità , pieni di velo , ma d’ uno xflo poco difcreto , ed 
affatto importuno . Quelle parole non folamente affi- 
curarono il Re, ma gli riempirono l’animo d’al- 
legrezza e di fperanza ; onde prendendo egli Filip- 
po per mano s State ancor voi in quiete , gli difTe 5 
giacche vi credo doppiamente agitato e per la mia gua- 
rigione , e per la voftra giuftificatione . 

Frattanto la medicina operò in maniera , che gli 
accidenti fopraggiunti fortificarono 1’ accufa di Par- 
menione . Il Re perdè la parola , e cadde in finco- 
pi tali , che non aveva quali piò nè polfi , nè ap- 
parenza di vita . Filippo non trafcurò cofa alcuna 
per foccorrerlo , e quando ei rinvenne , fi diede a 
parlargli di cofe piacevoli , rammentandogli ora la 
di lui madre e le di lui forelle , ora la gran vitto- 
ria , che doveva in breve incoronare i di lui pri- 
mi trionfi . Finalmente , avendo la medicina fparfo 
in tutte le vene una virtù falutevole e vivificante, 
incominciò prima lo fpirito a ripigliare il fuo vigo- 
re e quindi il corpo , molto piò prefto di quello , che 
fi poteva fperare . Tre giorni dopo , Aleffandro fi fe- 
ce vedere dal fuo eferaito , il quale non fi poteva 
faziare di contemplarlo, ed appena credeva agli oc- 
chi proprj ; tanto era effo fiato cofternato , ed ab- 
battuto dalla grandezza del pericolo . Non vi furono 
carezze, che il medefimo non faceffe al medico ; an- 
dava ognuno ad abbracciarlo , e a rendergli grazie 

come 
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•crac ad un Dio per aver egli falvata la vita at 

Principe . -, 

Oltre della venerazione , che avevano naturalmen- 
te que’ popoli verfo i loro Re , non fi può immagi- 
nare quanto più efiì ammiravano Aleffandro a fron- 
te di tutti gli altri , e quanto teneramente lo ama- 
vano . Erano perfuafi , ch’egli non intraprendeva 
cofa alcuna fenza l’affiftenza particolare dei Dei; 
corrifpondendo Tempre il buon efito a’ fuoi tentati- 
vi , la di lui temerità fi convertiva in motivo dì 
gloria , e pareva ch'egli averte un non fo che di di- 
vino,. La di lui età , che fembrava incapace di co- 
si alte irnprefe , e che nondimeno riufciva in tutto > 
aggiugneva alle di lui azioni un nuovo pregio e 
nuovo fplendore . Dall’ altra parte , certi vantaggi , 
dei quali (i) per ordinario non fi fa gran conto, 
ma che hanno un mirabil potere per guadagnare il 
cuore delle perfone di guerra , facevano molto rifal- 
tare il di lui merito. Compiacerli degli efercizj del 
corpo, dimoftrare in elB deftrezza e diftinguervifi , 
andar vcflito come gli altri, faper familiarizzarli 
fenza avvilire la propria dignità , dividere co’ più 
laboriosi , e co' più valorofi le fatiche , ed i perico- 
li erano qualità , che o le dovelfe egli alla satura , 
o foflero frutto delle fue rifleflioni, lo facevano egual- 
mente amare e rifpettare da’ foldati . 

Mentre ciò accadeva , Dario fi era pofto in «ara- D*rio fi 
mino , pieno d’ una folle fiducia nella immenfa mol** virici,u * 
titudine delle fue truppe , e giudicando unicamen- 
te de’ due eferciti dai numero . I piani dell’ Affina, 
dov’ era accampato , gli permettevano d' eftendere 
liberamente la fua cavalleria , e di prevalerfi del 
vantaggio del numero . Sedotto dalla fua prefunzio- 
ne , pensò ad impegnarli in alcuni partì , dove la 
fua cavalleria e le fue truppe innumerabili , divenu- 
te inutili, Laverebbero imbarazzato. In vece di 
afpettare , va a cercare il nemico , e corre vifibil- 
snente incontro alla fua rovina . Ma i Satrapi , av- 
vezzi 

CO Ievìor» baberi folent , pltrumqae in re militari gra* 
tiara vul*o funi . -*rf. fib 3. t . 6, 
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frezri a hifingarlo , e atl applaudirlo in tutto , fi con* 
gratulano anticipatamente della vittoria , eh’ egli è 
per riportare , come fe fa ficura e immancabile . 

- Dario aveva nelle fue truppe un’Ateniefc, chiama* 
to Carideino , uomo affai perito nell’ arte militare , 
e che odiava particolarmente Aleffandro , per effer 
fiato da effo fatto fcacciare da Atene . Dario , vol- 
gendoli a colini , gli domandò fe io credeva capace 
di abbattere il fuo nemico . Caridemo , nutrito ed 
allevato in feno alla libertà , ed immemore di tro- 
varli in un paefe di ferviti , dov’ era cola pericolo- 
fa opporli all’ inclinazione de’ Principi , gli ril'pofe 
in quelli termini t „ Forfè vi difpiacerà , o Signo- 
„ re, eh’ io vi dica la verità ; rnn fe ora taccio, 
„ non farò più in tempo di parlare . Quelli fuperbt 
„ preparativi di guerra , un cosi prodigiofo ruime- 
,, ro d’ uomini , che ha fpopolato tutto 1’ Oriente , 
,, potrebbe effere formidabile ai voltri vicini. Vi 
„ rifplendono da ogni lato l’ oro e ia porpora ; e 
„ lutto è cosi pieno di pompa e di magnificenza , 
„ che fenza averla veduta , non li potrebbe imma* 
,, ginarla . Ma l’efercito de’ Macedoni , fpaventevo- 
„ le a vederli , e tutto armi , fenza lafciarli nbba- 
,, gliare da quella vana apparenza , ad altro non 
„ attende che a formare i Tuoi battaglioni , e a co- 
„ prirlì co’ fuoi feudi e colle fue picche . La lo* 
,, ro falange è un corpo d’infanteria che combat- 
,, te a piè fermo , e fi tiene talmente ferrata nelle 
>, fue file , che gli uomini , e le armi formano co- 
„ me una fiepe impenetrabile . Di più > i Soldati » 
„ e gli UfBziali fono tutti cosi attenti al comando 
„ de’ loro Capitani, che Infognando o fchierarlì fot- 
,, to le infegne , o piegare a dritta ed a finiftra , 
,, o raddoppiare le file e far fronte per ogni lato 
„ al nemico, fi vedono al minimo fegno far tutti 
,, i movimenti dell’ arte militare . Nè ( 1 ) crediate 
,, che fieno elfi indotti dall* oro o dall’ argento , 
,, mentre la loro difciplina finora non fulMe fe 
, , „ non 

CO Et ne euri argentique Audio teneri putes, adhuc illa di- 
fciplina paup:rt»te magiftra iteti*. & Curt i, | e, a. . 
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k «ont'perl’ajtito , e per it legioni della povertà . Hao* 
„ no fame ? Ogni cibo riefce lor buono . Sono llan? 
,, chi ì Dormono folla terni , ed il giorno gli trova 
„ lempre in piedi . Eejifate <voi forfè che la caval- 
„ leria Telfala , e quella degli Acarnanelt , e degli 
,, Et oli , popoli invincibili , armati di tutto punto i 
„ lìeno per effer rifpinte a forza di frombole-, e di 
àt baffoni ì Per poter far fronte alle loro armi , ave- 
„ te bifogno di forze eguali alle loro, « vietativi©* 
„ ce cercare foccorfi nel loro proprio paele . Jmpic- 
„ gate adunque tutto l’oro, e tutto 1' argento 
,, tile che qui vedo, e sprovvedetevi di buone trup* 
,, pe . „ Dario (1) era d’un carattere dolce , ^ tratta- 
bile ; ma qual' indole non è corrotta dalla fortuna $ 
Vi fono pochi Re così valorofi e collanti , che fap- 
piano refiftere al loro proprio potere, e all'adula- 
zione di tanti , eh’ eccitano tutte le loro paftìoni i 
e far conto d’un uomo , U quale gli ami a legno , 
che loro contraddica , e lì renda difdicevole , rappre- 
fentando la verità. Dario, non potendo foffrirla inr 
bocca di ' Cari derno , fece condurre al fupplizio un 
uomo , che li era pollo fotto la fua protezione g. 
ch’era divenuto fuo ofpite , e che gli dava allori 
il miglior coniglio, ch’egli avelie potuto pren- 
dere . Caridemo , confervando la fua lolita intrepi- 
dezza , efelamò Houu vendicatore affai pronto 
», nella perfona di quel medelìmo , contro il quale 
„ vi ho configliato ; egli vi punirà ben preiìo del 
», difprezzo che ne fate, (a) Voi, in cui il poter» 
,, fopremo ha fatto un sì improvvifo cangiamento , 
„ jnfegnerete ai polleri , che quando gli uomini fi 
», abbandonano alla fortuna , lì eiìingue in effi ogni 
,, buon feme della natura. “ Dario non tardò 
a pentirli d’aver fatto morire Caridemo; e rico- 
' '■ !••• nobbe , 


(O Er*t Dario mite ac trattabile ingenium , nifi etìam fuam 
naturarti pl«rumque fortuna corrumperet . J2.- Curt. ivi fuam , w i 
Jtmbra fof petto . 

(a) Tu quidem , licentia regni Cubito mutata* , documentimi 
«ris porteris , tornine* , cum fe pcrraifere fortuna > «tiara nata- 
rana ded ifeere , g. Curi ivi. - > 
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«ebbe , mi troppo tardi , la verità di tutto ciò , ih* 
fuetto gli aver* detto . 

1 II Re fece inaoltrare le fae truppe verfo 1' Eufra- 
te . Era coftume antico de' Permani di non far mar- 
ciare il loro efercito fe non dopo efferli levato ti So- 
le ; allora A dava nella tenda del Re il legno coll» 
tromba. Al di Copra di quella tenda fi elponeva al- 
la pubblica villa l’ immagine del Sole inca tirata in 
Un criltallo ; ed ecco 1’ ordine delia loro marcia • 
Primieramente fi portavano gli altari d’argento» 
Copra de' quali era il fioco , detto eterno e facro » 
ed i Maghi lo feguitavano , cantando inni , fecondo 
il coilume del paefe. Erano elfi accompagnati da tre- 
cento feflanta-cinque giovani , fecondo il numero de* 
giorni dell’ anno , veftiti di porpora . Dopo venivi 
un cocchio confagrato a Giove , tirato da cavalli 
bianchi, e feguito da un’ altro cavallo d’ina ftraor- 
dinaria grandezza , da elfi chiamato il cavallo dei 
Sole ; gli Scudieri erano veftiti di. bianco, e porta- 
vano in mano una bacchetta d’ oro . 

Quindi fi vedevano dieci cocchj ornati di fcoltu- 
re d’ oro e d’ argento , a’ quali fuccedeva un corpo 
di cavalleria comporta di dodici nazioni, differenti 
di armi e di coftumi . Seguivano dipoi quelli , che 
i Pertìani chiamavano immortali, in numero di die- 
ci mila , che fuperavano in magnificenza tutti gli 
altri barbari . Quelli avevano collane d’ oro , vefti 
di drappo d’ oro increfpato , colle maniche delle car 
lacche tutte coperte di pietre preziofe . 

Trenta palli in diilanza, feguivano quelli da e£S 
chiamati Cugini, (i) o Parenti del Re , in numero 
fin di quindici mila, abbigliati , predo a poco, co- 
me le donne , c più diftinti pel ludo degli abiti , che 
per Io fplendore delle armi. . * , . , 

Venivano quindi gli altri detti * Dorifori, che 
portavano il mantello del Re , e ne precedevano il 
cocchio, nel quale fi vedeva quetlo Principe, co- 
inè fopra un trono eminente . Il cocchio era arric- 
chito 

■ CO Er* un tinto di dignità, Vi pfttm effwe un gran nume-' 
» di Carenti del Re . 
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«luto nel due lati d’ immagini di Dei d’ oro e d’af- 
gento ; ed in mezzo al giogo , tutto temperato di 
gemme, li innalzavano due liatue dell’ altezza d’ un 
cubito, una delle quali rapprefentava la Guerra, 
l'altra la Pace, con un’aquila d’oro nel mezzo, 
che Spiegava le ali come per prendere il volo . 

<. Non ri vedeva però cola , che uguagliane la ma- 
gnificenza del Re. Era egli veftito d’ una cafacca 
di porpora vergata d’ argento ; e fopra di quella 
aveva una lunga velie tutta rifplendente d* oro e 
di gemme , nella quale pareva , che due fparvieri fi 
slancialfero nelle nuvole , e fi beccalfero . Portava 
una cintura d’ oro ad ufo delle donne , da cui pen- 
deva la fua fcimitarra , che aveva un fodero tutto 
d’ una pietra preziofa . Gli fi vedeva fopra la tefta 
Una tiara cinta da una fafcia di color ceruleo con 
macchie bianche . 

Gli marciavano ai lati dugento de’fuoi parenti 
i più prolfimi , e lo feguivano dieci mila foldati , 
armati di picche arricchite d’ argento , colla punta 
guernita d’oro; e finalmente trenta mila fanti , che 
formavano la retroguardia , dietro i quali andava- * 
*0 I cavalli del Re, in numero di quattrocento, 
condotti a mano . 

In diftanza di cento o cento venti palli, veniva 
Sifigarabi , madre di Dario , fopra un cocchio , la di 
lui' moglie fopra un altro , e tutte le donne delle 
due Regine a cavallo. Vi erano dipoi quindici gran 
«occhj , fopra i quali eran montati i figli del Re , 

« quelli che avevano cura della loro educazione , 
con una truppa di Eunuchi molto ftimati preflo que* 
popoli . Seguivano le concubine , in numero di tre- 
cento-feflanta , in treno di Regine , feguite da fei- 
cento muli , e da trecento cammeli che portava- 
no il contante del Re , feortati da una nuraerofa 
guardia d’ arcieri . 

Quindi venivano le mogli de’ Miniftri della Coro- 
na , e de’ primi Signori della Corte ; dipoi i vivan- 
dieri , ed i fervi dell’ efercito , anch’ elfi fopra cocchj. 

Alla coda vi erano alcune Compagnie leggiermen- 
te 
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te armate co* loro Capitani , che chiudevano tutta 
la marcia.' , , 

<■ Non fi crederebbe eflèr quella piuttofto la defcri- 
zioue d’ un torneo , che della marcia d’ un eterei- 
to ì Si può mai concepire , che Principi di fenno 
fieno itati! capaci d' una tale follia , di condur col- 
le loro truppe un feguito cosi difagiofo di mogli, 
di Principelfe , di concubine , di eunuchi , di fer- 
vi e di ferve ? Il coitume del paefe elìgeva cosi . 
Di più; Dario, alla te ita di feicento mila uomini,, 
ad in mezzo a quel fuperbo apparato , eh’ era per 
affo foto, lì credeva grande , ed ampliava , con tut- 
ta quella vana «ite rior pompa , l’ idea , che aveva 
di sè medefimo • Ma riflettendo fanamente l'opra il 
di lui merito perfonale , o quanto egli era picco- 


lo ! Non è però il folo , che abbia penfato in tal 
guifa , e di cui fi polla formare lo delio giudizio . 
Ma è ormai tempo di metter in aaione i due Re . 
Celebr» _ Per ben intender qui la marcia d’ Aleflandro e 
vittoria ri- q UC ij a di p a rip , e per meglio fidare la fituazione 
AkrVndro* 4 e l luogo, in cui fi diede la faconda battaglia, è 
l’opra Da- Decedano diltinguere tre liti, o tre Itretti, ch’io 
rio pr.fTo chiamerò talvolta col norqp di "Paffo . Il primo, fi 
1 * c,tt * trova nello feenderfi dal monte .Tauro per andare 
fetènze” al * a città di Tarfo , per cui Aleffandro pafsò dalla 
di Vicfta Cappadocia nell» Cilicia . Il fecondo è il Palfo del- 


vttona . i a Cilicia, o della Siria, per cui lì entra dalla Ci- 
j*r» M Àv ne ^ Ia Siria. Il terzo è il Paffo Amanico, co- 
ri, e j ; a si detto dal mopta Amano. Quello,, per cui fi en- 
x>td i 17. tra dall’ Adiri? nella Cilicia, è molto al di fopra. 
sr'iat \ ^ a ® > della Siria verfo Se.ttentrione . 

f'tt 81*. Aleda udrò aveva inviato Parmenione con una par- 

J ine im te dell’ efercito ad impadronirli del Palfo della Si-, 


yiUxf.éfs ria, a fine d’ aver un* ufeita ficura per le fue trup- 
clr f u P e * Egli, partito quindi da, Tarfo, arrivò nel gior- 
c. 4 eri». 110 dopo in Anchiala , che fi dice edere fiata fab- 
bricata da Sardanapalo . Vi fi vedeva ancora in quel 
tempo il di lui fepolcro con quella ifcrizione . Sardct^ 


lupai » fabbricò Anchiala e Tarfo hi un fot giorno . VA 
PASSEGGIERÒ ; BEVI , MANGIALE DATTI BEL 

TEM- 
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TEMPO; TUTTO IL RESTO E’ NULLA . Quin- 
di pafsò in Soles , dove offri alcuni fngrifizj ad Efcu- 
lapio , in riconofcenza dell’ e/Terfi riiìabilito in falu- 
te ; accompagnò la cerimonia colle candele accefe , 
feguito da tutto l’efercìto , e fece celebrare dei giuo- 
chi. Ritornato in Tarfo , dopo aver dat' ordine a 
Pilota di condurre la cavalleria per la pianura di 
Aleja , verfo il fiume Piramo , andò , colla fua in- 
fanteria e colla fua compagnia delie Guardie a ca- 
vallo, in Megarfe : di là in Mallo; e quindi in Ca- 
ftabalo . Avendo faputo , che Dario con tutto il fuo 
efercito era accampato in Sochi luogo dell’ Adiri» 
due giornate lontano dalla Cicilia , tenne configlio 
di guerra fopra tal notizia. Tutti i Generali , e glt- 
Ufiziali lo pregarono a condurgli contro il nemico 
ond’egli partì nel giorno feguente per andare incon- 
tro a’Perfiani. Parmenione fi era refi^J padrone del- 
la piccola ifola d’ Ufo ; e dopo aver occupato il paf- 
fo della Siria , vi aveva apportate moire truppe 
per guardarlo. Il Re, lafciati gl’inftrmi in Ufo , ne 
varcò con tutto I f efercito il parto angurto , e fi ac- 
campò vicino alla città diMiriandro, dove il tem- 
po cattivo lo sforzò a ritirarli . 

Dario frattanto fi trovava in un vafto piano dell’ 
Artìria . I Comandanti de’Greci , ch’erano al di lui 
foldo , e che formavano il forte dell’ efercito , lo 
configliarono ad - afpettare il nemico , dicendogli che 
il luogo era non folamente fcoperto da tutti i la- 
ti, e affai comodo per la cavalleria , ma anche ca- 
pace di contenere la moltitudine delle di lui trupptf 
con tutto il bagaglio, e col feguito dell’ efercito . 
Se egli rigettava quello configlio, gli proponevano 
ibe feparaffe quella moltitudine , che ne facefle la 
celta, e che non efponerte tutte le fue forze al pe- 
•icolo d' ertìere battute in un folo corpo , e in una 
"ola giornata. Gli adulatori , dei quali dice Arria- 
10 , fono fempre piene le Corti de’ Re, riguarda- 
vano i Greci coinè una nazione infedele , e come 
amici venali. Fecero quindi intendere al Re, eh* 
ìfifi proponevano di dividere le truppe , ad oggetto, 
St, Anttia T. VII. K che 
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ehe reftando feparati averterò più facilmente potute 
congegnare al nemico tutti quelli , i quali fi farebbero 
trovari in loro potere ; e che la cofa la più tìcura 
era invertirgli con tutto l’ efercito , e fargli paffare 
a fil di fpada , dando un efempio memorabile di 
gaftigo ai traditori. Quefta proporzione fece or- 
rore a Dario , eh* era naturalmente , dolce , e pie- 
no di umanità ; quindi rifpofe , ,, Ch’era affai lon- 
V, tano dal commettere un delitto così orribile i 
„ che in avvenire niuna nazione lì farebbe più fida- 
9> ta della fua parola j (i) ch’era cofa inaudita pu- 
,, nire un configlio , che poteva effere imprudente ; 

,, che non fi farebbe trovato più chi voleffe dire il 
„ luo parere , per non efporfi ad un egtial perico- 
„ lo , lo che farebbe fiata la maggior difgrazia , 
„ che accader poteffe ad un Principe . te Fece quin- 
di ringraziare i Greci del loro zelo, e della lorbuo- 
ata volontà ; e volle render loro conto delle ragio- 
ni , che lo inducevano a non feguire il partito, eh* 
«rtì gli avevano propofto . 

I Cortigiani avevano fatto credere a Dario, che 
le lunghe dilazioni d’ Aleffandro erano una prova, 
ed un effetto del terrore , da quello concepito per 
la vicinanza delle truppe Perdane, (non avevano 
faputa la di lui malattia :) chela lor buona fortu- 
na lo aveva condotto in liti ed in parti , da’ quali 
•aon gli farebbe flato poflìbile liberarli , fe non fi 
forte tardato ad attaccarlo ; e che bifognava profitta- 
re del momento favorevole , effendovi luogo di te- 
mere, che i nemici non fi affrettaffero a prendere 
la fuga , e che Aleffandro non fi falvaffe . Fu adun- 
que rtabilito nel Configlio , che fi doveffe andare a 
cercarlo, acciecando , dice lo Storico , gli Dei qtte- 
’tfrritnì Principe, per farlo cadere nel precipizio, che 

gli avevano fcavato, e preparando in tal guifa la 
ftrada alla diftruzione della monarchia Perfiana . 

Dario, avendo mandato il denaro e le cofe più pre- 
ziofe in Damafco , città della Siria fotto una debo- 
le 

(O Nemmeno ftolidum c*«filium eipite* Iflere debere : defutu- 
ros qui fuodertnt , fi futfiffe ptrieulum effet , Curt • 
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le fcorta', marciò col groflo dell’ cfercito verfo la 
Cilicia, e vi entrò pel Parto Amanico , fituato in 
gran dittanza fopra-i palli della Siria . La di lai mo- 
glie , la madre , le Principe de , ed il Principino, di lui 
tìglio , erano , fecondò il coftume della nazione , die- 
tro 1* efercito , ma in tempo della battaglia rena- 
rono nel campo. Quando fu egli alquanto innol- 
trato' nella Cilicia, andando da oriente in occiden- 
te , piegò ve rio IfTo', non fapendo d’ effer dietro ad 
Aleflandro « Gli fu dato ad intendere , che quello 
Principe fuggiva innanzi ad elfo , e che li ritirava 
difordinatamente nella Siria . Egli non pensò dun- 
que fe non ad infeguirlo . Fece crudelmente mori- 
re tutti gF infermi , che 'fi trovarono nella piccola 
città d’irto, toltine alcuni foldati che licenziò, 
dopo avergli fatti condurre per tutto . il icaibpo , 
fotto gli occhi delle fue truppe. Quelli portarono 
la notizia ad, Alelfandro , che. Dariò, fi avvicinava . 
Aleflandro non voleva da principio « crederlo , tan- 
to la cofy gli fembrava impedibile , e tanto. , dall’ 
altra, parte, egli la defiderava . Mane fu ben pre- 
tto accurato da’ fuoi proprj occhi; ed allora pensò 
feriamente a prepararli alla battaglia. 

Aleflandro , temendo -idi efiere infiltrato nel fuo 
campo dalla moltitudine de’ Barbari , fi fortificò aon 
follati, e palizzate , dimòftrando un’allegrezza in- 
credibile, per vedere adempito il fuo defiderio , eh* 
era di combattere in que’litì angufti., nei quali 
pareva, che i Dei averterò condotto Dario perniar- 
glielo in mano. , . y.'.i.* 

In fatti , il luogo , lafciando folamente tanto fpa- 
zio quanto era neceila rio ad un efercito mediocre 
per agire e per muoverli con libertà , riduceva, ad 
una fpecie di, eguaglianza le forze de' due Re.. Quin- 
di i Macedoni avevano terreno baftanre per impie- 
gare tutte le loro truppe , mentre i Perfiani non 
potevano porre in azione la vigefima parte delle 

loro. ■ ■ , . ; • •; ;• 

Ciò non ottante , come fe forte ftata cofa ordina- 
ria anche a’ più efperti Capitani, Aleflandro, ve- 

K * den- 
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dendofì in procinto d' azzardar tutto , fentl qualche! 
interna commozione . Quant’ei fin allora era fiato pitf 
fortunato nelle fue imprefe , tanto più temeva qual- 
che colpo finifiro di fortuna , effondo vicino il mo- 
mento , che doveva decider della fua forte . Dall' 
altra parte, prendeva coraggio alla vifta del pre- 
mio più grande del pericolo , e fe era incerto del- 
la vittoria, fi lufingava almeno di morire glofio- 
famente , e come un AlelTandro . Teneva chiufi nel 
luo cuore quelli fentimenti , fapendo, che mentre 
è vicina una battaglia , il Generale non deve la- 
fciar mai comparire nel volto nè triftezza , nè per- 
plefìità , e che 1* efercito altro non deve vedere che 
fermezza , e rifoluzione in quello che gli comanda . 

Avendo fatto prendere a'fuoi foldati il cibo , ed 
avendo loro ordinato di tenerli pronti per la terza 
vigilia, che incominciava a mezza notte, fall CO 
fopra la cima d’ un moate, ed al lume delle fiac- 
cole , fece alcuni fagrifizj , fecondo il cofturae del fuo 
paefe ai Dei del luogo . Dato il fegno , le di lui 
truppe eh’ erano pronte a marciare ed a combatte- 
re , avendo ordine d’ affrettare il palio , arrivaro- 
no , allo fpunrar del giorno, ne’ pofti che occupar 
volevano. Frattanto ì corrieri riferirono, che Da- 
nari * 8 * erio era lontano trenta ftad; . Il Re fece alto, e 
fchierò in battaglia il fuo efereito . Quei villani fpa- 
ventati avvertirono altresì Dario deH'arrivo del ne- 
mico , lo eh’ egli d^ principio non potè credere > 
colla prevenzione , che Aleffandro fuggifle e cer- 
caffe evitarlo . Quefta notizia eccitò un gran tur- 
bamento , ed una gra» confufione nelle di lui trup- 
pe , che forprefe , correvano prccipitofamente , ed 
in difordine , a prendere le armi . 

Il luogo, dove fi diede la battaglia, era vicino 
alla città d’ Irto , chiufo da una parte da’ monti , 
e dall’altra dal mare. Il piano del mezzo doveva 
effer molto vafto, perchè vi fi accamparono i due 
cferciti ; e fi è già detto, che quello di Dario era 

affai 

co Gl' «ndehi ctRummi» di fcegliert i luoghi alti per rf- 
Cmrc i ftgrifljj . 
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urtai numcrofo . In mezzo alla pianura (correrà dal 
monte (ino al mare il fiume Pinaro, che la divi- 
deva in due parti quafi eguali . Il monte formava 
un feno limile ad un golfo, la di cui eftreraità, 
curvandoli , abbracciava una parte del piano. 

Aleffandro fchierò il l'uo efercito nella feguente 
maniera. Mife alla tefta dell’ ala delira , eh’ era vi- 
cina a’ manti, gli * Argirafpidi comandati da Ni-*U , «* r P* 
canore, quindi la falange di Ceno e quella di Per- 
dicca , che terminava nel centro del corpo della pe j f uo i 
battaglia. Alla tefta dell’ala finiftra collocò la fa- feud d’ar- 
lange d’ Aminta , dipoi quella di Tolomeo , e t ent0 * ^ 
finalmente quella di Meleagro . Ecco ciò , che for- . 

mava la famofa falange de’ Macedoni , cempofta in golatva.»- 
quefto incontro, come fi vede , di fei corpi diftin- re . 
ti , o di fei compagnie . Quelli differenti corpi era- 
no comandati da valorofi Capitani ; ma Aleffandro 
n’ era fempre il primo Generale, e ne regolava tut- 
te le operazioni . La cavalleria fu pofta fulle due 
ali : i Macedoni co’ Teffali alla delira , que’ del Pe- 
leponnefo e gli altri alleati alla finiftra . Cratero 
comandava a tutta l’ infanteria dell’ ala finiftra , e 
Parmenione a tutta l’ ala . Aleffandro fi era riser- 
vato il comando della delira ed aveva raccomanda- 
to a Parmenione di tenerli più che gli forte fiato 
poflìbile vicino al mare, per non efporii al perico- 
lo d’edere circondato da’ Barbari, ed a Nicànore, 
di tenerli, all’oppofto , affai lontano da’ monti , per 
evitare i dardi di quelli , che fe ne fodero impa- 
droniti . Coprì la cavalleria dell’ ala delira co’ Cor- 
ridori di Protomaco, ede’Peonj; e la fua infante- 
ria cogli arcieri di Antioco . Rifervò gli fi) Agria- 
ni comandati da Aitalo , eh’ erano affai (limati, ed 
alcune truppe arrivate di frefeo dalla Grecia , per 
opporre a quelle che Dario aveva collocate fopra 
i monti . 

Ecco la difpofizione deU’efercito di Dario . Aven- 
do quello ricevuto l’ avvito, che Aleffandro marcia- 
va verfo d’ erto in ordine di battaglia , fece paffare 

K 3 .. il 

CO *£fì a era una cittì tra 11 mante Emo , e il monte Redope . 
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il tiume a trenta mila cavalli , ed a ventimila arcie- 
ri, a fine di poter comodamente fchierare al di quà 
del medefimo il-refto* delle fue truppe. Pofe nel 
centro i trenta mila Greci', che aveva al fuo fol- 
do, i quali erano fenza dubbio il fiore ed il nervo 
del Tuo efercrto , e non cedevano in valore alla fa- 
lange de’ Macedoni ; e trenta mila Cardachi fulla 
lor delira , con altrettanti fulla liniftra , non poten- 
do il luogo contenerne pii't , tutti gravemente ar- 
mati . Il rimanente dell’ infanteria , diiìinta per na- 
zioni , era dietro la prima linea . Sarebbe, fiato defi*- 
derabiie, che Arriano avelie notato quanto erano den- 
fe quelie due linee ; certamente dovevano efferlo 
eliraordinariamente in un terreno , com'era quello , 
fpeciaimente riguardo alla moltitudine delle truppe 
Perfiane . Sul monte , eh’ era alla finilira dirimpet- 
to all’ ala dritta di Aleftandro , Dario collocò venti- 
mila uomini , in maniera , che gli uni erano dietro 
all’efercito di Alelfamlro , e gli altri inanzi . 

Dario , dopo avere fchierato il fuo efercito , fe- 
ce ripagare il fiume alla fua cavalleria ; ed avendo- 
ne inviata la maggior parte verfo il mare contro 
Parmenione , effendo quello il luogo dove fi pote- 
va meglio combattere, pofe l’altra finiftra rerfo 
la parte del monte. Ma vedendo, ch’efla farebbe 
data quivi inutile , attefa l’ anguftia del luogo , 
ne fece ripaffare una porzione anche alla deftra . 
Egli dipoi fi pofe nel centro del fuo efercito, fe- 
condo il coftume de’ Re di Perfia . 

Aleftandro, vedendo quali tutta la cavalleria del 
nemico contro la fua ala finiftra , nella quale ei non 
aveva fe non quella del Peloponnefo , e quella de- I 
gli altri alleati, vi fperll follecitamente la cavalle- 
ria Tettala , e la fece palfare dietro i fuoi battaglio- 
ni , acciocché non folle veduta da’ Barbari . Collo- 
cò parimente alla finiftra davanti la fua infanteria 
« Un Re gli arcieri di Creta , e i Traci di * Sitalce , eh* 
di Tracia . erano garantiti dalla cavalletta . I foreftieri ftipen- 
diati erano dietro tutti gli altri . 

Accortoli, che la fua ala deftra non aveva tanta 

•*.* •• ; Éronv 
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fronte qaanta la finiftra de’ Perfiani , la quale avreb- 
be potuto circondarla e prenderla di fianco, prefe 
dal centro del fuo efercito due reggimenti d’ in- 
fanteria , e ve gli mandò, con ordine di pattare di 
dietro , per non ettere oflervati da’ nemici ; e rin- 
forzò ancora 1’ ala delle truppe , eh' aveva oppofie 
a’ Barbari del monte . Quindi vedendo , che quelli 
non feendeva no , gli fece attaccare dagli Agriani, 
e da alcuni arcieri , e gli fpinfe ve r fo la cima ; con- 
tentandoli di lafciar ivi trecento cavalli per tener- 
gli in freno, ed inviando gli altri, come fi è det- 
to , a fortificare l’ala delira, che in tal guifa efte- 
fe al di là di quella de’ Perfiani . 

Eflendo i due eferciti così difpofti in battaglia , 
Alettandro fi pofe lentamente in marcia , perché le 
fue truppe prendelfero lena ; talché ognuno crede- 
va di non venir alle mani fe non affai tardi , tanto 
più perchè Dario teneva i fuoi al di quà del fiume , 
per non perdere il vantaggio del porto , e fece an- 
che munir di palizzate alcuni luoghi della riva non 
molto feofeefi , lo che diede a credere a’ Macedoni , 
eh’ ei già temette di non effere battuto . Quando gli 
eferciti furono a villa uno dell’ altro , Alettandro , 
feorrendo a cavallo lungo le file , chiamava a no- 
me i primarj Utiziali così Macedoni , come foreftie- 
ri , ed efortava le truppe a ben adempire il loro 
dovere , parlando a ciafcuno fecondo il genio e 
l’umore della propria nazione . Ai Macedoni,, rap- 
,, prefentava le antiche vittorie , che riportate ave- 
„ vano nell’ Europa ; la gloria ancor recente della 
9> giornata di Granico , il gran numero delle cit- 
,, tà , e delle provincie , che fi erano lafciate dietro , 
,, dopo averle fottomeffe . Soggiugneva , che una 
,, fola vittoria poteva rendergli padroni dell’ Im- 
„ perio de’ Perfiani, e che le fpoglie dell’Oriente 
„ farebbero fiate il premio del loro valore e delle 
,, loro fatiche . Ineoraggiva i Greci colla memoria 
9> de’ mali , che i Perfiani , nemici irreconciliabili 
9> della Grecia, avevano loro fatti foffrire,e pone- 
„ va loro innanzi agli occhi le fa mole giornate di 

K 4 Mara- 
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„ Maratona, delle Termopili , di Salamina , di Pla- 
„ tea , e tante altre , che avevano loro acquidata 
,, una gloria immortale." Agli Illirj, ed a' Tra- 
ci, popoli avvezzi a vivere di rapine , ,, moftrava 
,, 1* efercito nemico tutto rifplendente d’ oro , e di 
„ porpora, e carico più di bottino che d’armi, 

„ efortandogli ad andare, giacché erano uomini, 

„ a rapire tutti gli ornamenti a quelle femmine, 

,, cd a fare un cambio de’ loro monti Tempre co- 
„ perti di neve e di brine coi bei piani e colle 
,, ricche campagne della Perda . “ Si alzò allora 
una voce in tutto 1’ efercito, la quale gli chiede- 
va , che più non tardafle a condurlo alla battaglia . 

Aledandro li era da principio avanzato lentamen- 
te per non rompere le file , nè la fronte della fa- 
lange , e di tempo in tempo faceva alto; ma quan- 
do fu a tiro d’ arco , ordinò a tutta 1* ala delira di 
gettarli con impeto nel fiume per Sbalordire i Bar- 
bari , e per venir più predo alle mani , ed elfer 
rnen moleftato dalle freccie lo che gli riufci . 
L’azione fu delle più fiere, e delle più oftlnate : 
elfendoli dovuto combattere da vicino , diedero tut- ' 
ti di mano alla fpada ; ed allora fi fece una grande 
Itrage . Pugnandoli corpo a corpo , fi incontravano 
colla punta delia fpada a faccia a faccia . Aledan- 
dro , facendo la funzione di foldato e di Capitano, 
ad altro non afpirava che alla gloria d’ uccidere col- 
le fue mani Dario , il quale , falito fopra un eminen- 
te cocchio , era efpofto alla villa di tutti , ferven- 
do cosi d’ un forte dimoio ad inc’oraggire i fuoi a 
difenderlo , ed i nemici ad attaccarlo . La mifchia 
divenne ancora più furiofa , e più fanguinofa di pri- 
ma . Redarono uccifi molti nobili Perfiani ; e da una 
parte e dall’altra fi videro prodigi di valore. Ofa- 
tre , fratello di Dario , vedendo , che Aledandro in- 
calzava gagliardamente quedo Principe , fi gettò in- 
nanzi al cocchio del medefimo colla fua cavalleria , 
e fi didinfe fra tutti gli altri T 1 cavalli , che tira- 
vano il cocchio di Dario, edendo tutti feriti, in- 
cominciarono ad inalberarli , ed a fcuotere con tan* 

ta 
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ta violenza il freno eh’ erano già per rovefeiare il 
Principe , il quale , temendo di non cader vivo in 
poter de’ nemici , ne difeefe precipitofamente , e fa- 
ll fopra un altro cocchio . Allora tutti fi diedero al- 
la fuga; e deponendo le armi, fi falvarono come 
poterono . Aleflandro era fiato ferito leggiermente 
in una cofeia ; ma la di lui ferita non fu d' alcuna 
confeguenza . 

Mentre una parte dell’ infanteria de’ Macedoni 
dell’ ala delira rifpigneva in tal guifa i Perliani , 
l’altra che combatteva contro i Greci, trovò più 
refiftenza . Quelli , eflervando , che l’infanteria non 
era più coperta dall’ ala delira dell' efercito d’ Alel- 
fandro , la quale incalzava il nemico, l’attaccarono 
nel fianco. Il conflitto fu fanguinofo , e la vittoria 
reftò per qualche tempo dubbiofa . I Greci procu- 
ravano di rifpignere i Macedoni nel fiume , e di ri- 
parare al difendine della loro ala finifira : i Macedo- 
ni facevano altresì ogni sforzo per confervare il van- 
taggio , che Aleflandro aveva riportato , e per man- 
tenere l’onore della loro Falange, /limata fino al- 
lora invincibile . Dall’ altra parte , vi era una per- 
petua gelofia fra quelle due nazioni de’ Greci e de’ 
Macedoni, che infiammava grandemente il loro va- 
lore, e che rendeva dall’ una parte, e dall’altra 
più gagliarda la refiftenza . Nell’ efercito d’ Aleflan- 
rlro morì Tolomeo, figlio di Seleuco , e con elio 
cento venti altri de’ più valorofi . 

Frattanto l’ala delira , vittoriofa fiotto la condot- 
ta del Principe , dopo avere sbaragliate le troppe 
che 1’ erano davanti , piegò verfo la finifira contro 
i Greci , eh’ effondo alle prefe col rimanente della 
Falange de’ Macedoni , la incalzavano furiofamente ; 
ed avendogli caricati nel fianco , gli pofe in rotta . 

Sin dal principio della battaglia , la cavalleria Per- 
mana ch’era alla delira, fenz’ afpettare d’elfer at- 
taccata , aveva palliato il fiume , ed era andata con- 
tro quella de’ Tediali, ad efla oppofta , rompendo 
molti (quadroni della medefima . Gli altri per evi- 
tare T impeto del primo urto , ed impegnare i ne- 
’ mici 
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mici a dividerli , finfero di ritirarli con un apparen- 
te timore , come fe fodero dati atterriti dal nume- 
ro Superiore de’ nemici . I Perfiani , pieni d’ audacia 
e di fiducia , andando per la maggior parte fenz* 
ordine e Senza cautela quali ad nna vittoria certa > 
ad altro non penfavano che ad inseguirgli . Allora 
i TelFali, vedendogli in difordine , rivolfero iraprov- 
vifamente la faccia, ed incominciarono con nuovo 
ardore la pugna . 1 Perfiani fi difefero con corag- 
gio , linattanto che viddero Dario in fuga , ed i 
Greci tagliati in pezzi dalla falange . 

La rotta della cavalleria Perfiana chiufe la Sconfit- 
ta dell’ el'ercito . I cavalli Perfiani molto Soffrirono 
nella loro ritirata, a cagione del pefo delle armi 
de* Soldati ; oltre di che, ritirandoli in difordine , e 
palliando in foila per luoghi angufii , fi calpefiavano 
l’un l'altro, ed erano più moìeftati dalla loro gen- 
te che da’ loro nemici. Dall’altra parte, la caval- 
leria Telfala gli infeguiva cosi gagliardamente , che 
i medelimi non furono meno maltrattiti deli' infan- 
teria , e non ebbero un minor numero di morti . 

Dario , come abbiamo già detto , Subito che viri- 
de rotta 1’ ala delira , era fiato de’ primi a fuggire 
Sopra il Suo cocchio ; ma quando giunfe ne' liti fco- 
fcefi ed ineguali , montò a cavallo , abbandonando 
1’ arco. Io Scudo , ed il manto Reale . Alelfandro non 
li curò d’ infeguirlo , prima d’ aver veduti i Greci 
Sconfitti della Sua falange , e la cavalleria Perfiana 
polla in fuga , lo che diede molto tempo al Princi- 
pe fuggitivo . 

I Greci, llipendiati da Dario, fofteuuti da' loro 
valoroli Ufiziali , li ritirarono in numero di circa 
otto mila per la firada dei monti , verfo Tripoli 
della Siria ; ed avendo trovate fopra il lido le na- 
vi , che gli avevano trafportati da Lesbo , alleni- 
rono quelle eh’ erano loro necelfarie , ed incendia- 
rono le altre , per non edere colle raedefime infe- 
glliti . 

I Barbari, dopo aver dimoftrato un gran corag- 
gio ne’ primi aflalti, cedettero vergognofamente ; 

ed 
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-'ed ad .altro non penfanda che a falvarfi , prefero 
varie lira ile . Gli uni s’ incaminarono per la firada, 
che conduce a drittura nella Perfia : altri per quel- 
la dei bofchi , e delle montagne le più rimote ; ed 
alcuni pochi ritornarono al loro campo . Il nemico 
vincitore , effendofene già impadronito , Io aveva 
focheggiato . La madre di Dario, chiamata Silìgam- 
bi , e la di lui moglie che gli era anche forelia , 
erano reftate nel raedefimo con due figlie del Re , 
con Un figlio ancora fanciullo, e con alcune Matro- 
ne Peritane, eflèndo le altre Hate condotte in Da- 
mafco , con una parte del contante di Dario , e con 
tutto quello, che ferviva folamente al . ludo ed alla 
magnificenza della di lui Corte . Nel campo furono ® l " 
trovati tre mila talenti ; il rimanente cadde in fe- ltìn ‘* 
guito nelle mani di Parmenione nella prefa di Da- 

- mal'co . 

Aleffandro , fianco d’infeguir Dario , vedendo che 
la notte fi avvicinava, e che non* poteva raggiu- 
. gnerlo , ' tornò al campo nemico, già faccheggiato 
dalle lue truppe . Tale fu P efito di quella memo- 
rabile battaglia data nel quart’ anno del regno di 
. AlelTandro . I (1) Perdasi , nel combattimento e A« m 
nella fuga , vi perdettero un gran numero di truppe ’ 6 7 *- 
. cosi a piedi, come a cavallo. Dalla parte d’Àlei- c 1J1 * 
, fa miro la perdita fu aliai mediocre . 

Nella fera ifiefla ei diede a’ Grandi della Corte , 
ed a’primi Ufiziali una cena, a cui la fua ferita che 
gli aveva folamente levata la pelle , non gl’ impedì 

- I’ intervenire : ma effi fi furono appena polli a fe- 
ndere alla rnenfa , che udirono dalla tenda vicina un 

grande ftrepito mefcolato di gemiti , che atterriro- 
no tutta la compagnia ; di modo che que’ medefi-e 
mi, eh’ erano di guardia davanti l’alloggiamento 
dei Re , corfero alle armi , temendo di qualche ri- 
voluzione . Un tal tumulto era mollo dalla madre , 

e dal- 

(1) Quinta Curzio, ed Arrianó f.nno attendere la perdita de’ 

Perfiani a cento mia fanti, e a dieci mila cavalli; e Quinto 
Curzio 1 timer* dalla pur e d’ Aleffandro cento cinquaatji Cavalli , 

« tmenta fanti , la ebe fare f«» verdigni? • 
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e dalla mogli»' df Dario», e dalle altre matroae pri- 
gioniere , le; quali, credendolo già morto, lo pia- 
gnevano alla maniera de’ Barbari con grida ed urli 
ipaventevoli . Quella falfa notizia era Hata recata 
da un eunuco, il 'quale avendo veduto, ir manti» 
reale nelle mani d’ un faldato , giudicò , ch'egli 
avefle tolto dopo- averlo uccifo . 

Si dice, ché Alertandro, informato del motivo 
di quefto fallo fpavento , non potè trattenere le 
lagrime , riflettendo alla fciagura di Dario , e al buon 
naturale di quelle Principerte , unicamente afflitte 
per la di lui difgrazia . Inviò quindi Leonato , uno 
de’ principali della fila Corte, ad artìcurarle , che 
quello , eh’ elleno piagnevano come morto , era tut- 
tavia in vita . Leonato , feguito da alcuni foldati fi 
porrà al padiglione delle Principerte , e fece loro 
intendere, che vi andava per ordine del Re . Quel- 
li , ch’erario full' ingrerto , vedendo tanti uomini 
armati, credettero, che non vi forte più Calvezza 
per le loro padrone ; onde corfero nella tenda , gri- 
dando , ch’era giunta la Ior ultima ora, e eh’ era 
fiata fpedita gente per farle morire . A tal avvifo 
le Principerte , non- fapendo a qual partito appi- 
gliarli , non davano alcuna rifpofta ; ma afpettavano 
in filenzio P ordine del Vincitore . Finalmente Leo- 
nato , dopo eiferli trattenuto per qualche tempo , 
vedendo, che non compariva alcuno , lafciò i fol- 
dati alla porta ; ed entrò nella tenda , lo che le 
atterri maggiormente, ertendo egli entrato, fenza 
che alcuno lo averte introdotto. Elle li gettarono 
adunque ai di lui piedi , e lo pregarono,,, che pri- 
„ ma dì farle morire , loro permetteffe di feppel- 
,, lire il corpo di Dario , fecondo il coftume del 
,, loro paefe , dicendo che dopo aver refo quell* 
,, ultimo dovere al loro Re , farebbero morte con- 
„ tente : “ Leonato rifpofe loro , „ che Dario era 
„ vivo ; e che in vece del volerli arrecar loro aleuti 
„ difpiacere , farebbero fiate trattate come Reine 
,, con tutto lo fplendore della lor prima fortuna . tc 
Allora Sifigambi incominciò a prender coraggio, 
e perniile a Leonato , che la confolaffe » 
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' * Nel giornò dopo, Aleflandro, avead» vifitati I 
{etiti, fece render a’ morti gli ultimi Onori , in-» 
prefenza di tuffò l'efèrcito' Schierato in battaglia 
nel più fuperbo apparato . Praticò 1’ifteflo verfo i 
più qualificati Perfiani; e perraife alla madre di 
Dario- di far feppellire anche quelli , eh’ ella volle 
fecondo il coftume e le cerimonie del di lei paefe . ! 
La fa via Prìncipeffa lì fervi di quella permìflfìone 
folameute riguardo ad alcuni dei fuoi più tiretti con- 
giunti , ma ancora con quella riferva, e raodeftia,* 
la quale ella credè convenire al fuo dato attuale . 
Il Re dimoftrò la fua allegrezza , e la fua gratitu- 
dine a tutto l’ efercito, fpecialmente a’ primi Ufi- 
ziali , de’ quali efaltava le gloriofe azioni, così quel- 
le che aveva vedute egl’ ideffo , come quelle, che. 
gli erano date riferite»; e gratificò tutti fecondo il 
loro merito , ed il loro grado . 

Alelfandro , dopo ch’ebbe adempiti tutti quefti 
doveri , veramente degni d’ un gran Re , mandò ad 
avvifare le Regine che audava a vifitarle ; ed aven- 
do fatto ritirare tutto il fuo corteggio , entrò nel- 
la tenda col folo Efedione . Era quello il fuo favo- 
rito , ed effendo dati allevati infieme , il Re gli co-- 
municava tutti i fuoi fegreti ; ed ei gli parlava con 
una libertà (i), che non lì permetteva ad alctìn altro , 
ma con tanta diferezione , e riferva che pareva , che 
lo faceffe più per ubbidire al Re il quale così voleva 
che per inclinazione o per genio . Erano efli dell’ 
ideffa età ; ma Efedione era di più alta datura , 
talché le Regine lo prefero pel Re , e gli refero i 
loro rifpetti . Avendo alcuni Eunuchi prigionieri ad- 
ditato lóro Aleflandro, Sifigambi fi gettò a’ di lui 
piedi , e gli domandò perdono , feufandofi col dirgli 
che non lo avevano mai veduto . Il Re, follevainiò- 
la , le diffe : , madre mia ; non vi fiete ingannata , 

perche ancor qucfto ì Alejfandro . Belle parole , (2); 

che 

CO Libertatis quoque in to admonendo non alius jus habebat : 
quod tamen ita ufurpabat, ut magi* a Rege permiffum , auanv 
Vindicatum ab eo viderttur Q_. Lurt. 

CO o donum inclita vocis , danti pariter atque aecipienti fpe- 
«lofum? Fai, Kos. /. 4. t. 7 ( . 
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che fanno onore all’ uno , ed all’ altro : Se Aleflìta- 
dro avelie, femore peniate, ed operato in tal guifa* 
avrebbe veramente meritato il foprannome di Gran-f 
de; ma CO la .fortuna non lo aveva ancora abbaglia-, 
to . Ei da principiò fe ne fervi con moderazione e fa-, 
viezza : ma, ella divenne in feguito jJiù forte di. lui; 
ed egli non potè refilìerle 

Siiigambi , moda da tanti contralfegni di (bontà , > 
non potè trattenerli dal diirijpftrargli la fua gratin»-, 
dine . „ Gran Principe ,:gli dilfe , quali grazie pof- 
,, fo ,io mai rendervi , che corrifpondano alla voftra 
,, generofità ? Voi mi chiamate voftra madre,, e mi 
„ onorate anche col nome di , Regina ; ed. io con-*, 
„ fedo d’ edere voftra fchiava . So CO chi fono fta- 
,, ta , e chi fono. Comprendo tutta l’ eftenfione 
„jdeila mia pallata grandezza, e mi fento in ifta- ' 
„ to di foffrire tutto il pefo della mia prefente for— 
„ tuna ; ,ma la voftra gloria efige , che potendo voi 
,, tutto fopra di noi , quello voftro potere in noi li 
„ paleli cella voftra demenza , e non col voftro ri— 
„ gore 

J1 Re, dopo aver riaftìcurate le Principelfe , pre- 
fe fralle fue braccia il figlio di Dario. Quello fan- 
ciullo, lenza intimorirli , lo abbracciò ; talché Alef- 
fandro , mollo dalla di lui fiducia, voltoli ad Efe- 
ftione , gli dilfe : Quanto io bramerei che Dario par- 
tecipale di quefta buona indole . 

E’ certo , ch’jei ne 'primi anni fi regolò in maniera , 
che fuperò in bontà tutti i Re che lo avevano pre- 
ceduto, e lì dimoftrò fuperiore ad una pallìone , che 
doma e vince anche i più forti . La moglie di Da- 
rio era la più bella Principelfa del mondo; ficco- 
me Dario era il più bello di tutti i Principi , e della 
più grande , e più raaeftofa datura ; e le Princi- 
pelfe , loro figlie , fi foraigliavaso loro ; tuttavia 
viifero , dice Plutarco , nel campo di Alelfandro non 

coinè 

(0 Std noodum fortunate animo ejus infuderat . ftaqvic orieo- 
tem eam moderile & prudenter tutù ; ad ultimura raagmtudinem 
ojtis non cepit. Q_ Curt. 

CO Et praeterit* fortuna: faftigiunj «apio, k prafentia jujiun 
pafì poflum . Ut CuTt ‘ * ^ y 
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come in un campo nemico , ma come in un tem- 
pio , e come in un luogo fagro desinato ad edere 
l’ alilo dell’ oneftà e delia modeftia , ritirate, fenza' 
edere vedute da alcuno, e fenza che alcuno ardide 
d’ avvicinarli a’ loro appartamenti . 

Pare altresì , che dopo là prima vifita di cui lì 
è parlato, e ch’era una vifita di debito e di ce- 
rimonia , Aleflandro , per non efporre la fua debo- 
lezza , s’ imponefle la legge di non veder più la mo- 
glie di Dario . Egli iftedò ci fa fapere quella me- 
morabile circoftanza della fua vita in una lettera 
che fcrifle a Parmenione , nella quale gli ordina , che 
faccia punire di morte que* Macedoni , che aveva- 
no fatta violenza alle mogli d’ alcuni foldati fore- 
ltieri . Nella medefima fi leggono quelle precife pa' 
•role : 'Perche ninne potrà dire , ch'io abbia fio! amente 
'< veduta , o voluta vedere la moglie di Dario , o che io 
abbia permeffo che fi parli in mia prefenia della di lei 
bellexxft . Bifogna riflettere , che Aleifandro era gio- 
vine , vincitore, e libero, cioè che non era impe- 
gnato ne’ vincoli del matrimonio , come fu oderva- 
to del primo Scipione in una fimile congiuntura . 
Et juvenis , & calebs , & viBor . 

Finalmente trattò con tanta cortefia le Principef- 
pe , eh’ elleno nella loro cattività non potevano di- 
feernere la loro fventura ; poiché tutti i vantaggi , 
dei quali avevano elleno goduto , altro loro non 
mancò che quella confidenza , la quale non fi può 
avere col nemico , qualunque buon trattamento fe 
ne riceva . 

Aleflandro prefe la Brada della Siria , dopo aver 
confagrati tre altari fui fiume Pinaro , uno a Gio- 
ve , 1’ altro ad Ercole , ed il terzo a Minerva , co- 
me monumenti della fua vittoria . Egli aveva in- 
viato Parmenione in Damafco , dov’ era il teloro di 
Dario. Il Governatore della piazza , tradendo il fuo 
Padrone da cui non aveva più che fperare , fcriflè 
ad Aleflandro , eh’ era pronto a dargli nelle mani 
tutto il denaro e tutti i mobili di Dario ; ma vo- 
lendo coprire il fuo tradimento con qualche' fpezio- 

fo 


riut. in 
Alex. 


Valer Max. 
t. 4. e- 3 . 
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Diad. li 7. 
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fo pretefto , linfe di non effer (icuro nella piazza» 
e fece tulio fpuntar del giorno caricare molti faa- 
chini di tutto il contante, e delle cofe le più pre- 
ziofe della città ; e fi diede alla fuga con tutte que- 
fie ricchezze, fingendo di volerle falvare, ma in 
fatti per confegnarle al nemico , come aveva con- 
certato con Parmenione, il quale aveva aperta la 
lettera fcritta al Re . Al comparir delle truppe con- 
dotte da quello Generale, i facchini , affettando ti- 
more , gettarono il loro carico , e fi diedero alla fu- 
ga , come fecero i faldati clic gli fcortavana , e il 
Governatore medefimo, il quale fi dimoierò più at- 
territo di tutti gli altri . Si vedevano fparfe qua 
e là per quella campagna ricchezze immenle : tut- 
to. 1’ orò e l'argento delfina to alla paga d’ un si mi- 
merofo efercito : i fuperbi equipaggi di tanti gran 
Signori , e di tante Dame : i vali , ed i freni d’ oro : 
le tende magnifiche : i coccbj abbamlpnati da’ loro 
condottieri ; in una parola , fu lafciato in balìa del 
Vincitore quanto una lunga profperità , ed il rifpar- 
inio di tanti Re avevano ammaliato da molti fecoll 
indietro . 

Ma ciò , che più di tutto muoveva a compaflìone 
in quella difgrazia , era il vedere le mogli de’ Sa- 
trapi e de’ gran Signori della Perfia ftrafeinare per 
la maggior parte i loro piccoli figli per mano, tan- 
to più degni di compafiìone , quanto ch’eilì lentivano 
meno la loro feiagura . In quello numero erano tre 
giovani Principeffe , figlie di Oco che aveva regna- 
to prima di Dario , la vedova dell’ ifteffo Oco , la 
figlia d’ Ofatre fratello di Dario, la moglie d’ Ar- 
tabazo il principale Signore della Corte , ed il di 
lui figlio .Ilioneo. Furono prefi ancora la moglie 
ed il figlio di Farnabazo, che il Re aveva fatto Ara- 
miraglio di tutte le fpiaggie : t/e figlie di Mento- 
re : ia moglie ed il figlio di Mennone , famofo Ca- 
pitano ; in foftanza, vi fu appena una cala illuftre 
in tutta la Perfia , che non folte a parte di quella 
calamità . 

Si trovarono altresì in Daraafco gli Ambafciato- 

ri 
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ti delle città Greche , fpecialmente di Sparta e di 
Atene , che Dario aveva creduto di porre in un alito 
ficuro , affidandole a quel traditore . 

Il contante afcefe a (i) dugento mila feicento ta- 
lenti, e l’argento lavorato a (2) cinquecento mi- 
la . Oltre di ciò , furono prefe trenta mila perfo- 
ne , e lette na ila animali carichi di bagaglio . Par- 
menione , nella lettera che fcrille ad Aleffandro , 
dice che aveva trovate in Da ninfeo trecento venti- 
nove concubine di Dario , le quali fapevauo tutte 
la mulìca a perfezione , ed una gran moltitudine 
d’ Ufiziali incaricati di varie funzioni riguardo al- 
la menfa ed a’ banchetti , per intrecciar corone , 
preparar profumi ed effenze , apprettar vivande , 
formar paiticcj , regolar le cantine , dif'pcnfar il 
vino, e per altri limili uffizi. Il numero di que- 
lli Utìziali afeendeva a quattrocento novanta due 5 
degno corteggio d’ un Re , che corre incontro al- 
la fua rovina ! 

Dario, che fiera veduto poche ore prima nn così 
numerolo e fiorito efercito , e eh’ era venuto alla 
battaglia fopra un cocchio piò in apparato di trion- 
fo che in equipaggio di guerra , fuggiva in mezzo 
alle campagne , le quali coperte poco innanzi dal 
numero infinito delle fue truppe , altro piò non ave- 
vano che 1* afpetto d’ua deferto, e d’ una valla 
folitudine . Quello miferabi! Principe corfe per tut- 
ta la notte con poco feguito , perchè tutti non ave- 
vano prefa I’ iftefia ftrada , e la maggior parte di 
quelli che lo accompagnavano , non aveva potuto 
tenergli dietro, perchè egli cangiava fovente ca- 
valli : Finalmente arrivò in (3) Socco , dove radu- 
nò gli avanzi del fuo efercito , che attendevano* a 
foli quattro mila uomini fra Perfiani , e foreftieri ; 
e di là porto fi fpeditamente in Tafacco , dov’ era 
divifo da AlelTandro per mezzo dell’ Eufrate . 

Frattanto , avendo Parmenione fatto entrare jtutt» 
St. Antica T. PII* L il 
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il bottino in Damafeo, il Re gli comandò d* aver- 
ne cura , e di guardare anche i prigionieri . La mag- 
gior parte delle città della Siria lì arrefe al primo 
avvicinarli del Vincitore . Mentr’ era egli in Mara- 
ta , ricevè una lettera ili Dario, nella quale quello 
prendeva il titolo di. Re , fenza darlo ad Aleffandro; 
e pareva piuttofto di comandargli , che di pregar- 
lo , „ a ricevere quanto denaro voleva , fotto la con- 
,, dizione di reftitu irgli la fua madre , la fua ino. 
,, glie , ed i fuoi figli, foggiungendo , che riguardo 
,, all’I raperò dipendeva da lui folo decider la contela 
,, con un’azione generale, nella quale fi farebbero 
,, battuti con forze eguali . Ma che , s’ era ancora 
„ capace di ricevere avvertimenti , ei lo configliava a 
,, contentarli del regno de’ fuoi maggiori , fenza in- 
„ vadere gli altrui a che in avvenire farebbero vif- 
„ futi come buoni amici, e fedeli confederanti ; e 
„ ch’egli era pronto a fargliene la promeffa , ed a 
,, riceverla . tc 

Quella lettera , fcritta con una tanto inopportuna 
alterigia , offefe grandemente Aleffandro , il quale 
gli rilpofe nei feguenti termini : „ Il Re Aleffandro 
,, a Dario . Quell’ antico Dario , di cui voi avete 
„ prefo il nome , rovinò altre volte da capo a fon- 
„ do i Greci , che occupano le fpiaggie dell’ Elle- 
„ fponto , e gli Jonj , noltre antiche colonie . Aven- . 
„ do quindi attraverfato il mare con una poderofa ar- 
„ mata , portò la guerra fin nel feno della Maceclo- 
„ nia e della Grecia . Dopo di lui , Serfe difccfe 
,, con una fpaventevole moltitudine di Barbari per 
„ attaccarci ; ed effe n do fiato vinto in un combat- 
„ timento navale , lafciò , ritirandoli , Mardonio 
„ nella Grecia, per Taccheggiare le uoftre città, e 
,, defolare le noftre campagne . Chi non fa dipoi, 
„ che Filippo, mio padre , fu aflaffinato da quelli, 
„ che con grandi fperanze fi lafciaron corrompere 
„ dai vofiri ? Voi altri Perfiani intraprendete guer- 
„ re empie , e coll’ armi alla mano ponete all* in- 
„ canto il capo de’ vofiri nemici. Voi fteflo , non 
,, è gran tempo , benché accompagnato da un nu- 
li.. . „ mero- 


Digitized by Google 



t>T Alessandro Lib. XV. r 6$ 

l, merofo efercito, avete prometto mille talenti a 
„ chiunque uccideva me ; io adunque fto fulla di- 
,, fefa , e non fono l’ alfalitore . Quindi i Dei , che 
,, favorifcono la giullizia , hanno fecondate le mie 
,, armi; e coll’ ajuto della lor protezione, ho ri- 
,, dotta una gran parte dell’ Alia fotto la mia ub- 
,, bidienza , ed ho rotto il voftro efercito in una 
,, ordinata battaglia . Del refto , benché non dovetti 
„ concedervi alcuna di quelle cole che mi chiede- 
,, te , perchè mi avete fatta una guerra ingiulla : 

,, pure , le vi prefentate a me come fupplichevole , 

„ vi prometto di reftituirvi lenza rifcatto la madre, 

„ la moglie, ed i figli ; e voglio farvi vedere , che 
„ fo vincere, ed obbligare i vinti. Che fe temete „ 

„ di mettervi nelle mie mani , vi dù parola , che po 
9t trete venire con fìcurezza . Ma rammentatevi un’ 

„ altra volta quando mi fcriverete , che fcrivete 
„ non folamente ad un Re , ma al voitro Re . <c 
A Terfippo fu data la commiffione di confegnar 
quella lettera . 

Alelfandro , eflendo pattato di li nella Fenicia , ri- Sidone gli 
cevè fotto la fua ubbidienza la città di Biblos . * pn 
Tutti fi arrendevano al di lui comparire , ma niu- | e onimo è" 
no fe gli fottomife con più piacere de’ Sidonj . Ab- porto f pr* 
biamo veduto, che diciott’ anni prima, Occo ave- »• trono 
va dillrutta la loro città , e fatti perirne tutti gli mal S rjdo *‘ 
abitanti. Quando egli fi fu ritirato nella Perfia, 
quelli , che a cagione del loro traffico , o per qual- 
che altro accidente fi erano x trovati lontani, vi ri- 
tornarono, e rifabbricarono la città; ma avevano 
confervato tant* orrore, dopo quella barbarie , con- 
tro i Perfiani , che fi confolarono nel trovare quella 
occafione per ifcuoterne il giogo ; onde furono i pri- 
mi in que’ paefi , che Spedirono a fottometterfi al 
Vincitore, ad onta diStratone, loro Re, che fiera 
dichiarato del partito di Dario. Alelfandro gli tol- 
fe la corona , e permife ad Efeftione , che follituif- 
fe , in di lui vece , quello fra Sidonj , eh’ ei giu- 
dicava più degno di cosi alta fortuna . 

Quello favorito era alloggiato in cafa di due gio- 
ii & vini 
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vini fratelli , tic’ più ragguardevoli del paefe , a* qua- 
li offri lo fcettro ; ina eglino lo ricufarono, addu- 
cetelo per ragione, che attefe le leggi dello flato, 
niuno poteva Salire fopra il trono il quale non fof- 
fe di fangue reale . Efeftione , ammirando quefta 
grandezza d’animo che deprezzava ciò, che gli 
altri cercano col ferro e col fuoco ? ,, Continuate , 
„ dille loro, a penfare cosi : fiele i primi a corapren- 
„ derc quanto fia cofa più gloriola ricùfare un re- 
,, gno che poffederlo ; ma additatemi almeno al- 
,, cuno della ftirpe regale , il quale fi rammenti , 
„ quando fia Re , che voi gli avete polla la coro- 
,, na fopra la tefta . “ Quelli fratelli , vedendo , che 
molti , divorati dall’ ambizione , afpiravano a cosi al- 
to pollo , e che per giugnervi , corteggiavano fer- 
vilmente i Favoriti di Alelfandro, dichiararono, 
eh’ eglino non conoscevano alcuno più degno del 
diadema d’ un certo Addolonimo , difeefo, benché 
di lojitano , dalla llirpe reale ma cosi povero , che ; 
per vivere , era collretto a coltivare con fatica gior- 
naliera un giardino fuori della città . La fua pro- 
bità , lo aveva ridotto , come molti altri , a tale 
povertà. Unicamente intefo al fuo lavoro , non udi- 
va lo ftrepito delle armi, che aveva fcolfa tutta 
1’ Alia . 

I due fratelli andarono a cercarlo recando colle ve- 
lli reali , e lo trovarono che Strappava l’erbe cat- 
tive del fuo giardino . Lo Salutarono come loro Re ; 
e d’ uno d’ eflì, gli dilfe : ,, E’ ormai tempo di cangia- 
„ re que’logori cenci coll’ abito , eh’ io vi porto. 

,, Lafciate cotello vile e baffo e (le riore , in cui fie- 
,, te invecchiato, (O e prendete un cuore di Re; 

,, ma portate , e conservate fopra il trono quella vir- 
,, tù , che ve ne ha refo degno . Quando farete 
,, divenuto l’ arbitro fupremo della vita e della 
,, morte di tutti i voftri cittadini, guardatevi dal 

,, dimen- 

(O Cape Regis ammutii, & in eam fortunam . qua dignus es , 
iftain conti- entiam pr fer Et , culli in regali folio refidebis , vi- 
ta: nccifqite omniutn ci vi uni dominus, cave «blivifcaris hujus 
flatus in quo accipis regouoi , imo hcrcule , propter quem . J£- 
Cun, 
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„ dimenticarvi dello listo, nel quale, o p rutto 11* 
„ pel quale liete italo prefcclto. ft Tutto ciò lem- 
brava ari Adtlol.onimo come un fogno ; talché , nul- 
la ei badando a tali ragionamenti, domandò loro, 
come non lì vergognavano di beffarli in tal guila 
d’ elfo . Ma opinandoli egli nel negar loro creden- 
za , eglino ideili lo fpogliarono , e gli pofero ad- 
dotto la vede di porpora ricamata d' oro ; e dopo 
averlo con mille giuramenti adìcurato che non ifdier- 
zavano , lo concluderò al palazzo . 

Se ne fparle incontanente la notizia per tutte le 
città . Il maggior numero fu rapito dall'allegrezza ; 
alcuni ne mormorarono , principalmente i ricchi , 
che deprezzando la battezza delia di lui precedente 
fortuna , e la di lui povertà , non poterono trat- 
tenerli dal non dimodrare il lor difpiacere nella Cor- 
te del Principe . Quello comandò , che lo facedero 
venire in fua prelenza ; ed avendolo lungamente 
conliderato , gli dille : „ (i) H tuo afpetro corri- 
„ fponde allà fama della tua nafcita . Ma io vor- 
,, rei fapere con qual pazienza tu abbia tollerata 
„ la tua povertà. Piaccia agli Dei , rifpofe , eh’ io 
„ polla portare con egual fortezza la corona. Que- 
„ de mani hanno foddisfatto a tutti i miei deiìde- 
„ rj ; e mentre non aveva cofa alcuna , nulla mi è 
,, mancato . u Quella rifpoda fece concepire al Re 
una grande opinione della di lui virtiò ; onde gli fe- 
ce dare non fedamente le preziofe fuppellettili di 
Stratone , ma molte altre cofe del bottino prefo 
a’ Per Cani ; ed aggiunfe ai di lui dati uua delle 
contrade vicine. 

La Siria e la Fenicia erano già in potere de’Ma- 
cedoni , trattane la fola città di Tiro . Non lenza 
ragione queda città era chiamata Regina del mare , 
il quale le portava In fatti il tributo di tutti i po* 

L 3 polì 

(•O Corporìs , inquh , habitus , fam* generis non repugnat . 
Sed libet (ciré , inopi i m qua patientia tuleris . Tum Hit: Uti- 
nam , injuit , colera animo regnum (*) pati poflim ! H* manut 
fuffeeere djfiderio meo Nihil habenti , nihil dtfuit Q_ Cure. 

CO Il pcnGero è bello e giudo. Egli confiderà il princ pato 
«oqjc un pelò pià dif§«U » bfff ifl 3 eh? I» poveri ; regnurfr PW • 
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<?opo fe.te poli della terra . Si vantava d’ effere fiata la prima 
{ j ad inventare la navigazione, ed ad infegnare agli 
f/518 5*5. uoHiini l'arte d' efporfi all’ onde ed alle tempere 
jìrrian.i ». col foccorfo d’ un fragile legno . La felice fituazio- 
? «7 no ne di Tiro, i comodi, l’ampiezza de’ Cuoi porti, 
julm p* 6 i 9 ^ carattere de' fuoi abitanti, induftriolì , faticanti, 
& , b f. pazienti , e pieni d’umanità verl'o gli llranieri, in- 
ì i;C<trt.l. vitavano da tutte le parti del mondo i Mercanti; 
4 f * j.j. jij m0( | o c he poteva ella edere riguardata non come 
e. j*. ,X * una c ‘ tta c ^ e apparteneffe ad un popolo particola- 
re , ma come una città comune a tutti i popoli , ed 
il centro del loro commercio . 

Quando Alelfandro vi lì avvicinò, i Tirj gli fpe- 
dirono un’ ambafciata con doni per elio, e con rin- 
frefchi per 1 ’ efercito . Eglino volevano averlo per 
amico , non già per padrone ; talché , quando fi di- 
chiarò di voler entrare nella città per offrire un fa- 
crifizio ad Ercole , che n’era il Dio tutelare , gli fu 
negato l’ingrelfo. Quefto conquiilatore , che tante 
/ vittorie avevano refo molto altero, non potè tolle- 
rar un firail affronto. Quindi rifolfe di sforzargli 
con un attedio ; ed elfi fi dil’pofero a ben difenderli . 
Quattro Si avvicinava la primavera , e Tiro era allora in 
a J * un’ ifola del mare , diftante circa un quarto di lega 
dal continente . Elfa aveva una forte muraglia , al- 
ta cento cinquanta piedi , bagnata dalle acque ; ed 
i Cartaginefi , colonia di Tiro , affai potente , e 
padrona del mare , i di cui Ambafciatori fi trova- 
vano allora in quella città per offrire ad Ercole > 
fecondo 1 ’ antico collume , un fagrifizio annuale , li 
erano impegnati a fpedirle qualche foccorfo , lo che 
la rendeva cosi fiera . Rifoluta di non arrenderli , di- 
flrihuifce le macchine fopra i ballioni, e fulle tor- 
ri , arma la gioventù , alza molte officine per im- 
piegarvi tutti gli artefici , eh’ erano molto nume- 
rolì ; talché rifuona tutta dallo flrepito di quelli 
praparativi . Si fanno altresì alcuni uncini di ferro 
per aggrappare le macchine de’ nemici ; ed altri 
frumenti limili per difefa delle mura . 

Alelfandro credeva d’aver fazioni eficnziali di ren- 

\ de ri* 
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derfi padrone di Tiro. Egli ben comprendeva , che 
non avrebbe potuto nò attaccare agevolmente i’Egit- 
to , finche i Perfiani fodero dati padroni del ma- 
re ; nè infeguire con Scurezza Dario , lafciandofì 
indietro tanto paefe fofpetto, o nemico. Temeva 
altresì , che nafeeffe qualche follevazione nella Gre- 
cia , e che i Tuoi nemici , dopo d’ aver ripigliate 
in fua aflenza le città marittime deli’ Alia Mino- 
re , e ingrodata la loro armata navale , portartero 
la guerra nel fuo paefe, rnentr’ egli farebbe flato 
occupato ad infeguir Dario nei piani di Babilonia . 
Quelli timori erano tanto meglio fondati , quanto 
che gli Spartani erano apertamente dichiarati con- 
tro d'eflo, e gli Ateniefi fi confervavano nel fuo 
partito piuttofto per timore , che per affetto . Ma 
ei fobìe venuto a capo di fottomettere Tiro, 
ertendo tutta la Fenicia fotto il fuo potere, avreb- 
be tolta ai Perfiani la metà della loro armata nava- 
le , comporta della flotta di quella provincia ; e ri- 
dotta ben predo all’ ubbidienza l’ifola di Cipro , e 
l’Egitto, che non avrebbero potuto reflltergli, quand* 
ei forte divenuto padrone del mare . 

Pare , dall’altra parte , che , fecondo tutte le re- 
gole della guerra , Aleffandro , dopo la battaglia 
d’irto, doveffè vivamente infeguir Dario, fenza 
dargli tempo nè di rimetterli dallo fpavento , io* 
cui lo aveva gettato la rotta , nè di mettere in 
piedi un nuovo efercito, dovendo il buon efito dì 
quella intraprefa , che pareva infallibile , renderlo 
formidabile e fuperiore a tutti i fuoi nemici. Si 
aggiunga, che fe non gli riufeiva la prefa di que- 
lla piazza, lo che pareva affai verifìmile, avrebbe 
fcreditate le fue armi, perduto il frutto delle fue, 
vittorie , e dicnoftrato a' fuoi nemici di poter 
efler vinto . Ma Dio , che voleva firvirlì della di 
lui opera per punire la fuperbia di Tiro , come 
1’ efito lo farà conofcere , gli tolfe tutti quelli pen- 
ile ri , e lo determinò all’ affedio della piazza, mal- 
grado tutte le difficoltà che fi opponevano ad uu 
difegno così azzardofo , e malgrado tutte le ragio- 

L ^ " si* 
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rii , che dovevano indurlo a feguire ho partito con- 
trario . 

Era imponibile avvicinarli alla città per darvi 
I’ affa Ito, lenza fare un argine, che arrivaffe dal 
continente fin all' ifola ; e quella imprela aveva 
difficoltà, che parevano infuperabili . Il piccolo fe- 
ro del mare , che leparava 1’ itola dalla terra fer- 
ma , era elpofto al vento di Ponente , il quale ecci- 
tava frequenti ed orribili tempelìe ; di maniera che 
la violenza delle onde dilfruggeva in un momento 
tutte le macchine, e rovinava tutti i lavori. Ol- 
tre di ciò , effeudo la città battuta d* ogn’ intor- 
no dalle acque , non era poffbìle nè piantarvi fca- 
le , nè drizzarvi 'batterie fe non di lontano fopra 
le navi ; ed il muro , che dalla parte inferiore s’in- 
noltrava nel mare , impediva , che vi fi approdar- 
le . In oltre, le macchine, che fi foffe potuto col- 
locare fulle galere, non avrebbero fatto molto ef- 
fetto , a motivo dell' agitazione delle acque . 

Non vi fu cofa capace d’ abbattere , o di vincere 
la collante intrepidezza d’Aleflandro, il quale fi 
cr^ ribollito di efpugnare a qualunque collo la 
piazza; ma perchè que’ pochi vafeelfi ch’egli ave- 
va, erano lontani , e l’affedio d’ una cosi forte cit- 
tà poteva edere di non poca durata, e prolungare 
■per molto tempo le altre fue imprefe, credè di do- 
ver prima tentare qualche accomodamento. Spedì 
adunque da principio alcuni Araldi per invitare gli 
abitanti alla pace . I Tiri gli uccifero tutti contro 
il dritto delle genti, e gli gettarono dall’alto del- 
le mura nel mare . Aleffandro fdegnato per un così , 
grave affronto , non efitò più un momento , e volfe 
tutte le fue cure a collruire un argine. Trovò egli 
nelle rovine dell’antica Tiro, fituata nel continen- 
te , e chiamata Pale-Tiro, alcuni materiali, che gli 
fervireno a gettare i fondamenti , avendone raccol- 
te tutte le pietre, e rottami. Il monte Libano, 
che non era lontano , così famofo nella Sagra Scrit- 
tura pe’ fuoi cedri , gli fomminiftrò il legname per 
ia palizzata , e per gli altri lavori , 

, 1 f©/- 
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1 faldati faticavano con fervore, incoraggiti dall» 
prefenza del Principe, che in perfona ordinava tut- 
to , e che (i) efperto nell’arte di mareggiarne, 
e di guadagnartene gli animi, eccitava gii uni col- 
le lodi , e gli altri con leggiere , ed amorevoli ri- 
prenfioni accompagnate da promeffe. Da principio 
fi fecero folleciti pregreffi nel lavoro , non eflendo 
difficile piantare i pali nel fango, che ferviva alle 
pietre di calcina , e di cemento ; e fi continuò nell* 
itletfa guifa lenza interrompiraento , finattanto che fi 
fu lontani dalla città t ma a mifura che Infognò 
fcotlarfi dal lido, fi andava aumentando la diffi- 
coltà, si perchè il mare fi trovava più profondo, 
ei perchè i lavoranti erano moleftati dai dardi, che 
fi lanciavano dall’ alto delle mura. I nemici , eh* 
erano padroni del mare, innoltrandofi cogli fchifi, 
e radendo dall* una parte e dall’ altra 1’ argine, im- 
pedivano di poterlo comodamente continuare ; ed ag- 
giugnendo a’ loro attacchi l’ intuito, dicevano ad 
alta voce a* Macedoni ,, Ch’ era un bel vedere , che 
,, Conqu illatori cosi rinomati per tutto il Mondo, 
,, portartero peti fui dorfo come le beftie da toma ; e 
„ domandavano loro in una maniera infultante fe 
„ Aleffandro era più grande di Nettuno, e fe pre- 
,, tendeva di prevalere a quello Nume . f< j 

Tratti cosi pungenti accendevano viepiù il co- 
raggio de’ foldati . Finalmente 1’ argine incominciò 
ad apparire fopra 1’ acqua , a dilattarfi in una con- 
fiderabile larghezza, ed ad avvicinarti alla città. 
Allora gli attediati, vedendo con iftupore la gran- 
dezza del lavoro , che l’acqua aveva per l’addietro oc- 
cultata ai lorofguardi, andavano a riconofcere co- 
gli fchifi l'argine, non ancora ben legato. Quelli 
fchifi erano carichi di frombolatori , e d’ arcieri , che 
lanciavano dardi , giavellotti , ed anche fuoco ; e che 
fparii a delira ed a finillra , raolellavano da ogni 
parte j lavoranti . Molti di quelli rellarono feriti 
lenza poter ripararli da’colpi, eltendo ai nemici co- 
fa molto facile innoltrarfi e ritirarti a loro grade 

coi 
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coi loro fchifi ; quindi i Macedoni furono corretti 
ad abbandonar il lavoro per penfare alla difefa . Si 
prefe quindi l’efpediente di llendere pelli, e vele 
per coprire i lavoranti , e piantare due torri di le- 
gno full’ eftreraità , per impedire , che il nemico 
vi lì avvicinaffe. 

Dall’ altra parte , i Tirj fi avvicinarono alla riva 
fenza effeie veduti dal campo > e pofero in terra al- 
cuni foldati , i quali tagliarono in pezzi que’ che 
portavano le pietre , mentre fui monte Libano al- 
cuni villani Arabi , trovando i Macedoni divi!» , ne 
iiccifero circa una trentina , e ne fecero circa altret- 
tanti loro prigionieri . Quelle piccole perdite obbli- 
garono Al diandro a dividere le fue truppe in dif- 
ferenti corpi . 

Frattanto non vi fu invenzione , nè ftratagemma « 
di cui gli aflìediati non fi ferviflero per rovinare 
le macchine de’ nemici. Prefero un vafcelio da ca- 
rico, e riempitolo di fermenti, e d’altra materia 
fecca e leggiera , fecero un largo recinto verfo la 
prora, dove collocarono tutto con zolfo pece ed al- 
tre materie combulìibiii ; nel mezzo di quello recin- 
to piantarono due alberi , a ciafcuno de’ quali attac- 
carono due antenne , d’ onde pendevano alcune cal- 
daie piene d’ olio , e d’ altre cofe limili . Caricaro- 
no pofcia l’altra metà della nave di pietre e di fab- 
bia per far alzare la prora ; ed avendo colto un | 
vento opportuno , la trafportarono in mare coll* , 
ajuto delle galere. Quando furono vicini alle tor- 
ri , attaccarono il fuoco al brulotto , e lo tirarono 
verfo la punta dell’argine. Frattanto i inarinarj 1* 
falvarono a nuoto, e la fiamma fi attaccò con gran 
violenza alle torri, come pure alle altre macchine, 
eh’ erano nell’ eftremità dell’argine; e le antenne, 
fpinte con violenza dall’una parte e dall’altra , ver- 
farono l’olio nel fuoco, e accrebbero l’incendio. 
Indi, acciocché i Macedoni non accorretelo ad eflin- 
guerlo , le galere dei Tirj lanciavano continuamen- i 
te verfo le torri dardi infuocati e torcie accefe , tal- 
ché niun ardiva d’ avvicinarli , Ferirono miferabil- 
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inente full’argine molti Macedoni, feriti da’ dardi } 

0 bruciati dal fuoco ; e gli altri , abbandonando le 
armi , fi precipitarono nel mare . Ma mentre nuo- 
tavano , i Tirj, che volevano piuttofto prendergli vi- 
vi che uccidergli, ilorpiavano loro le mani a forza 
di pietre , e di baftonate , e dopo aver tolta loro 
ogni difefa , ve gli pefeavano . Gli affediati , effendo 
nel tempo ifteffo ufeiti dalla città con piccole barche , 
colmeggiavano l’argine ; e {frappandone i pali, hru- 

1 ciarono altresì tutte le altre macchine. 

Aleffandro , che vedeva quali totalmente rovinati 

1 fuoi difegni , invece di feoraggirfi, o di lafciarlì 
abbattere da tutte quelle perdite , fece con nuovo 
ardore riparare le rovine dell’argine, e coftruire 
nuove macchine con tanta prontezza , che forprefe 1 
nemici . Egli era da per tutto , é regolava i diffe- 
renti lavori . La di lui prefenza , ed abilità gli af- 
frettavano anche più di quello , che faceffero tan- 
te mani, che vi erano impiegate . L’ opera fi avvi- 
cinava al fuo fine , ed era vicina al muro della cit- 
tà , quando inforfe all’ improvifo un impetuofo 
vento , il quale fpinfe le onde con tanta violenza con- 
tro l’argine, che feonneffo ogni legamento, l’ac- 
qua pafsò tra le pietre , e lo ruppe nel mezzo . Ro- 
vefeiato 1’ ammalio delle pietre che follenevano la 
terra , il rimanente fi fprofondò come in un abilfo . 

Ogni altro, fuorché Aleffandro, avrebbe allora 
abbandonata l’ imprefa ; ed egli ifteffo deliberò, ir» 
fatti , fe doveva levare 1’ affedio ; ma un Padrone 
Superiore , che aveva predetta , e giurata la rovina 
di Tiro , e del quale quello Principe efeguiva gli 
ordini fenza conofcergli , lo ritenne in quell’ alfe- 
dio , e dilli pando ledi lui inquietudini e timori, 
lo ricolmò di coraggio e di fiducia, ed ifpirò gl* 
illeffi fentimenti a tutto 1’ efercito . I foldati, come 
fe follerò arrivati allora folto la città , dimentican- 
doli di tutte le fatiche che avevano già fofferte, 
incominciarono un nuovo argine , e vi lavorarono 
indefeffamente . 

^Uellandro comprendeva di non potere nè terrai- 

. . »» re 
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nare queft* argine , nè prendere la città , finattanto 
Che i Tiri erano padroni del mare ; quindi pensò 
di radunare in Sidone le poche galere, che gli era- 
no retiate . Nell’ irteflò tempo , i Re d’ Arada , e 
Città dell* di Bibios , i quali avevano faputo,che le loro città 
fenicia, erano in potere d’ Aleffandro , avendo abbandonata 
1’ armata navale de* Perliani , li portarono predò di 
lui colla loro dotta , e con quella de’ Sidonj , che 
formavano in tutto ottanta vele . Arrivarono altresì 

a uali nel tempo medelimo dieci galere di Rodi , tre 
i Solo , e di Mallo , dieci d.i Licia , ed una di 
Macedonia a cinquanta remi . Poco tempo dopo , i 
Re di Cipro, vedendo che Tarmata Pcrlìana era da- 
ta battuta predò la città d’LIo, e che Alelfandro 
era padrone della Fenicia , andarono a raggiugnerlo 
con più di cento venti galere . 

Il Principe, mentre fi preparavano i vafcelli e 
le macchine , prefe feco alcune compagnie di caval- 
leria ed il fuo reggimento delle guardie , ed andò 
verfo un monte dell’Arabia, chiamata Antilibano. 

I riguardi, ch’egli ebbe in tale fpedizione per un 
antico Maeftro , che aveva voluto atfolutartente fe- 
guirfo , lo efpofero ad un grave pericolo . Era que- 
lli Lifimaco , che chiamava il tuo Allievo col no- 
• sìfacheTue d’Achille, e fé Redo con quello di * Fenice. 
Ftmce era Quando il Re fu a piè del monte , lafciò i cavalli, 
(di Achille, et ‘ incoramelo a laure a piedi. Le lue truppe lo 
precederono di gran lunga ; ed effóndo T ora tarda , 
nè volendo egli abbandonare il fuo Maeftro eh’ era 
pefante , e che camminava con iftento , fi trovò' 
feparato dalle lue truppe con poca gente di fegui- 
to , e conduffe in tal guifa la notte molto vicino al 
nemico , che avrebbe potuto facilmente opprimerlo 
col numero . La fua ordinaria buona fortuna , ed il 


fuo coraggio lo tratterò da quel pericolo. Raggiun- 
te ch’egli ebbe le truppe , s’ innoltrò nel paeì'e : fi 
refe padrone di tutte le piazze o per forza , o per 
compofizione ; e tornò , nell’ undecimo giorno , in 
Sidone , dove trovò Aleffandro figlio di Polemocra- 
te , che gli aveva condotti quattro mila Greci del 
Telopomief© , Effeu- 
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Emendo alleftita 1* armata navale , prefe alcuni 
foUIati delle guardie ; ed avendogli fatti imbarcare 
feco per fervirfene in un combattimento , fece ve- 
la verio Tiro, in ordine di battaglia. Era egli all* 
elfremità dell’ala dritta, che ftendevafi in alto ma- 
re , e vi erano coir elfo i Re di Cipro e di Feni- 
cia ; mentre Cratere comandava alla finiftra . I Tiri 
avevano da principio inabilito di' dar la battaglia s 
ina quando feppero l'unione di quelle truppe , e 
viddero comparire I* armata in un fupetbo appara- 
to , ellendofi egli fermato per alpettare l’ala fini- 
lira, rinchiufero con tutte le loro galere gl’ ingrelfi 
dei porti per impedirne lo sbarco. Il Principe , non 
vedendo comparire alcuno, fi fece più da vicino al- 
la città; ed avendo conofciuto di non potere entra- 
re nel porto, ch’era alla parte di Sidone , effendo- 
ne 1’ ingrelTo troppo tiretto e difefo da un gran nu- 
mero di galere , che avevano tutte la prora rivolta 
verfo il mare , fi contentò d’affondarne tre, eh era- 
no di fuori : quindi gettò 1’ ancora , come fece fa- 
re a tutta la flotta, vicino all’argine lungo la ri- 
va , dove vidde un ricovero per le lue navi . 

Frattanto il nuovo argine fi andava avanzando . 
I lavoranti gettavano in mare alberi interi con 
tutti i loro rami , e gli caricavano di grolle pie- 
tre , fopra le quali mettevano altri alberi che ri- 
cuoprivano d’ una terra grafia, la quale ferviva di 
malta ; e ponendovi fopra nuovi alberi e pietre , 
univano tutto in un corpo . Quell’ argine era più 
largo de’ primi , affinchè le torri fabbricate nel mez- 
zo , fodero fuori del tiro dei dardi lanciati da’ va- 
fceili , che farebbero andati a coileggiarne le fpon- 
de . Dall’ altra parte , gli attediati facevano sforzi 
ellraordinarj , e mettevano tutto in opra per im- 
pedire il lavoro . Ma quelli , che riufeivano loro 
di maggior giovamento , erano i nuotatori , i quali 
andando fott’ acqua e pervenuti fenza ettere offer- 
vati fin all’ argine , n’ eftraevano cogli uncini i ra- 
mi che apparivano al di fuori ; e tirandoli con for- 
za, fi flrafcinavano quanto era fopra i medefimi • 

Con 
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Con tal vanto l* opra fu ritardata ; ma dopo motto 
dilazioni , avendo la pazienza dei lavoranti fuperatl 
tutti gli orticoli , reitù finalmente compita , e con- 
dotta alla fua perfezione. Furono porte nell’argine 
molte macchine d’ ogni forte per battere le mura 
coll’ariete; e lanciar dardi, pietre, e torcie accefe 
contro gli affediati . 

Nel tempo irteffo AlefTandro fped'i la flotta di Ci- 
pro, comandata da Andromaco , fotto il porto che 
guarda Sidone ; e quella di Fenicia fotto il porto eh* 
era di là dell’argine, alla parte dell’Egitto verfo 
il luogo , dov’ era alzata la fua tenda ; e cosi fi po- 
fe in illato d’ attaccare la città da ogni lato . I Ti- 
ri fi preparavano a fare una vigorofa refirtenza , al- 
iando nella parte dell’argine alcune torri fopra la 
muraglia , eh’ era d’ un’ altezza ftraordinaria , larga 
a proporzione, e tutta fabbricata di groire pietre 
legate infieme col gelfo . 

L’accortarvifi non era più facile negli altri liti, 
avendo erti riparato il piè delle mura con groiTe 
pietre . Quindi fu neceifario cavarle , lo che non po- 
tè farli lenza grande ftento, perchè la gente non po- 
teva faticare a piè fermo in una nave . Dall’ altra 
parte , i Tiri andavano fopra galere coperte a ta- 
gliare le gomene delle ancore delle navi ; Perlochè 
• AlefTandro fu cortretto a coprire aneli’ egli moire 
navi a trenta remi : ed a metterle a traverfo per 
fervire di riparo alle ancore contro gli aiTaiti delle 
galere nemiche , le quali nondimeno tagliavano le 
gomene per mezzo de’ loro nuotatori : quindi i 
Macedoni furono coftretti ad attaccar le ancore con 
catene di ferro. Eftratte le pietre colle corde , ed 
alzate con macchine , furono effe gettate in fondo del 
mare, dove non potevano più nuocere. Sgombrata 
la parte inferiore delle mura , fu facile avvicinarvi 
le navi . I Tirj furono dunque invertiti da ogni la- 
to , ed attaccati nel tempo ftefTo per mare , e per 
terra . 

I Macedoni avevano accoppiate due a due le ga- 
lere a quattro ordini, di maniera che le prore era- 
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■o unite , e le poppe lontane 1’ una dall’ altra quan- 
to bifognava per fare che i legni , che fi ponevano 
fra le inedefime , non dovettero avere una foverchia 
il tan z a . Si gettavano quindi da una poppa all’ 
altra alcune antenne che fi univano con attraverfar- 
vi al di l'opra le tavole , fui piano delie quali fi 
collocavano i foldati . Equipaggiate in tal guila le 
galere, s’incominciò a vogare verfo la città, lan- 
ciando dardi dalla coperta contro i difenfori delle mu- 
ra , giacché le prore fervivano di parapetto agli af- 
fai itori . Il Re le fece avanzare nella mezza notte 
per circondare la mura , e per dare un ailàlto ge- 
nerale . I Tiri , difperati , non fapevano più che fa- 
re , quando il Cielo fi coprì all’ improvvifo di nu- 
vole cosi denfe , che fparì quel poco lume , che re- 
flava in mezzo alle tenebre . Il mare , commolio a 
poco a poco , fi gonfia , e le onde , agitate dalla 
violenza de’ venti , fuicitano una fiera tempeila . 
I vafcelli fi urtano così gagliardamente, che le go- 
mene che gli tenevano infieme attaccati , o fi ral- 
lentano, o fi rompono ; le tavole fi affondano , e con 
fracatto fpaventevole fi tìrafcinano dietro i foldati, 
non effendo poffbile in una così furiofa tempeila 
regolare le galere cosk legate 1’ una all’altra. Il 
foklato imbarazzava il marinaro, ed il marinaro il 
foldato ; e come avviene in tali accide ti , ubbidi- 
va chi comandar doveva , cagionando il timore e 
1’ agitazione un difordine generale . Frattanto il ma- 
re ceclè agli sforzi oftinati de’rematori , i quali pa- 
reva , che fottraettero a viva forza al di lui furore le 
loro navi , che riconduffero finalmente al lido , ma 
quali tutte fracaffate . 

Arrivarono nello -fteflo tempo in Tiro trenta Am- 
bafciatori di Cartagine ; ma non recarono agli atte- 
diati quel numerofo foccorfo , che avevano fatto 
loro fperare . Imperciocché non apportavano fe non 
ifcufe , allegando che i Cartaginefi tt vedevano con 
loro pena fuori di ftato di foccorregli , dovendo 
eglino ifteflì combattere non per I’ impero, ma pel 
loro proprio paefe . In fatti , i Siracufani , che lac- 
che g- 
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cheggiavano allora tutta 1’ Affrica con una potente 
armala , fi erano accampati quali Cotto le mura di 
Cartagine . I Tiri , benché fi vedelfero defraudati 


«artagiae . nella lor grande fperanza , non fi perdettero di co- 


raggio . Ufarono l'olamente la Cavia cautela di far 


palTare la maggior parte delle loro mogli , e tìgli in 
Cartagine , per metterli in iftato di difenderli da 


diCperaci , e di Coflfrir più coraggioCamente tutto ciò 
che poteva loro accadere , dopo aver accurate la 
coCe loro pii'i care . 


Era nella città una ftatua di bronzo, rapprefen- 
tante Apollo , d' una eftraordinaria grandezza . Que- 
llo Coloffo era fiato altre volte nella città di Gala 


nella Sicilia ; ma i Cartaginesi circa avendola preCa 
l’anno 412. innanzi Gesù Crifto, ne avevano fatto 
un dono alla città di Tiro , da elfi riguardata tem- 
pre come la madre di' Cartagine ; ed i Tiri che 
1’ avevano collocata nella loro città , 1’ adoravano . 
Durante 1 ’ attedio , attefo un fogno fatto da uno de’ 
loro cittadini , elfi immaginarono , che Apollo vo- 
lere abbandonargli e ritirarli predo d’ AlelCandro . 
Quindi ne fecero fubito incatenare la ftatua con una 
catena d’oro all’altare di Ercole, per impedire a 
quello Dio la fuga . Quelli uomini i'eraplici crede- 
vano , eh’ elfendo incatenata la fiatua , non gli fof- 
fe polfibile falvarfi, e eh 'Èrcole , Dio tutelare della 
città, gl’ impedirebbe il fugghfene . Qual’ idea ave- 
vano mai i Gentili de’ loro Dei ! 


Aleuni propofero altresì di riftabilire un fagrifi- 
zio difufato già da molti fecoli , ch’era d’ immolare a 
Saturno un fanciullo di condizione libera. Cartagi- 
ne , che aveva ricevuto da’ fuoi fondatori un così 
facrilego coftume , lo confervò fin alla fua diftru- 
zione ; e fe gli Anziani , che avevano la principale 
autorità iti Tiro , non vi fi fodero oppofti , quefta 
crudele fuperrtizione vi lì farebbe certamente rin- 
nuovata , malgrado i dritti dell’ umanità . 

I Tiri , che fi vedevano fempre in procinto d* ef- 
fere sforzati , rifodero d’ attaccare la flotta di Ci- 
pro , eh’ era full’ ancore alla parte di Sidone . Col- 
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to «dunque il tempo, in cui i marina; fi trova- 
vano difperfi , ed Aleirandro ritirato nella fua tenda 
fulla fpiaggia del mare , ufcirono nel mezzo giorno 
con tredici galere piene di Tolda ti fcelti , ed eferci- 
tati ne’ combattimenti navali ; e remigando andaro- 
no a gettarli fopra i vafcelli nemici . Avendone tro- 
vati alcuni fenza equipaggi , e non trovando Te non 
altri accorfi foldati in fretta , ne mandarono molti 
a fondo, e molti ne fecero romper contro le rive. 
La perdita farebbe fiata maggiore , Te Alefiandro , 
al primo avvilo eh’ ebbe della fortita de’ Tiri , non 
vi foiTe prontamente volato colla fua flotta . I nemici 
non l’ afpettarono , e fi ritirarono nel porto, dopa 
aver anche perduti alcuni de’ loro vafcelli . 

Polle in ufo tutte le macchine, la cittì era ga- 
gliardamente attaccata da ogni lato , ma non meno 
fortemente difefa . Gli attediati , iftruiti ed incorag- 
giti dall’urgente pericolo , e dall’ eftrema neceflìtì, 
inventavano ogni giorno nuovi mezzi di difenderli , 
e di rifpingere il nemico . Rendevano inutili i dar- 
di , che gii arcieri lanciavano contro di loro giran- 
do alcune ruote , che gli fpezzavano o gli domava- 
no altrove . Diminuivano la forza ai colpi delle pie- 
tre , opponendo certe vele ed altre tele d’ una ma- 
teria pieghevole , e che agevolmente cedeva . Per mo- 
lellare le navi, che fi avvicinavano alle loro mura» 
attaccavano uncini, falci, e mani di ferro ad alcu- 
ni travi di diverfe grettezze : quindi accomodate I» 
loro macchine fatte a guifa di baledre , ed aggiufta- 
tivi fopra que’gran pezzi di legno, gli lanciavano 
impetuofamente contro i nemici di modo che fchiac- 
ciavano gli uni col loro pefo ; mentre gli uncini , e lo 
falci pendenti , ond'erano elfi guarniti, ferivano gli al- 
tri , e danneggiavano anche non poco le navi. Ave- 
vano altresì certi feudi di rame , che cavavano af- 
fatto roventi dal fuoco ; e riempiendogli di fabbia 
ardente , gli gettavano con prefiezza dalle mura fo- 
pra i nemici. Non vi era cofa , che i Macedoni te- 
me fiero tanto , quanto quell’ ultima invenzione 1 im- 
perocché quando quella fabbia ardente aveva tocca-» 
Sf. Aatifé T. m , M u 
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fa la carne non difefa dalla corazza , penetrava fin© 
alle olia , e vi fi attaccava per modo , che non fi 
poteva più cavarla ; onde i faldati , gettando le 
armi, e lacerandoli le velli, recavano lenza difefa 
ej'pofti a’ colpi de’ nemici . 

- Allora Aletlandro , fianco d’ una cosi vigorofa di- 
fefn , . pensò leriamente fe doveva levare l’affedio, 
e paifare nell’Egitto, mentre, dopo avere fcorfa 
tutta 1’ Alia con una incredibil rapidità, fi vedeva 
ivi fatalmente arredato ; e perdeva intorno ad una 
foia città P occafione , d’ efeguire tanti altri difegni 
di maggior* importanza . Dall’ altra parte , riflette- 
va , che làrebbe llato d’un grande fvantaggio alla fua 
riputazione , la quale gli era data giovevole affai più 
delle fue armi , lafciare dietro di sè Tiro , come una 
prova , die fi poteva relìdergli . Rifolvè adunque 
di fare P ultimo sforzo con un maggior numero di 
navi , le quali caricò del fiore delle fue truppe , e 
tentò una feconda battaglia navale, in cui i Ti- 
ri , dopo efferfi coraggiofamente battuti , furono final- 
mente codretti a ritirarli verfo la città con tutta la 
loro flotta . Il Re gli feguiva alla coda , fenza poter 
nondimeno entrare nel porto , effendo rifpinto da’ 
dardi, che gli erano lanciati dall’alto delle mura; 
pure prefe , o mandò a picco un gran numero de’ 
vafeeili nemici. 

Aleffandro , dopo aver dati due giorni di ripofo 
alle truppe , fece avanzare la fua flotta , e le fue 
macchine per dar l’alfalto generale . L’affalto e la di- 
fefa furono ancor più vivi di quello , che lo erano 
flati fin allora. Crefceva il coraggio a proporzion 
del pericolo . I due partiti , infiammati da motivi 
più potenti , fi battevano a guilà di leoni . Quando 
gli arieti ebbero abbattuti alcuni pezzi di muro, 
c furono gettati i ponti , gli Argirafpidi montarono 
coraggiofamente fopra la breccia , avendo alla teda 
Admeto, uno de’ più valorofi Ufiziali dell’efercito , 
che redò uccifo mentre incoraggiva i fuoi . La pre- 
fenza del Principe , e molto più il di lui efempio 
animava le truppe ; egli fteffo fall fopra una torre 

altidv- 
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altiflìma , e fi efpofe al pericolo il più grande di 
quanti ne aveva giammai fcorfi per il palliato . Im- 
perciocché , effendo tofto conofciuto alle infegne rea- 
li, ed alla ricchezza delle fue anni, fervi . di fco- 
po a tutti i dardi de* nemici . Egli uccife colle fue 
freccie molti di quelli che difendevano le mura ; é 
facendoli quindi più da vicino , roveiciò nella cit- 
tà , e nel mare alcuni a colpi di fpada , ed altri col 
fuo feudo , perchè la torre , dalla quale combatte- 
va toccava quali il muro, dove egli ben predo pafsò 
feguito dalla nobiltà , e fi refe padrone di due tor- 
ri , e dello fpazio, che vi era nel mezzo. Gli arie- 
ti avevano di già aperta la breccia in più luoghi 
l’armata navale aveva sforzato il porto; ed alcuni 
Macedoni fi erano impadroniti delle torri che tro- 
varono abbandonate. I Tiri, vedendo i nemici pa- 
droni delle loro mura , fi ritirarono nella piazza 
d’ Agenore , dove fi fermarono . Ma Alelfandro fo- 
pravvenne col luo reggimento delle guardie ; e ne 
uccife una parte , e ne fcacciò 1’ altra . Nel tempo 
fteffo , effendo prefa la città dalla parte del porto , 
i Macedoni correvano da per tutto , e non la per- 
donavano ad alcuno, irritati dalla lunga refifienza 
degli affediati , e dal peffimo trattamento fatto ad 
alcuni dei loro compagni , eh’ erano fiati prefì nel 
ritorno da Sidone , e gettati dalle mura, dopo effe- 
re fiati feemati a vifta di tutto l’efercito. 

I Tir; , vedendoli opprefli da ogni lato gli uni 
fé ne fuggono al tempio , implorando il foccorfo de- 
gli Dei: altri, rinferraudofi nelle loro cafe, pre- 
vengono il vincitore con una morte volontaria ; al- 
tri finalmente fi fcagliano contro il nemico, rifoln- 
ti di vendergli a caro prezzo la loro vita .. Erano 
quelli faliti per la maggior parte fopra i tetti , e 
lanciavano pietre e quant’ altro veniva loro nelle 
mani, fopra coloro, che fi avanzavano nella città. 
Il Re comandò, che fi uccideffero tutti gli abitan- 
ti , toltine quelli , che fi erano ricoverati ne’ tem- 
pi , e che vi fi applicaffe da per tutto il fuoco . 
Benché quell’ ordine folle pubblicato a fuon di trom- 
bi a ha , 
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bà , niuno di quelli che portavano le armi , cercò 
di falvarfi . I temp; erano pieni folamente delle 
donzelle, e de’ fanciulli rimarti nella città. I vec-* 
eh j davano fulle foglie delle lor cafe , afpettando 
l’ ora d’ edere fagrificati al furore del foldato . 
E’ vero, che i Sidonj , che fi trovarono nel campo 
di Aleffandro , ne falvarono molti . Imperocché , 
effendo entrati nella città traila folla de’ vittoriolì , 
e rammentandoli dell’ affinità che avevano co’ Ti- 
fi , Correndo opinione che Agenore averte fondate 
le città di Sidone e di Tiro, ne condurtero molti 
fegretamente ne’ loro vafcelli , e gli trafportarono 
in Sidone. Con queft’ ufiziofo inganno, quindici 
mila furono fottratti allo fdegno del vincitore ; e 
fi può giudicare quanto forte grande la ftrage , men- 
tre fi trovarono fin fei mila foldati tagliati in pez- 
*i full’ argine della città . Ma non effendo anche 
pago lo fdegno del Re , quello fece vedere uno 
fpettacolo orribile agli occhi fteffi de’ vincitori . 
Effendo foprawirtuti al macello, dopo che le trup- 
pe furono lianche di uccidere , due mila uomini , 
gli fece fofpendere in croce lungo la riva del mare . 
Perdonò agli Ambafciatori di Cartagine , eh’ erano 
andati nella loro Metropoli , fecondo l’antico coftu - 
me per offrire ad Èrcole l’annuo fagrifizio . Il 
numero de prigionieri cosi nazionali come llranieri 
montò a trenta mila perfone , che furono tutte 
Vendute . La perdila de 'Macedoni fu affai mediocre. 

Ateffaudro facrificò ad Ercole , e fece accompa- 
gnare la cerimonia da tutte le fue truppe annate , 
An. Mi come pure da tutta la fiotta. Celebrò altresì i giuo- 
Av c hi Gimnici in onore dello fteffo Dio nel di lui 
C. jp t em pj 0t Riguardo alla fiatua di Apollo, di cui ab- 
biamo parlato , le fece togliere le catene, le refe la 
fua primiera liberalità, ed ordinò, che quel Dio 
forte in avvenire onorato col foprannome di Filalcf- 
fandro ; cioè. A’ ètnico di >AkJfandrt . Se vogliamo 
preftar fede a Timeo , i Greci incominciarono a 
rendergli quello culto folenne come all’ autore del- 
la prela di Ti*o , avvenuta , nel giorno , e nell’ora 

ifteffa , 
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di Alessandro Lib. XV. 1S1 
fteffa , in cui i Cartaginefi ne avevano tolta la fta- 
tua a que’ di Gela . La città di Tiro fu prefa do- 
po fette meli di attedio , circa la fine di Set- 
tembre . 

In tal guifa fi adempirono le minacele, che Dio Aiempì- 
•veva fatte contro la città di Tiro per bocca de’fuoi 
Profeti . Nabucodonofor ne aveva incominciata l’efe- p ro f;jie" 
cuzione coll’affedio, e colla prefa di quefta città ; ed foj>r*Tic». 
Aleffandro la terminò colla deflazione da noi ora 
deferitta . Effertdo quello doppio avvenimento uno de* 
fatti più confiderabili che ci porga la ftoria , ed aven- 
docene la Sagra Scrittura additate varie fingolariffi- 
me circoftanze, io mi lludierò di qui riunire tutto 
ciò che la medefima ci fa fapere della città di Ti- 
ro i il potere, le ricchezze, l’alterigia, 1* irreligio* 
ne : i differenti gaftighi coi quali Iddio ne punì 
1’ orgoglio , e gli altri vizj ; finalmente 1’ ultimo 
riftabilimento , ma d’una fpecic affatto differente 
dagli altri. Mi fembra di refpirare , quando traila 
folla degli fiorici profani che ci porge il Paganes- 
imo, e ne’ quali fi feorge da per tutto una profon- 
da dimenticanza di Dio , per non dire di più , mi fi 
prefenta la Sagra Scrittura , e mi fvela i fegreti 
difegni Divini fopra i regni , e fopra gl’ imperj ; 
e m’ infegna ciò , che fi deve penfare delle cofe , 
che agli occhi degli uomini pajono più grandi , • 
più filmabili. 

Ma prima di riferire le profezie - , che riguardano 
Tiro, io darò un breve compendio della fioria di 
quefta famofa città, che potrà contribuire alla mi- 
gliore intelligenza delle profezie . 

Tiro era fiata fabbricata da' Sidonj dugento qua- • 

rant’ anni prima della coftruzione del tempio di q 9 q^ 171»!, 
Gerufalemme 1 quindi è appellata in Ifaia la figlia di jòfepb. 
Sidone ; ma effa.-fuperò ben prefto la madre in gran- ^<*«'4 
dezza , in potere , ed in ricchezze . “ *' ** 

Fu affediata da Salmanafare , e refiftè, ben- An. M 
chè fola alle flotte unite degli Afiìrj e de’ Fenicj , ** Ar * 
lo che ne accrebbe molto la fuperbia . 

Ifibicodonofor attediò Tiro , mentre Itobalo n’era , 

**3 *** 
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Re ; e la prefe tredici anni dopo t ma prima dell» 
prefa, gli abitanti 'fi erano ritirati in un’ ifola vi- 
cina, dove fabbricarono una nuova città. L’anti- 
ca fu demolita da’ fondamenti , e divenne rn ap- 
preffo un femplice villaggio , conofciuto fotto il no- 
me di Tala-Tyrus , ovvero d’ antica Tiro ; la nuo- 
va divenne più potente che mai . 

Era ella in quello llato di grandezza , e di potere , 
allorché Alefl'andro 1’ attediò , e la prefe . Qui in- 
cominciano i fettant’ anni di ofcurità , e di obli- 
vione , iu cui etta , fecondo Ifaia , rimaner dove- 
va . E’ vero , che fu ben pretto riftabilita , perchè 
i Sidonj , entrando nella città colle truppe d’ Alef- 
fandro , falvarono ne’ loro vafcelli quindici mila cit- 
tadini , che dopo il loro ritorno , fi applicarono ai 
commercio , e rialzarono con una cura iftancabile 
le rovine della loro patria ; oltre di che , le don- 
ne , ed i fanciulli eh’ erano ttati inviati in Carta- 
gine, e polli in fienro , non tardarono a ritornar- 
vi . Afa Tiro allora ridotta alla femplice ifola , non^ 
eftendendo il fuo commercio al di là delle città vi- 
cine , aveva perduto l’ imperio del mare : e quan- 
do , diciott’anni dopo , Antigono l’attediò con una 
mimerofa flotta , non fi vede , che i Tiri fe gli op- 
ponettero .con forze marittime . Quello fecondo af- 
ledio , che la ridutte di nuovo alla fervitù , la fe- 
ce cadere nell’ oblio , da cui etta fi sforzava d’ ufei- 
re , e che durò per tutto il tempo predetto da 
Ifaia . 

Spirato quello termine , Tiro ripigliò il fuo an- 
tico credito , ed infieme i fuoi antichi vizj : frat- 
tanto che convertita in fine dalla predicazione del 
Va ngelo, divenne una città fanta e religiofa . La 
Sagra Scrittura ci accenna una parte di quelli can- 
giamenti , come ora vedremo . 

’ Prima della cattività degli Ebrei in Babilonia , 
Tiro era una delle più antiche e più famofe città 
del Mondo . L’ induttria de’ lavori , ed il vantaggio 
della fituazione 1* avevano refa la padrona del ma- 
re , ed il centro del commercio di tutto 1’ Univerfo . 

. Dall* 
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Dalt’ eftremità dell’ Arabia , della Perda , e delle In-* 
die fin alle fpiaggie più rimate dell’ Occidente , 
dalla Scizia e dalle terre Settentrionali fin all’ Egit- 
to , all’ Etiopia , ed a’ paeli Meridionali tutte le ina- 
zioni vi concorrevano ad accrefcerne le ricchezze , 
lofplendoreyed.il potere . Tutto ciò, che litro- 
vav» in que’ divertì paefi di necellario e d’ utile al- 
la focietà , tutto ciò che vi era di raro , di curio- - 
fo , di magnifico , di preziofo, e di più proprio a 
nutrire le delizie ed il fallo j tutto era trafportato nei 
mercati di Tiro ; e da Tiro , come da una (ùrgen- 
te comune , fi diffondeva negli altri regni , e comu- 
nicava loro 1’ aria contagiosa della corruzione , Spi- 
rando l’amore de’ comodi, della vanità, del luilc, 
e delle delizie . 

Il lungo corfo di tante profperità aveva fortifi- 
cato 1’ orgoglio di quella città , la quale fi compia- , ‘ e 
«eva di vederli come regina delle altre , di porta- $*. 3j. 
re (opra la teda la corona , d’ aver per corrifpou- 
denti i più illuftri Principi , i ricchi negozianti de^ 
quali contrafiavano il pollo ai Sovrani , d’ avere 
nella fua alleanza , e fotto la fua dipendenza tutte 
le potenze marittime , e d’ eli'erli refa necedaria , 
e formidabile a tutti i popoli . 

A cosi ree difpoiizioni Tiro aggiugneva l’ em- 
pietà contro Dio , e l’ inumanità contro il di lui 
popolo . Eifa fi era rallegrata della rovina di Ge- 
rusalemme , efelamando in un’aria d’infulto : (t) 

Ecco fptxzate le porte di quella s) popolata città : i c 
fuoi abitanti verranno a me ; ed io mi farò grande f‘ lVfS 
colle di lei rovine , mentr ’ e {fa è deferta . Non con- 
tenta di ridurre gli Ebrei in fervitù malgrado 1’ al- 
leanza che aveva feco loro , di vendergli alle na- 
zioni , e di dargli in potere de’ loro più crudeli ne- 
mici Qz) , lì era impadronita dell’eredità del Si- 
gnore , ed aveva tolte dal di lui tempio le cofe le 
v M 4 più 

CO Eu g e » confrica funt porta populonim , con V er(* «i 
ine / implebor, defert* eft. 

CO Argentimi meum le simun tuliftis ; dcfldeubili» * u ^ 

, fulcherrim* iatubdi* ia4«i«bra reftr* J«fr -• * 
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più preziofe per arricchirne quello de* fuol idoli; 
J*tl. t. Quell’ irreligione , e quella durezza di Tiro le ec- 
v. ». 47. cito contro la vendetta Divina. Dio rifoive di ab- 
•T 10. 1 t atter i a a cagione della fiducia , eh’ ella ha nelle fue 
forze , nella fua fapienza , nelle fue ricchezze , e nel- 
jir.t.xy.v le fue alleanze . Egli (1) condurrà contro d'eliaNa- 
bucodonofor, quel Re de’ Re, acciocché la inondi 
fri jk» *7. co ^ e ^ uc numerofe truppe , a guifa d’ un furiofo 
e. »7 . 14. torrente , ne rovefej i ripari , ne atterri i fuperbi 
palazzi , ne abbandoni alla depredazione le merci , 
ed i telori , e la demolifea da’ fondamenti , dopo 
avervi appiccato il fuoco, ed averne efierminati , e 
difperfi gli abitanti . 

Bztch.tì6 Con quella cosi improvvila caduta farà vedere a 
• ij.i*. €r tutte le nazioni , inorridite ad un tale fpettacolo » 
c hc colle rivoluzioni le più incredibili degli fiati, ei 
e, aj.v.t 9, manifefta più chiaramente la fua Provvidenza , e che 
la fua fola volontà regola le imprele degli uomini, 
e le regola come più gli piace per umiliare i fu- 
perbi . 

Ma Tiro , dopo aver riparate le fue perdite ed efler 
viforta dalle fue ravine , immemore della fua prima 
umiliazione , e di que’ delitti , pe’ quali dovè tol- 
lerarla , continuava a compiacerli della gloria di pof- 
federe l* impero del mare , d’ edere la fede del traffi- 
co di tutte le nazioni , di edere fiata 1* origine di 
molte celebri colonie , di contenere (2) nel fuo fie- 
no mercanti che col loro credito colla lor opulen- 
za , e col loro fplendore eguagliavano i Principi ed 
i Grandi della terra, d’aver (3) un Re che fi po- 
teva con ragione chiamare il Dio del mare , di ri- 
falire colla fua antichità fin a’ tempi i più rimoti , 
d’aver acquiftato nella lunga ferie de’fecoli una 

fpecie 

CO ^ ce# * 4 due* ni ad Tyrum Nabuehodonofar regem Ba- 

Sylonis ab aquilone , regem regum , cum equi* , & cumbus , t 
•qtiitibu*, & ccetu pepulequa magno .... Et «liffipabunt sauro* ^ 
Tyri , & deRruent turrcs cjuc . Ftjck.- i< v. 7. & 4. 

(») Cujus negotiatoret p.inciaes . inft.tores eju* inelyti terne . 

ÌJmì 7 ». 8 < 

CO Elevatum eli cor tinim , h di* irti ; Beiti *g® fai# f • « • 
«Idi in corde marie , t* * 9 * v. ai 
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fyecie di eterniti , e d’ edere in iftato di promef* 
terfene una eguale per 1’ avvenire . 

Ma fé quella città , corrotta dalla fuperbia , dall* V^»J«1ÌÌ 
avarizia , e dal ludo , non profittò della prima le- 
zione datale da Dio per mezzo del Re di Babilo- 
nia ; ed oppreda da tutte le forze dell’ Oriente , 
non imparò a non fidarli più de’ fallì foftegni del- 
la fua grandezza, Dio le predice un altro calligo, ^ 
che le invierà dalla parte dell’ Occidente , circa ' 1 * 
quattrocent’ anni dopo il primo . La fua rovina ver- tfsi. * ». t| 
rà dalla terra di Cethim , cioè, dalla Macedonia, *• 
da un regno debole , ofcuro , poch’ anni prima di- *' *' *• 
Sprezzato , e da cui non fe la farebbe mai afpet- 
tata . Ticnct (i) della fua alta fapienxa , altera per ^ |, ,x 
le fue forze navali, e per le immenfe ricchezze da 
affa ammalate a mucchj , a gii fa del fango delle fra- 
de , e protetta da tutta la potenza dell’ Impero 
Peritano , non vedeva ciò , che doveva temere da 
quelli nuovi nemici, che lontani per la loro fitua- 
a io ne , fenza denaro , fenza forza , fenza credi- 
to , sforniti di porti fopra le fpiagge mancanti di na- 
vi , inefperti nell’ arte del navigare , nulla intra- 
prender potevano contro di ella colle fole truppe Tfil. + >4 
di terra. Quindi fi credeva inefpugnabile , perchè 11 
difefa da alte fortificazioni , e circondata per ogni 
parte dal mare come da un follato , e da un ricia- 
to . Ma Aleifandro , riempiendo quel feno di ma- 
re , che la fepara , dalla terra ferma , (a) occuperà 
il ricinto ’, e rovefcierà le mura , che le fermano 
<T una feconda difefa . 

Tiro , degradata in tal guifa dalla fua diguità di 
Regina e di città libera , non avendo più nè diade- 
ma , nè cintura , farà ridotta per fettant’ anni alla 
VÌI condizione di fchiava . Il Signore Qf) degli eftrciti r f tu & 

ne 

(OTyrus & SiJon affumpferunt fibl fapìentiam valle , & salifica vìa 
< Tyrus munitionem fuam , li coacervavit argentino quii hutnum , fe 
aurum ut lutum platearum . Ecce Dominus poffi ‘ebit eatn , fc per- 
«utict in mari fortitudinem ejus : & bue igni dererabitur < Zacbat . 

CO Non 'A eingulum ultra tibi . Ifai. 

CD Bominus exercituum cogitavit hoc , ut detraheret fuperbìairr* 

•mais gloria , k ad ignomialara de ducere tinimfo* inclytos terra,) 
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ne ha pronunziata la fen tenta , e l'efeguirà, per cfcu~ 
rare tutta la gloria de’ fuperbi , e per far cadere nell * 
ignominia tutti coloro , che rifplendevano nel mondo 
tfì»i: (■ *?• fon maggior pompa ~ La fi. a caduta fi firafeinerà die-' 
v.t ii.<Sri 4 t r o quella del coairaercio generale; efia diverrà per 
tutte le città marittime un fo^getto di dolore e di 
gemiti , facendo ad effe perdere i mezzi prefenti , 
•'* ' - e le fperanze future d’ arricchirli . 

. Per dare chiaramente a conofcere a Tiro , che la 
predizione della fua rovina nulla ha dell’ incredi- 
bile , e che tutta la forza e tutta la fapienza degli 
” • uótnini non poiTono in modo alcuno uè rimovere , 
nè trattenere i caftighi che Iddio ha preparati al- 
la fuperbia , ed all’ abufo delle ricchezze , Ifaia le 
pone davanti l’ efempio di Babilonia , la di cui ro- 
vina avrebbe dovuto fervirle d’ ammaeftramento • 
Quefia Qi) città, dove Ne.nrod gettò i fondamenti 
del fuo impero, era la più antica del Mondo, la 
più popolata , la piò adorna di edifizj cosi pubbli- 
ci , come privati. Era la capitale del primo Impe- 
ro , e nata per comandare a tutta la terra , la qua- 
le non pareva abitata fe non da famiglie ufeìte dal 
, *: " “di lei feno , a guifa rii tante colonie , di cui quella era 

v -“ madre. E pure, dice il Profeta , elfa , ed il fuo 

Impero più non fudìllono . Vi li erano moltiplica- 
te le mura , e le fortezze per renderne imponìbile 
l'attacco. Erano fiati fabbricati fuperbi palazzi, 
per eternare i nomi de’ cittadini : ma tutte que- 
lle fortificazioni, ne’difegni di Dio , non erano che 
afili preparati alle beftie felvatiche ; e quelli edilìzi 
erano condannati a cadere in polvere , o ad elfer ri- 
dotti a femplici capanne . 

Dopo un tal’efempio , continua il Profeta, Tiro, 
eh’ è una città inferiore in tante maniere a Babi- 
lonia , 

(O Ecco efpofta agli occhi voflri la terra de* Caldei .- Quello 
popolo più non fulfifte . Affur n’ era (lato il fondatore . Vi erano 
llate alzate molte fortezze ; ma per fervire di afilo alle beftie fel- 
vagge ; Vi erano (lati fabbricati palazzi , ma Dio gli ha rovina- 
ti ; i Oppure ) gli ha rido ti a capanne . Gridate , uri te rafeelii 
del mare, perchè è diftrutta tutta la volìra forza, Ifai. t. |), 
v, ij . & 14. tradotto fecondo f itreo » 
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Ionia, oferà fperare, che le minacce di Dio contro 
effa riefcano meno vere , per levarle 1’ I mpero del 
mare , e diftruggerne le forze navali ) 

Per (i) farle meglio conofcere l’abufo , eh 'effa fece *• * 1 * 
della profperità Dio la terra neH’umiliazione , e nella v ‘ ,5 ‘ 
dimenticanza per fettant’anni : ma dopo quello tem- 
po d’ ofcurità effa cercherà di comparire di nuovo 
nel Mondo , qual cortigiana piena d’attrattive e d’ar- 
f ifizj , (a) la quale penfa folamente a corrompere 
la gioventù, ed a lufingare le pacioni. Farà ufo 
di frodi, di feduzioni, e di lufinghe per riftabilir» 
il fuo commercio . Farà il giro del mondo , per 
amrnaffate le cofe rare, e deliziofe d’ ogni paefe s 
per incantare le nazioni coll’amore, e coll’ am- 
mirazione del fuperfluo e del grandiofo ; e per in- 
fpirar loro l’ avverinone alla femplicità , alla fru- 
galità , ed agli antichi coftumi . Porrà tutto in ope- 
ra per rinnovare i fuoi antichi vincoli , per riacqui- 
iftare la confidenza de’ fuoi primi corrifpondeoti , e 
per ricoropenfare con una pronta abbondanza la fte- 
xilità de’ fettant’ anni . 

Cosi (3) a mifura che Dio agevolerà a Tiro il ri-®* $$ ì 
ftabilimento del fuo commercio, e del fuo credito, 
effa ritornerà al vergognofo fuo traffico eh’ egli 
aveva voluto far ceffare, privandola di tutti t be- 
ni, de’ quali la vedeva fare un ufo si perniciofo . 

Ma (4) finalmente Tiro , convertita dal Vangelo 
non farà più lo fcandalo dell’ Univerfo : non fagri- 
ficherà più la fua fatica all’ idolatria delle ricchez- 
ze ; ma al culto del Signore , ed al follievo di quel- 
li che 

(O er it in die ili*; In oblivione eris, o Tyre, feptuagìn- 

t* «nnis .... Pofl feptuigint» «uttm annoi erit Tyro quali 
canticum meretrici* . , 

CO Su me citharam , circuì civitatem , meretrix oblivioni tra- 
dita : bene cane , frequenta canticum , ut memoria fìt tui • 

CO Et erit poft feptuagiaa annoi, viCtabit Dominu* Tyrurn^ 

<8c reducet eain ad mercedes fuas ; & rurfum fomicabitur cum 
univerfis regni* terre , fuper faciem terrse - 
C 4 ) Et erunt negctiationei ejus , & mercede* ejus fan&ificat» 

Domino . Non condentur , ncque reponentur , quia hi* qui habi- 
taverint coram Domino ; erit negotiatio ejus , ut manducent ù» 
fctnritatem , & veftiantur ufque ad, vetuftatem . 
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fi che lo fervono ; non le renderà più iterili eoi 
tenerle rinchiufe , male fpargerà , a guifa di feme 
fecondo, nelle mani de* Fedeli, e de’Minidri del 
Vangelo . 

Uno de'difegni di Dio , nelle Profezie da noi ri- 
ferire , è di darci una giuda idea d’ un commercio , 
di cui l'avarizia è l’unico motivo , e le delizie , la 
vanità , e la corratela de'codumi , il frutto . Noi con- 
sideriamo le città arricchite da un tale commercio 
( e lo dello fi deve dire de’particolari ) come le più 
felici delle altre , come degne d’ invidia , corno 
meritevoli , per la loro indudria , la loro fatica , 
ed ilbuonefito delle loro Sollecitudini , e della lo- 
ro condotta , d’ edere propode alle altre per mo- 
delli. Ma Dio cele rapprefenta , al contrario , fot- 
te l’ idea vergognofa d’ una donna fenza virtù , e 
fenza rolTore, la quale ad altro non penfa che a 
Sedurre ed a corrompere la gioventù , che lufinga 
le padioni ed i fenfi , eh’ è nemica della modedia 
e d’ ogni Sentimento d’ onore , e che cancellando 
dalla fronte ogni orma di vergogna, fi gloria del- 
*la fua ignominia . Non liegue però da quedo , che 
il traffico fia in sè dello cattivo : convien Separare 
nel fondo effenziale del commercio giudo e legit- 
timo , quando fe ne fa buon’ufo, le padroni de- 
gli uomini che vi fi mefcolano , e che ne perver- 
tiscono 1’ ordine , ed il fine . Tiro , divenuta Cri- 
1 diana , infegna a’ Negozianti la condotta ch’erti te - 
ner devono nel loro traffico , e 1’ ufo , che devo- 


no fare de’ loro guadagni . 

Secoal* Mentre Aleffandro era ancora occupato nell’affe- 
le tcre di ^io Tiro, aveva ricevuta una feconda lettera da 
Aitffkndro Dario, che finalmente lo trattava da Re. „ GII 
riuc. in „ offeriva dieci mila talenti (trenta milioni) pel 

Ah* * ActWa Urinrinpirp lo Citft fiivlta Id 


n danza della fortuna ; e faceva un dettaglio ma- 
„ gnifico delle forze immenfe , che gli redavano, 
to Domandava ad Aleffandro, fe gli Sembrava cofa 

. « foci- 
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0, facile palTare 1* Eufrate , il Tigri , l’ Arafle , e 
„ l’Idafpe, eh’ erano come tanti ripari del tuo Iru- 
„ pero? Soggiungeva, ch’egli non farebbe flato 
„ Tempre rinchiufo fra fcogli, e palli angufli : che 
„ farebbe una volta ufeito in campagna aperta ; e 
„ che allora Alelfandro fi farebbe vergognato di 
„ comparirgli davanti con una piccola truppa di 
„ gente . ,, Avendo il Principe Macedone pollo in 
deliberazione 1’ affare , Parme» ione era di parere che 
fi doVelfe accettare le offerte, dicendo, ch’egli lo 
farebbe, fe foffe Alelfandro . Anch'io, ripigliò Alef- 
fandro , fe foffi Tarmenione . Quindi foggiunfe , „ Che 
,, non aveva bifogno del denaro di Dario il quale 
„ inopportunamente offriva ciò , che non era piò 
„ fuo, e voleva dividere quello che aveva total- 
„ mente perduto ; che fe Dario era il folo il quale 
„ non fapeva chi di loro due foffe il padrone , fe 
„ ne poteva chiarire con una battaglia : che non 
„ ifperaffe di fpaventare col nome de’ fuoi fiumi un 
„ Principe , che aveva varcati tanti mari ; e che in 
„ qualunque luogo egli poteffe fuggire , quello 
„ Principe avrebbe faputo rintracciarlo. „ Dario, 
ricevuta quella rifpofta , perdè ogni fperanza d’ ac- 
comodamento , e fi preparò di nuovo alla guerra. 

Da Tiro Alelfandro marciò in Gerufalemme , con vi***?» <1? 
difegno di trattarla come aveva già trattato Tiro ; Aleffandr» 
ed ecco il motivo, che gli fece prendere quella ri-!” ° trufa * 
loluzione . I Tuj erano talmente occupati nel com- j 0 f tP h. 
mercio , che trascuravano affatto l’agricoltura, e Antiq. ti. 
prendevano quali tutte le loro biade , e le altre 8 - > 

merci da’ loro vicini. La Galilea, la Samaria, eia n,io. 
Giudea erano i paefi , che ne fomminilfravano loro 
in maggior copia . Quando Alelfandro formò l’ alfe- 
dio della loro città, fu coftretto a provvederli di 
viveri da’medefimi luoghi. Mandò frattanto ad in- 
timare agli abitanti di que* paefi , che gli fi fotto- 
metteffero , e che provvedeffero a’bifogni del fuo 
efercito . Gli Ebrei fe ne feufarono col dire , che 
avevano fatto giuramento di fedeltà a Dario , e per- 
fiffettero nel rifpondere, che finché quello viveva, 

non 
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•on potevano riconofcere altro padrone. Raro efem- 
pio di fedeltà, e degno dell’unico popolo, che co- 
nofceva allora il vero Dio ! I Samaritani non fece- 
ro cotn’ eilì t ma fi fogge: furono di buon grado ad 
Aleffandro , e gl' inviarono anche otto mila uomi- 
ni , perchè Io ì'erviifero nell’affedio di Tiro, ed al- 
trove . Per intelligenza di ciò che fegue , pare ac- 
cedano efporre qui in poche parole lo fiato , in cui 
erano allora i Samaritani , e la cagione dell’ odio 
eftremo che palfava tra effi e gli Ebrei . 

Si è detto altrove , che i Samaritani non difeen- 
devano dagli Ilraeliti, ma erano una colonia di po- 
poli idolatri, ufeiti da’paefi al di là dell’ Eufrate, 
che Afarraddone Re degli Aflìrj, dopo la rovina 
del regno delle dieci Tribù , aveva mandati ad abi- 
tare nella città di Samaria . Quefti popoli , detti i 
Cute/ , mefcolarono il culto del Dio d' Ifraele con 
quello de’ loro idoli ; e fi dimofirarouo fempre ne- 
mici degli Ebrei. Tal odio fi manifeftò fpecialmen- 
te dopo il ritorno della cattività di Babilonia , pri- 
ma e dopo il riftabilimento del tempio . 

Nonoftante la riforma ftabilita in Gerufalemme 
dal fant’ uomo Neemia intorno a’ matrimoni colle 
fanciulle firaniere , il male fi era talmente innoltra- 
to , che la cafa Pontificia , la quale doveva edere 
la più pura da quelle ree mefeotanze , fi trovò an- 
cor eflTa imbrattata. Un figlio di Jojada , fornaio 
Sacerdote , da Giufeppe detto Manafie , aveva fpo- 
fata la figlia di Sanaballat 1’ Oronita ; ed il di lui 
efempio era fiato feguito da molti altri . Neemia , 
pieno di zelo per la legge del Signore così inde- 
gnamente violata , obbligò fenza eccezione tutti 
quelli, che avevano prefe mogli ftraaiere, o a ri- 
pudiarle fenza dilazione , o ad abbandonare il pae- 
le . Manafie volle piutofto andare in efilio , che fe- 
pararfi dalla fua moglie : quindi fi ritirò in Sama- 
ria , dove fu feguito da molti altri egualmente 
oftinati nella loro ribellione ; vi fi ftabilì fotto la 
protezione di Sanaballat, fuo fuocero, e Governa- 
tore del paefe . 

Queft! 
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Quell* ultimo ottenne da Dario Noto , il quale , 
attel'a la guerra frà 1' Egitto e la Periia , dovè por- 
tarli nella Fenicia, la permiifione di fabbricare fui 
Monte Garizim predo di Samaria un tempio limile 
a quello di Gerufalemme , e di conferire la dignità 
di Sagrilicatore al tuo genero Manaffe . D’ allora ia 
poi , Samaria divenne il rifugio , e l* alilo di tutti 
i malcontenti della Giudea . Quindi gli Ebrei s’ in- 
«afprirono maggiormente contro i Samaritani , ve- 
dendo , che quelli , ad onta dell’efpredo divieto del- 
la legge che fidava in Gerufalemme il culto folen- 
ne del Dio d’ Ifraele , avevano eretto altare contro 
altare , e tempio contro tempio , e davano ricetto 
a tutti quelli, che abbandonavano Gerufalemme , 
per evitare le perfecuzioni , che li facevano contro 
d’edi, a motivo delle violazioni della legge, delle 
quali fi erano refi rei . 

Ecco qual’ era lo fiato della Giudea , quando Alef- 
fandro formò 1’ attedio di Tiro. I Samaritani allora , 
come già fi è detto , sili fpedirono un corpo confi- 
derabile di truppe. Ma i Giudei non credettero di 
poterli fottomettere ad Alett'andro fìnattanto che vi- 
veva Dario , a cui avevano giurata fedeltà . 

Aleffandro, poco avvezzo ad un tale linguaggio, 
fpecialmente dopo le fue vittorie , e credendo che 
tutto dovette cedergli , rifolvè , dopo aver elpugna- 
ta Tiro , d’ andar a punire i Giudei della loro di- 
fubbidienza coll’ iftelfo rigore , con cui aveva pu- 
nita quella de’ Tiri. • t 

In un così urgente pericolo , Jaddo, Sommo Sa- Onori da 
cerdote , che governava fotto i Perfìani , vedendoli 
eipoiro con tutto il popolo all ira del Vincitore , cerc jote 
ricorle alla protezione di Dio , ordinando pubbliche jaddo. 
preghiere per implorarne l’ajuto,ed offrendogli fa- 
grifizj . Nella notte feguente , gli apparve Dio in 
fogno , e gli ditte , „ Che faceflè fpargere fiori per 
„ la città , che ne apriffe tutte le porte , e che an- 
» datte cogli abiti Pontificali , e feguito da tut- 
„ ti i Sagrificatori ancor etti vefiiti de’ loro, e da 
M tutti gli altri vefiiti di bianco , incontro ad Alef- 

- „ fan- - 
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fandro, fenza temere cofa alcuna da quefto Prin* 
w cipe, perchè egli gli avrebbe protetti . ** Efegui- 
ti con efaitezza tali ordini , nel giorno dopo , 1* au- 
gufta proceirione $’ innoltrò fuori delia città fin ad 
un luogo eminente, chiamato (i) Sapba , d’onde fi 
fcuopriva tutto il piano , il tempio , e la città di Ge- 
rufalemme j ed in luogo al'pettò effi l' arrivo di 
Aleftandro . 

1 Siri, ed i Fenici , eh ’erano nel di lui efercito, 
non dubitavano , che il Principe , eden do molto 
fdegnato , non defle un gafiigo eferaplare al Sommo 
Secerdote , e non diltruggefle quella città , come ave- 
va diftrutta Tiro ; onde , pieni d* allegrezza , erano 
impazienti di faziare i loro fguardi nelle feiagure 
d’ una nazione da eifi mortalmente odiata . Quando 
I Giudei feppero , che il Re era vicino , gli anda- 
rono incontro nella deferitta maniera . Aleffandro re- 
ftò Ibrprefo alla villa del Sommo Sacerdote , il qua- 
le portava fopra la tiara, e Copra la fronte una la- 
ma d’oro, nella quale era fcritto il nome di Dio. 
Quando lo vidde , pieno d’ un profondo rifpetto,fi 
avanzò verfo d’ elfo , s’inchinò a terra, adorò quel 
nome auguilo , e falutò il Sommo Sacerdote con 
religiofa venerazione . I Giudei , edendofi radunati 
intorno ad Aledandro, alzarono le voci per augu- 
rargli ogni forte di profperità . Fu inefplicabile la 
forprefa di tutti gli aitanti ,4 quali appena crede- 
vano a’Ioro propr; occhi , e non comprendevano co- 
fa alcuna in uno lpettacolo , che rovefeiava tutte le 
loro idee , e eh’ era affatto in verifimile . 

Parmenione , non potendo rinvenire dal fuo flu- 
pore , domandò al Re perchè egli , il qual’ era 
adorato da tutto il Mondo , adoraffe il Gran-Sagrifi- 
catore de* Giudei.,, Io non adoro , rifpofe AleiTan- 
„ dro , il Gran-Sagrificatore , ma Dio, di cui egli 
„ è Miniltro . Imperciocché, mentr’ io era ancora 
„ in Dia, nella Macedonia, avendola mente tutta 
„ raccolta nel gran difegno della guerra contro la 

„ Per- 

(0 La parola £brea S*fk» fienile» fcuoprir 4» Untano, co» 
Me fi fe da un» torre • 
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,, Perfia, penfava con qual mezzo pote'fB conquifta- 
,,*re 1’ Afta , mi apparve in fogno quefto mednfimo ' 

„ uomo colle iftefle vefti s mi efortò a non temere 
,, di cofa alcuna ; mi ditte , che pattali» arditamen- 
n te lo ftretto dell* Ellefponto ; e mi aflicurò che 
„ il fuo Dio farebbe ftato alla fella del mio eferci- 
>, to , e mi avrebbe fatto Vincere quello de’ Perfra- 
,, ni . et Aleffandro foggiunfe, eh’ esfli lo aveva r.iv- 
tifato , cosi «tl’abifo , come alla datura , al conte- 
gno , ed al volto per la pedona iftett» , che gli era ap- 
parta in Dia t che non poteva dubitare di non aver 
intraprefa quella guerra per ordine e fotro la con- 
dotta di Dio ; che fi credeva già ficuro di vincere 
Dario , e di dilVruggere P impero de’ Peritati! , e che 
perciò adorava quello Dio nella perfona del di liti 
Sacerdote. Aletta udrò , avendo còsi rifpóftò a Par- 
raenione , abbracciò il Sommo-Sacerdote , e gli af- 
fò Miniftgi , «'incamminò in mezzo ad etti , e giun- 
to in tal guila in Gerufalemme , fall nel Tempio , -' ' ' 
ed offirl ìagrifizj a Dio nella' manièra preferii tagli 
dal Somalo-Sacerdote. " QI , fon# 

Quello gli- fece quindi vedere i palli della profe^ 
aia di Daniele iche lo riguardavano ; Ne riferirò qui le profic- 
ua fommario , il quale farà vedere come fono pre- zie di D *“ 
fenda Dio i fafti i più lontani. - ’ 'uT'riuir- 

* Iddio rttanifeft» , per metro del profeta Daniele , <j 3na " 
die (»} la grandezza, l’ impero, e la gloria diperj- o*»- e. 2 . 
dono da etto, che gli comunica a chi gli piace, v,i ® 

e gli toglie per Vendicarne 1” abnfo : che la fua f»J 
pienza , ed il fuo potere prefedòho sfl córfo degli 
avvenimenti di tutti i fecòli : eh’ 'egli càngi» a fuaf 
talento le cofe della terra : che ftàbllìfce nuovl re-' 
gni; e che diftrugge gli antichi , facendone fa) per- 
der fin le orme colla medefima facilità , con cui 
il vento trasporta la minuta paglia fuori dell’ aja , 

* St. Antica T. VII. N II /. 

CO Sipientii té forti tu do ejus funt . Et ipfe mut*t tempori te 
****** r transfert rtgni itue continui Ttt ret reyuni esj 

* Deus coati , regn o» & fortitudinrra tc imperìum , ic glorimi 
dedit tibi . 

CO Tune «nutrita funt. . . & rediftt quifi in ftvtllim asdirae 
WNf » V* »pt* f«U ventn ,* nullufque locur inventai «* in ci». 
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. Il difegno di Dio , nel rendere (oggetti gli (lati 
UH. «.sa- a cosi ilrepitofe rivoluzioni , è d’ insegnare agli uo- 
> 4. i. i«o. mini , eh’ efli (i) altro non fono predo è’ elfo , 

*. 14. chc un n i cn te 3 eh’ egli folo e 1’ Altiflìmo , il Re 
eterno , l’Arbitro Supremo , che fa tutto ciò che 
vuole in cielo ed in terra con una libertà indipen- 
dente . Per 1 ’ efecuzione di quello difegno , il Pro* 

(età (c) vede un Configlio Àugufto, dove gli An- 

f eli , ^abiliti per invigilare fopr* gli dati e (opra 
Re , efaminano qual ufo quelli fanno dell* autorità 
che Dio ha loro data , come a’fuoi Miniilri ; e quan- 
do ne abufano , gli (3) Spinti zelanti delia gloria 
del loro Sovrano , chiedono, che Dio punifea la lo- 
ro ingiuftizia e la loro ingratitudine, e che abballi 
la loro fuperbia , precipitandogli dai trono , e fa- 
cendovi falire , in loro vece , gli infimi tra gli uo- . 
mini . 

Per rendere più fenfibili quelle importanti veri- 
tà , Dio raoftra a Daniele quattro terribili animali, 
che accendono da un vailo mare , dove i quattro ven- 
ti combattono furiofamente 1’ uno contro l' altro ; 
e (otto tali lìmboli rapprefenta al Profeta 1 ' origine , 

5 caratteri , e la decadenza de’ quattro grandi Im- 
peri, che devono fucceflivaraente dominare fopra « 
popoli dell' Univerfo , Terribile , ma troppo vera 
immagine ! 61 ’ Imperi nafeono dalla confusone e dal 
tumulto 1 fi foftengono colle ftragi e col fangue s 
esercitano il loro potere con violenza e con crudel- 
tà : fanno confiilere la Ior gloria nel portare , da per 
tutto il terrore , e devaftazione ; ed ad onta di tut- 
ti i loro sforzi, fono Soggetti a vicende continue, 
cd a rovine inaspettate . 

Il 

(1) Omnei babitatcrei terrai apud tua in nihilum reputati 
funt: juxta voluntatem enim fuam facit tamia virtutibus coeli f 
guaiti in habitatoribus terni : fc non eft qui refiftit manui cjui , 

& dleat ci : Quare fecifti ? 

CO In tentenna vigilum decretimi eft, h (ermo fan&orum. 

Me petitio : doncc eognoGcant yivrntes, quoniam dominatur Ex- 
«elfus in regno hominum , A cu cumque volucrit dabit allud , k 
bumiliimum hominum conftituet fuper eam. 

£3) Mie rimoftranze di qurfti Angeli, Nabucodonoror fa di- 
(asciata dilla icmpagtiB digli natami , t rilegato traile bcftic . 
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Il Profeta entra polcia in un più di flfufo dettaglio Di *’ 
del carattere particolare di ciafcuno di quelli Ira- ** ém 
peri. Dopo aver rapprefentato quello de’ Babilonefi 
lotto la figura d* una leonefla , e quello de’ Perfiani 
e de’ Medi fotto la forma d’ un orfo avido di pre- 
da , caratterizza la Monarchia de’ Greci con tratti 
più diilinti. Sotto l’ immagine d’ un (i) leopardo 
colla pelle macchiata, con quattr’ali , e con quattro 
tede dipinge Aleflandro , pieno di buone, e di cat- 
tive qualità , pronto ed impetuofo nelle fue rifolu- 
zioni , rapido nelle fue conquide, in atto piuttoilo 
di volare colla velocità d’ un uccello da rapina , che 
«li marciar feguito da un’ armata carica di tutti gli 
attrezzi militari , e fofteRUto dal valore e dalla ca- 
pacità de’ fuoi Generali, quattro de’ quali fi divi- 
deranno tra loro il di lui Impero , dopo averlo aju- 
tato a conquida rio . B 

A quello quadro il Profeta aggiunge altri nuovi 
tratti . Conta (2) per ordine la fucceflione de’ Ile 
di Perita , dichiarando precifamente , che dopo i tre 
primi Re, (cioè Ciro, Cambife , » Dario) fe ne 
vedrà un quarto, cioè, Serfe, il quale fupererà 
in potenza ed in ricchezze tutti i fuoi predecetfòri 5 
che quello Principe , pieno deli* idea della fua gran- 
dezza , la quale farà giunta al fuo colmo, radune- 
rà tutti i popoli de’ftioi im mentì flati per condurgli 
alla conquida della Grecia. Ma il Profeta, non parlari- 
do fe non della marcia di quella moltitudine , fenza 
dir cofa alcuna dell’efito , dà chiaramente ad Intende- 
re , che Serfe , Principe molle , fenza capacità , e fen- 
za vigore, non efeguirà alcuno de'fuoi valli difegni . _ 

Per lo contrarlo, (3) fra i medeiìmi Greci, at- 

N 2 taccati 

CO Ecce alia quali pardui , & alai habebat quali avis qua- 
tuor Cape- fe , & quatuor capita erant in beftia , & potè /Ita 

data eft eì . 

CO Ecce adhuc tres reges rtabunt in Perfide , le quartus di- 
tab’tur epibus nimiis fu per omnes ; A cuna iova'uerit dnritiis 
fuis , conci ab't omnrc gemei adveriiim rrgnum Grecia. * 

CO Sor-rt vero ree fortis, & dominabitur pouftat* multa 0 
& faciet quod placuerit ei Et. cum ftcterìt, conterctur re- 
j»num ejns , dindetnr in quatuor ventos cedi, fed oon in po- 
fttros tj-f t »«V e ùcmduoi potutimi illim , qua doniaatuieft . 
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tacesti invano da'Perfiani, forgerà un Re aflhi dif-. 
ferente da Serfe , il quale è Aleffaudro il Grande. 
Quefto farà affai valor olo , ed ardito^ ruffe irà in tut- 
te le Tue intraprefe : dilaterà affai lungi il fuo do- 
minio ; e fopra le covine de’ popoli vinti ftabilirà 
una potenza , a cui niuno potrà refiftere . Ma al- 
lorché fi crederà meglio ftafiilito , perderà la vita 
ed il fupremo potere , fenza lafciare poderi dopo di 
sé, a’quali poterlo tramandare. Quella nuova Mo- 
narchia, perdendo ad un tratto lo fplendore e la 
potenza ch’aveva fotto Aleffaudro , fi dividerà ver- 
ìb i quattro venti del Cielo . Dello fmembramento 
della medefima non folamente fi formeranno i quat- 
tro potenti regni dell’ Egitto , della ’ Siria , dell* 
Afia Minore , e della Macedonia ; ma ancora molti 
ftranieri , o Barbari ufurperanno alcune provincie per 
farne altri flati . 

Bariti t9. Finalmente, nel cap’ ottavo, il Profeta finifee di 
dipignere con colori ancora più vivi.il carattere , -, 
le battaglie, la ferie de’ progredì , l’innalzamento , 
e la decadenza di queffi due Imperi rivali . Colla 
deferizione di un ariete potente , che ha due cor- 
na ineguali , egli annunzia , che il primo dei medefi- 
mi farà compofto di Perfiani e di Medj s che la 
fua forza confifterà nell’ unione di quelli due po- 
poli : che 1’ autorità de’ Perfijni farà nondimeno fu- 
periore a quella de’ Medj: ch’eglino Benderanno 
tratto tratto le loro con quitte fenza trovar refiffen- 
za : che le incomincieranno dall’Occidente f foggio- 
gaodo i Lidj , le provincie dell’ Alia Minore , e la 
Tracia : che volgeranno quindi le loro armi verfo 
il Settentrione , per fottomettere una parte degli 
Sciti , e le nazioni vicine al mar-Cafpio ; che final- 
mente cercheranno d’ ingrandirli verfo il Mezzogior- 
no fottomettendo l’Egitto , e l’Arabia , ma fenza in- 
traprendere cofa alcuna contro i popoli dell’ Oriente . 

Quindi fi moftra a Daniele la Monarchia de’ Gre- 
ci , fotto il fimbolo d’ un Ariete eftfaordinario . Egli 
vede , che 1’ efercito de* Macedoni partirà dall’ Oc- 
cidente , per andare ad attaccare l* Impero de’ Pur- 
itani 3 
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Hard : eh* erto farà còndotto da un Capitano pièna 
di fortezza e di gloria : che attraverferà immenfi 
fpazj di paefe per cercare il nemico fin nel cuore 
de’ di lui fiati : che s’innoltrerà contro di quello con 
tanta rapidità , che fembrerà non toccar la terra ; 
ebe gli darà colpi mortali : che lo abbatterà con re- 
plicate vittorie $ e che diftruggerà le due potenze 
de’Perfiani e de’Medi , fenza che alcun Principe , 0 
confederato o vicino, fi prenda il penfiero d’accor- 
rere ad ajutarle . 

Ma appena che quella Monarchia farà giunta al 
colmo della grandezza , le farà tolto Aleflandro, che 
n’ era la principal forza ; e fi formeranno verfo le 
quattro parti del Mondo quattro Monarchie Gre- 
che , che faranno confiderabili , ma che non fi fo- 
miglieraurao a quella fondata dall’iftefib Aleflandfo . 

Si può dare cofa più ammirabile e più divina di 
quelle predizioni cosi chiare, e cosi precife , che 
fpec\ficaro!?o che un Principe , morrà fenza lafciare 
nella fua cafa fuccelfori , e che quattro de’fuoi Ge- 
nerali fi divideranno tra efli il di luì Impero ì Ma 
bifogna vedere quelle predizioni nella Scrittura me- 
delima . La Volgata è affai conforme al Tello Ebrai- 
co, ad eccezione d’ alcuni palli , ch’io tradurrò fe- 
condo 1’ originale . 

Effendo , ilice Daniele , nel caflello dì Sufa del pac- 
fi d' Elam nel terzo anno di Baldaffarre , ho veduto 
un Ariete , che flava innanzi alla palude . Egli aveva 
le due corna alte , uno più dell' altro , e crefceva a 
poco a poco . Dopo di ciò , ho veduto quefl' Ariete dar 
colle corna contro V Occidente , contro l’ Aquilone , e 
contro il Mezzodì , e non e (fervi beflia che poteffe refi - 
flergli , o liberarft dalla di lui forza . Eec' elfo tutto 
ciò che volle , e divenne affai potente . Io era attento 
a ciò che vedeva , quando nel tempo ifleffo venne dall * 
Occidente un Becco [opra faccia di tutta la terra , fenza 
ne pur toccarla : e quefto Becco aveva un corno affai 
ir onde tra due occhi . Giuri fe vicino all’ Ariete , che 
ne aveva due , e che flava innanzi alla porta ; e 
Itnciandofi con grand' impeto , corfe contro di effo con 
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tutta la fua forza. Jlllorcbè lo raggmnft , lo attaccò 
furiofamente , lo percojje , e gli ruppe le due corna ,fen- 
Zfl che V Jlriete potejfe refiftergli ; quindi avendolo get- 
tato in terra , lo calpeflò , e niuno potè liberarlo dalla 
di lui forza . Il Becco dipoi divenne grande oltremo- 
do ; ed effendo crcfciuto , gli fi ruppe il gran corno ; 
o fe ne formarono quattro confiderabili inferiori a 
quello , ver fo i quattro venti del Cielo . 

Si potrebbe fare molte rifleflìeni fopra le fuddet- 
te Profezie . Le rimetto all’ intelligenza , ed alla 
pietà de’ Lettori , e mi contento d’ una fola ofler- 
yaziont , fopra la quale nè anche mi fermerò quan- 
to etra meriterebbe . 

Dio prefede generalmente a tutto ciò , che acca- 
de nell’ Univcrfo , e regola come padrone affoluto 
la forte di tutti i particolari , di tutte le città , e 
di tutti gli Imperi; ma nafeonde i tratti della lua 
Sapienza e le maraviglie della fua Provvidenza fot- 
to il velo delle cagioni naturali , e degli avveni- 
menti ordinarj. In tutti i fatti, che la profana 
ftoria ci narra d’alledj , di prefe di città , di battaglie 
guadagnate o perdute di fondazioni o rovine d’ Im- 
peri , tutto ci fembra umano, e naturale . Pare , che 
Dio non vi entri in conto alcuno ; e noi faremmo 
tentati a credere , eh’ egli abbandoni affatto gli 
uomini ed i popoli alle loro vedute, ai loro talen- 
ti , ed alle loro paffioni : toltane forfè la nazione 
Ebrea, ch’ei riguardava come il fuo popolo, e 
come il fuo proprio dominio . 

Per togliere una tentazione cosi contraria alla re- 
ligione , ed all’ iffefl'a ragione , Iddio rompe di tem- 
po in tempo il fuo filenzio , diffìpa le nutole che 
io celano , e fi compiace di palesarci i mezzi fe- 
greti della fua Provvidenza , facendo predire da’ 
fuoi Profeti, lungo tempo prima dell’evento, la 
forte, ch'egli ha preparata a’ differenti popoli del- 
la terra . Moftra a Daniele 1’ ordine , la fucceflìo- 
ne, i varj caratteri de’ quattro grandi Imperi, 
a* quali ha rifoluto di fottomettere tutte le nazioni 
tjell’ Univerfe ; quello de’Babilonefi , quello de’ Per- 
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toni e de’Medj , quello' de’Greci , e finalmente quet# 

10 de’ Romani. 

A quello fine egl* infifte fortemente fopra i due 
più famofi conquiftatori , che vi furono. Ciro ed 
Aleffandro, l’uno fondatore, e l’altro diruttore 
del potente Impero de’ Perfiani . Egli fa chiamare 

11 primo col proprio nome dugent’ anni prima del- 
la di lui nafcita t ne predice per bocca d’ Ifaia le 
vittorie ; ed addita diftintaraente tutte le circoftan- 
ze della prefa di Babilonia , alle quali non era fia- 
ta ancora veduta cofa limile . Qui per bocca di 
Daniele è difegnato Aleffandro , e gli fi attribuiro- 
no qualità e caratteri, che non convengono fenoli* 
a lui foto , e lo fanno cosi chiaramente conofce- 
re , come fe foffe fiato nominato . 

Quelli palli della Scrittura, ne’ quali Iddio fi 
fpiega apertamente, fembrar ci debbono preziofi;, 
e fervirci come di chiave, per entrare nell’ intelli- • 
genza delle vie fegrcte, colle quali ei regola il 
Mondo . Allo fplendore di quelli raggj di luce , 
un uomo ragionevole, e religiofo deve aprire glf ' 
occhj fopra le altre cofe , e conchiudere da tuli- » 
to ciò che fi è detto de’ quattro grand’ Imperi di 
Ciro, di Aleffandro, di Babilonia, e di Tiro, che 
bifogna riconofcere ed ammirare in tutti gli avve- 
nimenti della ftoria profana l’ atteazione continua 
di Dio fopra tutti gli uomini, e fopra tutti gli 
Stati, il deffino dei quali dipende unicamente dal- 
la di lui fapienza , potere , e libertà . 

Si può facilmente comprendere qual piacere e **" 
qual’ ammirazione cagiona fiero ad Aleffandro prò- 
fezie così chiare , cosi precife , cosi vantaggiofe . Giudei , 
Prima d’ufcire da Gerufalemme , egli fece raduna- ».**' ne 8* 
je gli Ebrei , ed ordinò loro , che dichiaraffero 
qual grazia defideravano da effò . Gli rifpofero , che 
lo pregavano a permettere, che viveffero fecondo 
le leggi de’ loro maggiori , e che gli efentaffe nel 
fettimo anno dal tributo ordinario ; perchè io quell* 
anno, fecondo le loro leggi, non era ad eflì per- 
ateffo ne di fcminare le terre , ni di fare in con- 
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feguenza la raccolta. Alelfandro accordò guasto, 
cui gli rich iefero ; ed avendolo il Sommo Sacer- 
dote pregato a compiacerli , che potertelo vivere 
fecondo le loro leggi anche gli Ebrei eh’ erano in 
Babilonia | e nella Media , ei lo protaife con tuoi** 
ta cortefia ; e dille , che le alcuno voleva fluitar- 
lo nel fuo efercito , gli permetterebbe di vivere fe- 
condo la propria religione , e di olfervare tutti i 
fuoi coftumi ; quindi molti vi lì arruolarono. 

Appena eh’ egii fu ufeito da Gerufalemme , i 
Samaritani andarono con gran pompa a parlargli, 
ed a fupplicarlo che onorafle d’ una vifita anche il 
loro tempio. ElFendOlì fottomefiì di buon grado 
ad Alelfandro , ed avendogli fpedite molte truppe,, 
credettero di meritare meglio de’ Giudei i di lui 
favori ; e li lufingavano di ottenere le medefime 
grazie ed anche maggiori . A quello fine fecero 
quella pompofa proceliione per invitarlo a palfare 
nella loro città , e gli otto mila uomini delle loro 
truppe , eh' erano nel di lui efercito , unirono le 
loro preghiere con quelle da’ loro compatriotti . 
Alelfandro gli ringraziò cortefemente , e difle loro , 
ch’era collretto a portarli in Egitto , che non ave- 
va tempo da perdere , e che a! fuo ritorno , fe i 
r fuoi affari glielo averterò permelfo , vi farebbe anda- 
to. Allora lo pregarono a conceder loro l' efenzio- 
ne del tributo in ogni fettimo anno . Alelfandro 
domandò s’ erano Giudei ; ed avendogli elfi data 
una rifpoftn ambigua , il Principe , non aven- 
do il tempo d* efaminarla , rimife a farlo dopo il 
fuo ritorno , e continuò il fuo cammino verfo 
Gaza . 

Affatila c Giunto davanti la piazza, la trovò provveduta.' 
|.r<nde d'un forte prelìdio, comandato da Beti , Eunuco 
Dod *a |*» di Dario. Quello valorofo Governatore , fedeliflhno 
P r-rf. Ar al fuo Sovrano, la difefe intrepidamente contro 
rim i. % Alelfandro , a cui blfognava affolutameute render- 
f QC*rtV ^ ene P at ìrone per entrare nell’Egitto, non elTen- 
tTó -/kf in dovi alrro palTo. Quindi fu egli coftretto ad alfe- 
4hr ?.c79 diaria ; e benché impiegante in quell’ alfedio tutta 
. l’ arte 
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i ? arte militare , tutta la forza , ed ogni potàbile 
applicazione, la prefa gli coli due meli di fatica ; 

Lo fdegno di vederli per così lungo tempo tratte- 
nuto , e due ferite, che vi ricevè, lo indullèro a 
trattare il Comandante , e tutti gli altri abitanti 
e foldati con una crudeltà , la quale , per verità , 
non li può fcufare . Fece egli paifare dieci mila 
uomini a £1 di i'pada, e vendere tutti gli altri, 
colle loro mogli e co’ loro figli . Quando gli fa 
condotto Beli , prefo vivo nell’ ultimo affatto , ia 
vece di trattarlo come meritavano il di lui valore 
e la di lui fedeltà, quello giovine Principe, che 
per altro apprezzava il valore anche ne’ fuoi nemi- 
ci, allora, pieno d’un piacere infoiente , gli diffe s 
Tu non morrai , Beti , come bai decelerato . Treparati 
a / offrire tutti i tormenti , che può inventar la ven~ 
detta. Beti, mirandolo con un volto 'fiero, non 
che intrepido, nulla rifpofe a tali minaocie . Il 
He , maggiormente fdegnato per quello fdegnofo 
filenzio : Offervate vi prego , efclamò , quella muta arro- 
ganza • Ha egli piegato il ginocchio ì Ha detta una parola 
di foimnifftone l Io vincerò il di lui ojlinato ftlcnzio , e 
fe non altro, ne trarrò almeno de' gemiti . Finalmen- 
te CO l’ira fi convertì in rabbia, incominciando i 
di lui coftumi a cangiare colla fortuna . Fece forar- 
gli i calcagni pattandovi una corda , legarlo ad un car- 
ro , e ftrafcinarlo intorno alla città finché ei non fu 
rnofto . AleffandrQ lì vantava d’ imitare in ciò Achil- 
le > da cui era difeefo , il quale, fecondo Omero, 
trattò nell’ ifteffa maniera il cadavere di Ettore in- 
torno alle mura di Troja ; come fe folTe fiata ce- 
fa gloriofa feguire un cattivo efempio i azione Drr** 
barbara dell’uno e dell’altro; ma più ancora di cxtmi , ' ,r 
Aleffanclro, che fece ftrafeinare Beti vivo, per aver ' Wf ' 
quello fedelmente , e valorafamente fervito il fuo^f 
padrone, difendendo una piazza, che eli era fiata 
fidata , fedeltà , che avrebbe meritato d* effere am- 
mirata e premiata anche da un nemico, non già 
così crudelmente punita . Spe- 

(O tram deindt venir in rabica , jam tura pcrearuioi rito* 
aer» fettunte tortai» . £. Cor;, f. 4. c. 4 . 
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Spedi la maggior parte del bottino di Gaza ad 
Olimpia , a Cleopatra fua Torcila , ed a’ Tuoi amici . 
Donò anche al luo Governatore Leonida cinque* 
cento quintali d’ incenfo , e cento di mirra , ram- 
mentandoli d’ un avvertimento , che ne aveva una 
volta ricevuto , sdendo ancora giovanetto , e che 
allora fembravagli un prefagio delle conquide da 
elfo fatte . Leonida , avendo un giorno veduto Alef- 
fandro in un fagrifizio prendere a mani piene 1 ' in- 
cenfo , e gettarlo nel fuoco, gli dirte . andrò , 
quando avrete ctnquiftatf il paefe , che produce quejli 
aromi , potrete a voftro grado profondere V incenfo ; ma 
per ora rifparmiate quello , ohe avete . Qdindi Alef- 
fandro gli fcriffe : lo vi fpedifco una buona provvifio- 
ne d' incenfo e di mirra , perché cejjlate così d’ e fero 
economo verfo i Dei. 

Entri nell’ Aleflandro dopo la prefa di Gaza, vi lafciò un 
prefidio, e volle le fue forze verfo l’Egitto. In 
padrone • ^ ette g‘ orn * di cammino arrivò fotto Pelufio , do- 
An M. ve fi erano portati molti Egizj, affrettandoli a ri- 
jé7*. Av. conofcerlo per loro Sovrano ed a fottoinetterglifi . 

L’odio, che quelli portavano a’ Perfiani era cosi 
p. s» 6 ,s»( 5 . grande , che poco fi curavano di foggettarfi a qua- 
jirri.in.1.1- lunque altro padrone, purché avellerò trovato un 
f. io*, no. vendicatore , che gli liberaffe dalla infolenza , e dal- 
jtu* 0*671 la indegnità , colla quale eran trattati elfi , e la lo- 
égi .Q_Cur ro religione . Per quanto fia falfa una religione , 
l a.c 7 e certamente non fe ne può immaginare alcuna 
‘ P‘ù affurda di quella degli Egizj , purché fia la 

religione del proprio paefe, non ci è nazione, che 
la ; lafci oltraggiare impunemente, nè ci è cofa che 
più muova , o feduca gli animi » Occo aveva fat- 
to uccidere il loro Dio Api nella maniera la più 
ingiuriofa ad elfi , ed alla loro religione ; ed * 
Perfiani , a cui egli aveva lafciato il governo , con- 
tinuavano a farfene giuoco com’egli. Tutte que- 
lle cofe avevano alienati gli animi in maniera, 
che quando vi andò Aminta , poco tempo prima 
con una fquadra di gente , gli trovò pronti a di- 
chiararli pel fuo partito, ed ajutarlo a fcacciare I 
Peritarti . Quell* 
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fucft’ Aminta era defertore , che aveva abban- 
donato Alelfandro , ed era entrato al Servizio di 
Dario . Egli aveva comandato alle truppe Greche 
nella battaglia d’ Ufo , ed effendolì falvato verfo 
Tripoli nella Siria con un corpo di quattro mila 
uomini ,• prefe quanti vafcclli gli bisognarono, at- 
taccò il fuoco agli altri , e fece Subito vela per 
l’Ifola di Cipro, e dipoi per Pelufio , la quale 
forprefe dando a credere di averne avuta commis- 
tione da Dario , che lo ftabiliva Governatore deli* 
Egitto , in vece di Sabace ttccifo nella battaglia 
d’ Iffo . Quando fi vidde padrone di quell' impor- 
tante piazza , fi levò la mafchera , e chicfe aper- 
tamente la Corona d’Egitto, dichiarando d’efler- 
vi andato per discacciarne i Perfiani . Un gran nu- 
mero d* Egizj , che pensavano Solamente a liberarli 
da que’ padroni divenuti intollerabili, fi unirci! 
eon effo. Egli marciò incontinente verfo Mentì , 
capitale del Regno ; ed in una battaglia riportò 
la vittoria , e rinferrò i Perfiani nella città . Ma 
dopò quefto vantaggio, non avendo ufata attenzio- 
ne d’impedire che i Soldati di sbandaffero per depre- 
dare , iJ nemico fece una Sortita contro quelli che 
vi reftarono , e gli tagliò tutti in pezzi, infiemc 
col loro Capitano . 

Quefto avvenimento, in vece di Scemar l'odio 
degli Egizj contro i Perfiani , lo accrebbe affai più ? 
del che appena comparve Àleffandro Sulla frontie- 
ra , che il popolo, difpoftiffìmo a riceverlo, corfe 
in folla a /tendergli le braccia , ed a fottometter- 
glifi. Il di lui arrivo con un efercito vittorioso fa- 
ceva loro fperare quella protezione ficura , che non 
avevano potuto avere da Aminta ; quindi tutti fi 
dichiararono apertamente per effo . Mazeo , che co- 
mandava in Mentì , vedendo effere cofa inutile fa- 
re sforzi per difenderli contro un cosi gran pote- 
re, • Dario fuo Sovrano non trovarli in iftato di 
foccorrerlo , fi fottomife , aprì le porte della capi- 
tale al vincitore , e depofe nelle di lui mani otto- 
cento talenti, cioè, due milioni quattrocento tnt- 
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la lire , « tutti i mobili del Re . Cos'i Alefiandro., 
fenza trovare la minima oppofizione , fi vidde pa- 
drone di tutto 1’ Egitto . 

In Mentì formò il difegno di portarli al tempio 
di Giove Ammone. (Quello tempio era fituato ir» 
mezzo a’ deferti arenoli della Libia , dodici giorna- 
te lontano dalla città . Cbam, figlio di Noè, inco- 
minciò, dopo il diluvio, » popolare l’Egitto e la 
Libia; ed allorché s’ introduce nel Mondo, qual- 
che tempo dopo , 1* idolatria , divenne la prima di- 
vinità di que’ due paefi , dove fi era ftabilita la di 
lui pofterità . Gli fu fabbricato un tempio in mez- 
zo ai deferti, in uno fpazio di terra affai capace 
di circa due leghe di larghezza , che formava una 
fpeeie d* ifola in un mare di fabbia . E?li è chia- 
mato da’ Greci Zeus, Giove (1) e dagli Egizj ^fin- 
mone . EfTendofi dipoi uniti quelli due nomi , fu 
detto Giove Ammone . 

II difegno di quello viaggio , non meno pericolo- 
fo che infenfato , nafeeva da una ridicola vanità. 
Aleffandro , vedendo in Omero e negli altri Auto- 
ri favolofi dell'antichità, che la maggior parte de’ 
loro Eroi erano rapprefentati come tigli di qual- 
che divinità, e cercando d’ edere riguardato aneli’ 
egli cóme un Eroe , volle altresì aver un Dio per 
padre . Scelfe quindi Giove Ammone , ed incomin- 
ciò dallo fpedire a corrompere i Sacerdoti , ed ad 
iftruirgli della parte che dovevano rapprefentare . 

Molti tentarono invano di diftorlo da quell’idea, 
che altro non aveva di grande fuorché 1’ orgoglio 
e la ftravaganza , che gliela avevano fatta conce- 
pire . Infuperbito delle fue vittorie , aveva già in- 
cominciato a prendere , come offerva Plutarco , quel 
carattere di durezza , e d’ inflefiìbilità , che non fa 
fe non comandare , che non può foffrir avvertimen- 
ti e molto raen refiftenza , che non conofce nè 

otta- 
ni} Quindi à, «he 1 » città di Egitto, dette nelle Scritture 
* No Amman £ la città ài tiara , o di Ammani i appellata da’ 
Greci AfOTTroXlC , di Giovi , * Geremia 4^. 

Exfcb, jo. ij, Nahum, |. 8 . 
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©Ita coli nè pericoli, che fu confiftere la bellezza 
in ciò che fernbra imponibile, in una parola , che 
fi crede in ìftato di sforzare hou fidamente i ne- 
mici, ma i luoghi , le ftagioni, e tutta. 1 ". ordine 
della natura ; effetto ordinario d’ una lunga ferie 
di pfofperità , che feducono i più forti , e che ci fanno 
finalmente dimenticare d’ effer uomini . Abbiamo ve- ^ rI ° ***• 
duto a’ giorni noftri un famofo Conquiftatore , che^' 1 ve ‘ 
fi vantava di camminare fulle orme' di Aleffandro, 
portare anche più oltre tal forte di eroifmo feroce , ed 
aver per maflìma inalterabile dinoti mai retrocedere. 

Alelfandro fi pone adunque, in cammino, e da incominci* 
Mentì' fcende , lungo il fiume , fin ai mare : lo co- * fabbric»- 
ffeggia ; e dopo «ver palliato Canopo, offerva filila 
fpiaggia , dirimpetto all’ ifola del Faro , un luogo, An . ’ m. 
<be gli fembra totalmente proprio a fabbricarvi una j< 7 *. av. 
città . Ne forma egli ffeffo la pianta, e difegna i G c * 33, ‘ 
luoghi dei tempj e delle pubbliche piazze . Per fab- 
bricarla fi ferve dell’ architetto Dinocrate , famofo 
per aver rialzato in Efefo il tempio di Diana bru-‘ 
ciato da Eroftrato ; e chiama quella città dal fuo 
nome , Aleffandria , la quale diviene la capitale del 
regno. Il porto, ch’era de’ più comodi, avendoli 
Mediterraneo da una parte , ed il Nilo , e il Mar 
Roffo in vicinanza , vi chiamò il commercio del Le- 
vante , e del Ponente , e la refe in poco tempo una 
della città più doride del mondo . 

Era neceffario fare mille feicento ftadj di cam- ri(T » «MI* 
mino per giugnere al tempio di Giove Ammone , ^ 
cioè , ottanta leghe di Francia ; e quali tutta que- pi0 d ; Gl0 _ 
fta ftrada non era che deferti arenoli . Le due pri- ve Animo. 
ine giornate furono tollerabili pe’foldati, per non "fi e fi * 
effere i medefimi ancora entrati in quelle vaffiffìme 
ed orribili folitudini. Ma quando fi viddero nelle quefto Nu- 
aperte campagne coperte di fabbia d’ una altezza me . 
ecceffiva , furono forprefi dallo fpavento . Circonda- 
ti come da un mare , fidavano più che potevano gli 
fguardi , per vedere fe poteffera fcoprire qualche 
luogo abitato . Non fi fcorgeva ne uu albero , nè alcun 
legno di terra coltivata ; e per loro disgrazia , era 

man- 
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mancata 1* acqua , che portavano fopra i camreelt 
in una fpecie d'otri fenza che fe ne trovato una 
goccia in tutto quel terreno arenofo . Erano dunque 
ridotti a morire di fete , oltre del pericolo , che 
gli minacciava , di reftar fepolti fotto i monti di fab- 
bia , che talvolta il vento vi folieva , e che fecero 
altre volte perire cinquanta mila uomini dell' efer- 
cito di Cambife . Ogni cola era cosi bruciata, « 
l’aria cosi ardente , che appellali poteva relpirare . 
Quando all’ improvvifo , o per cafo, dicono gli Sto- 
rici, o per un favore particolare di Dio, il Cielo 
fi cuoprl di denfe nuvole , che nafeofero il Soie , lo 
che arrecò un gran follievo all’ efercito, benché fo f- 
fe ancora privo di acqua . Ma etondolì fciolte le 
nuvole in una copiofa pioggia , ognuno ne fece la fua 
prowifione ; ed alcuni erano talmente acetati , che 
tenendo la bocca aperta, vi ricevevano l’acqua mentre 
cadeva . Il Lettore giudiziofo conofce abbaftanza da 
% «è inedelirao, qual penliero convien formare dei 
fatti maravigliofi , de’ quali gli Storici fi compiac- 
quero d’ abbellire quello racconto . 

I Macedoni confumarono molte giornate nell’ at- 
traverfare que’ deferti ; ma etotidofi avvicinati al 
tempio dell’Oracolo , viddero un gran numero di cer- 
vi , che volavano innanzi alle prime infegne , e che 
ora fi pofavano in terra , quando i’ efercito marcia- 
va lentamente, ora s’ innoltravano quafi per ferver- 
gli di guida, finché arrivarono al tempio fuddetto. 
E’ cofa (lupe mia , eh’ effondo quello fituato in mez- 
zo ad una valla folitudine , foire circondato da un 
bofeo cosi folto , che appena il Sole vi poteva pe- 
netrare co’ fuoi raggi ; e vi follerò altresì molte fon- 
tane d'acqua dolce, che bagnavano quello bofeo, 
e ne confervavano la verdura . Si dice , che vicino 
al medefimo ve ne foffe un altro , in mezzo al qua- 
le feorreva una fontana da effi chiamata V acqua o 
ia fontana del Sole . Sullo fpuntar del giorno ella era 
tiepida , a mezzodì fredda , verfo la fera a poco a 
poco fi rifcaldava , ed a mezza notte diveniva bollen- 
te . A mifitra dipoi die fi avvicinava il giorno , fe 

ne 
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se diminuiva il calore , continuando Tempre in que« 
ila medefima vicenda . 

Il Dio che lì adorava in quello tempio , non ave- 
va la figura , da pittori, e dagli fcultori data agli 
Dei . Ma era fatto di fmeraldi , ed' altre pietre pre- 
ziose , e dalla tefta fin all’ ( 1 ) umbelico fi raffomi- 
gliava ad un ariete . Elfendo H Re entrato nel tem- 
pio , il più vecchio Sacerdote lo dichiarò figlio di 
Giove, e gli alficurò, che il Dio ileffo gli dava que- 
llo nome . Lo accettò egli con piacere , e riconob- 
be Giove per padre . Gli domandò in feguito Te Gio- 
ve , fuo padre , gli aveva dellinato l’ impero di tutto 
il Mondo ; ed il Sacerdote , tanto adulatore quanto 
era vano il Re , gli rifpofe , che farebbe v 4*venuto 
il Monarca dell’ Univerfo . Finalmente lo interrogò 

• ’ erano fiati puniti tutti gli uccifori del fuo pa- 
dre , al che il Sacerdote efclaraò, ch’egli beftein- 
iniava ; mentre il fuo padre era immortale : ma che 
quanto agli uccifori di Filippo erano tutti fiati efter- 
minati , foggiugnendogli che farebbe invincibile , 
finattantochè foffe fiato annoverato tra i Dei . Alcf- 
fandro , dopo il fagrifizio , fece al Dio doni fontuofi ; 
e non fi dimenticò de’ Sacerdoti, che lo avevano 
cosi ben fervilo . 

Fregiato del titolo fupremo di figlio di Giove , Ritorna 

* credendoli innalzato fopra la natura e la condi- nell’ Egit- 
zione umana, fe ne tornò come in trionfo. D’al- to * 
lora in poi, in tutte le fue lettere, e ne’fuoi or- 
dini, e decreti, prendeva fempre quella qualità; 
ALESSANDRO, RE, FIGLIÒ DI GIOVE AM - Varrea?u i 
MONE. Sopra di ciò di lui madre Olimpia gli fe- a CtU.i.n 
ce in poche parole una viva riraoftranza , fcrivendo- *• 

gli che ceflàfle di metterla in difcordia con Giunone . 

Mentr’ egli fi pafceva di tali chimere , e guftava 
tutto il piacere che la fua vanità gli faceva trova- 
re in quel titolo faftofo, ognuno fi beffava inter- 
namente di lui ; e alcuni , i quali non fi erano 
ancora totalmente fottomelfi al giogo d’ una balla 

adu- 

CO Qaefto pa(To dì Quinto Corzie^patifee qualche difficolti, 
ed t differente niente (piegato dagl’interpreti. 
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adulazione , fin ardirono di riprenderlo : liberti > che 
come vedremo , coftò loro non poco . Alelfandro » 
non contentò di voler pattare per figlio d’ un Dio , 
e d’ efferne egli Hello perfuafo , quantunque ciò fof» 
fe imponìbile , volle altresì efler riguardato come 
un Dio , lìoattanto «he la Provvidenza dopo aver fat- 
to per di lui mezzo tutto ciA che le piacque , lo 
eguagliò colla morte agli altri uomini . 

Alellandro , nel ritorno dal tempio di Giove 
Aminone, effendo arrivato alle Paludi Mareotidi , 
che fono vicine all’ itala del Faro, avendo vifìtatn la 
fua nuova città , che aveva prefa già qualche for- 
ma , providde a’ mezzi di popolarla, invitandovi 
con favorevoli condizioni gli abitanti di molti luo- 
ghi ; evi chiamò tra gli altri un gran numero di 
Giudei, accorciando loro vantaggiai privilegi : im- 
perciocché non fedamente gir lafciò nel libero e ferci zio 
della loro religione e delle loro leggi , ma 'accor- 
dò loro le medeflrae condizioni , che Concedè 
a 'Macedoni da effo ^abilitivi . Di là pafsò ad ifvernare 
in Menfi . 

Varrone ofTerva , che nel tempo , in cui quello 
Principe fabbricò Aleffandria , fu trovato in Egitto 
l’ufo del Tapiro per ifcrivervi, del quale lì parlerà 

altrove. * r ' . 

Durante il foggiomo d’ AlefTandro in Menfi, ei 
regolò gli affari dell’ Egitto . Died* a’ Macedoni il 
comando delle truppe : divife il paefe in molte 
parti ; ed in ciafebeduna (labili un Luogote- 
nente del Re , il quale riceveva gli ordini fedamen- 
te da effo , non credendo ben fatto affidare il 
comando generale di tutte le truppe ad un fol uo- 
mo , in un così vallo e popelato paefe . Diede tut- 
to il governo civile , ad un Egizio , chiamato 
Doloafpe : imperciocché volendo , che 1’ Egitto con- 
tinuali ad effe re governato feconda le antiche leg- 
gi, e coftumi ricevuti, credè che un nazionale, il 
quale ne aveva tutta la cognizione , foffe piò pro- 
prio a quello impiego tli qualfivoglia llraniero • 

A fine di follecitare maggiormente il lavoro del- 
ia 
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la fu a nova città, fcelfe Cleomene per invigilarvi-,' 
e gli diede anche i’ incarico d’ eiìgere il tributo , 
che pagar fi doveva dall' Arabia ; , ma eflfendo que- 
llo un uomo affai malvagio , abusò oltremodo del- 
la fua autorità , per opprimere crudelmente i po- 
poli . 

AlefTandro , dopo aver regolati gli affari delPEgit- 
to , parti circa la primavera per portarli nell’Orien- dt! |. F 
te in traccia di Dario. Paffando per la Paladina , penf, »j 
gli fu data una notizia, che gli cagionò molto di- m .are in 
fpiacere; Egli aveva fidato, andando in Egitto, il JJ** ei * dl 
governo della Siria, e della Paleilina ad Andreina- o< - 0 ^ } ,-y # 
co, pel quale aveva una fomma llima . Ettemlo p.jjo 5J jl 
quello Governatore andato in Samaria per regolare J-M'i » 7. 
alcuni affari , i Samaritani fi ammutinarono ; e nel 
tumulto attaccarono il fuoco alla cala ov’ egli era , éoy'ocur, 
e ve lo abbruciarono . -Si crede , che ciò procedette l 4. 
dallo fdegno concepito da quel popolo nel vedere, ./W* l - '»• 
eh’ erano ad etto negati i privilegi , già accordati c ' “* *** 
ai Giudei fuoi nemici. Quell'azione irritò foinma- 
mente contro elfi 1’ animo d’ AlefTandro , il quale 
fece morire tutti i complici, difcacciò tutti gli 
altri dalla città di Samaria , Totlituì in loro vece 
una colonia di Macedoni, e diede il rello delle 
loro terre ai Giudei . 

Si fermò egli qualche tempo in Tiro per dar An M 
ordine a tutti gli affari de’ paefi , che fi lafciava 3<7 ‘ 4 . à,. 
dietro , innoltrandofi a far nuove conquiile . G. C. 330. 

Appena partito, ebbe da un’eunuco la notizia ; NelpirtirB 
che la moglie di Dario era morta . Quindi tornò g ij jf 
indietro ; ed andato al padiglione di Silìgambi , la la notìzia 
trovò imraerfa nel pianto , e diftefa in terra in mez- del1 ? mor ~ 
zo alle giovani Principeffe piangenti com’ella, e f*f,Ve!ut- 
preffo il figlio di Dario ancora fanciullo , tanto (1) ti i dovuti 
più degno di compaffione , quanto meno ei conce- onori, 
piva la difgrazia , che Io riguardava più d’ ogni 
altro . Aleffandro le confidò con tal bontà, e tenerez- 
za , che dimoftrava chiaramente edere ancor egli 
St. „ Antica T. VII. O pene- 

(0 Ob Ipfum miferabilis, quòJ nondum fentiebat calamità- 
, maxima <z parta ad ipfum rtduadaat^n 4 & Curr, 
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penetrato da un vivo e (incero dolore . Fece alfa 
Regina funerali fontuoli , fenza aleuti rifparmio . 
Uno degli Eunuchi, che cuftodivano la camera, e 
eh 'era no ilari preli colle Principeffe, fuggi dal cam- 
po , e corte ad avvifar Dario di quella morte . Egli 
le ne affline all’ eftremo , fpecialmente perchè cre- 
deva , che non le farebbero (late fatte l’ efequie 
dovute alla di lei condizione . L’ Eunuco lo dilin- 
gannò , raccontandogli gli onori , che Aleffandro 
aveva fatto rendere alla Regina dopo la di lei mor- 
te , e le cortelie che le aveva Tempre ufate mentr* 
ella viveva . A quelle parole gli nacquero nel cuo- 
re alcuni crudeli fofpetti , che più non gli lardaro- 
no alcun ripofo . 

Avendo tratto 1’ Eunuco in difparte , gli fece 
quello difeorfo.,. Se riconofci ancor Dario per tuo 
„ Padrone e per tuo Re , dimmi pel rifpetto , che de- 
„ vi a quella gran luce di (i) Mitreo che c' illu- 
„ mina , ed a quella mano che il Re ti Rende , 
,, dimmi fe piangendo io la morte di Statira , al- 
„ tro non pianga che il minimo de’ di lei mali ; e 
„ fe caduta ella nelle mani d’ un giovine vincito- 
„ re , la perdita del fuo onore abbia preceduta 
„ quella della fua vita . ** Allora 1’ Eunuco , get- 
tandoli a’ dì lui piedi , lo lcongiurdr a non fare 
quello torto alla virtù di Aleffandro, a non difo- 
norare in tal guifa la morta fua moglie e forella , 
ed a non privar fe medelimo della confolazione 
maggiore , che poteffe avere 'nelle fue feiagure , di 
credere d’ effere (lato vinto da un Principe affai 
fuperiore alle debolezze degli altri uomini y- fog- 
giungendogli , ch’egli doveva piuttoflo ammirare 
Aleffandro , per aver date alle mogli de’Perlìani le 
più grandi prove della fua continenza , che a’Perlìa- 
ni tleifi del fuo valore . Quindi , confermando con 
giuramenti, e con efecrazioni orribili quanto aveva 
depollo , gli fece un minuto racconto di tutti i 
faggj , che Aleffandro aveva dati della fua faviez-r 

za , 

•CO l Verliani adoravano il Sole folto il nome di Minte , • 
la Luna fotto quello di Mina, ..... 
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M> della fua temperanza, e della fua magnani 
inità . 

Allora Dario , rientrando nella Sala dov’ erano i 
fuoi Cortigiani , ed alzando le mani al Cielo , fe- 
ce agli Dei quetla preghiera . ,, O Dei , eh» 

„ prefedete alla nafeita degli uomini , e che dl- 
» {ponete de’ Re e degl’Imperj, fatemi la gra- 
>> zia , che dopo aver riltabilita la fortuna de’ Per- 
» fiani , io la trafinetta a’ miei difeendenti nel me- 
„ delimo fplendore , con cui l’ ho ricevuta ; atfin- 
» chè , vincitore de’ miei nemici , polla ricono- 
„ feere le grazie , colle quali Aleflàndro mi ha 
„ prevenutoli! queiVa mia difgrazia, nelle pe rione , 

„ che mi fono le più care ai mondo . Ma fe final* 

«mente è giunto il tempo, prefùfo dal delfino, 
n io cut , o per lo fdegno dei Dei, oper le vicen- 
„ de ordinarie delle cole umane , deve necelfaria- 
>> mente finire l’impero de’Perfianr, fate ,o gran- 
„ di Dei , che il folo Alelfandro feda fopra il Trono 
« di Ciro * ,, _ 

' Frattanto Alelfandro , elfendofi pollo di nuovo in 
cammino , arrivò con tutto l’efercito in Taflaco ; e Yigrl* «A 
paffato 1’ Eufrate fopra d’ un ponte , continuò la- afpett* 
fua ilrada verfo il Tigri, dove fperava di trovare Band- 
ii nemico . Dario gli aveva già fatti due progetti 
di pace ; ma vedendo di non aver luogo di poterla 
fperare fenza cedergli tutto l’Impero, fi prepa- 
rò ad una nuova battaglia . Radunò a tal’ uopo in 
Babilonia un efercito doppiamente piò numerofo 
di quello che aveva avuto in Ilfo, e Io cundulf» 
verfo Ninive . Le di lui truppe cuoprivano tutti 
i piani delia Mefopotamia . Avendo egli avuto av- 
vita, che il nemicp non era lontano, fece innol- 
trare Satropate , Colonello di Cavalleria , con mille 
feelti cavalli , e ne diede fei mila- a Mazeo , Go- 
vernatore della provincia, per impedire , che Alef- 
fandro tragittali il fiume ; e per dare il guaito dovun* 
que doveva paffare : ma egli giuufe troppo tardi - 
Di tutti i fiumi dell’ Oriente quello è il più ra- 
pido } e non folsuaente riunita e le acque di molti . 

P x Correa-) 
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.torrenti, ma fi firafcina anche dietro pietre grof- 
fìfiìme , ed attefa la fua pftrema velocità , è chia- 
mato Tigri , che in lingua Perlìana lignifica frec- 
cia . Avendone Alefiandro fatto fcandagiiare il gua- 
do , fi trovò, che l’acqua full’ ingrefio giugneva 
iin a’ fianchi ; e nel mezzo , fin al petto de' caval- 
li . Avendo egli difpofta 1’ infanteria in forma di 
mezzaluna, e la cavalleria neileale, pafiarono l’ una 
e 1' altra a fil d’ acqua , fenza grande dento , por- 
tando fulla tefta le loro armi . Il Re pafsò a piedi 
in mezzo all’infanteria, e fu il primo a compari- 
re full’ altra riva , dote colla mano additava il gua- 
do a Tuoi foldati , non potendo farli loro intendere 
colla voce . Ma elfi non potevano lbfienerlì le non 
con fornaio ftento a cagione così delle pietre che 
gli facevano Alrucciolare , come dell’ empito del- 
la corrente che fe gli Arafcinava . Quelli, che ave- 
vano il bagaglio eie armi , duravano ancora mag- 
gior fatica, perchè non potendo reggerli, erano 
firafcinati nelle voragini , che non evitavano fe non 
coll’ abbandonare i loro peli. Frattanto i mucch; 
dei bagagli , fluttuando quà e là , ne facevano ca- 
der molti ; e perchè ciafcuno procurava di ripiglia- 
re ciò ch’era di fua ragione, lì cagionavano l'un 
all’altro maggior imbarazzo di quello che ne dava 
loro l’ iiìe fio fiume. Il Re gridava invano, che fal- 
va fiero fidamente le armi , promettendo d’ inden- 
nizzargli di tutto il rimanente ; elfi non intendeva- 
no nè il di lui configlio, nè i di lui ordini, tanto 
«ra grande lo firepit'o ed il tumulto . Pafiarono final- 
mente pel fito , dove il guado era più facile , e 
l’acqua meno iinpetuofa ; e non fi perdè fe non 
una fcarfa porzione del bagaglio . 

; E’ cofa certa , che P efercito poteva edere taglia- 
to in pezzi , fe vi fofie fiato alcuno che avelie olia- 
to vincere, cioè, fare la minima refìftenza al loro 
palleggio . Ma Mazeo , che poteva disfargli , fe fof- 
fe fupraggiunto allorché pattavano il fiume in di-, 
fordine , non arrivò fe non quando elfi fi furono 
polli in ordine di battaglia , Un’ egual fortuna ave- 

... va 
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▼a Tempre accompagnalo fin allora quello Trinci-" 
j>e ; e quando egli varcò il Granico a villa di tanti 
migliaja d’ uomini a piedi e a cavallo che lo allet- 
tavano Culla riva , e quando nelle rupi della Cic- 
cia trovò aperti , e fenza difefa i palli , dove po- 
teva eder arreftato da un piccol numero di trup- 
pe. CO Ciò, che rende meno forprendente quell’ 
eccedo di ardire, che Io caratterizzava, e che lo 
trafportava ad andare incontro ai maggiori perico- 
li , è , eh’ elfen do egli dato Tempre, felice , non vi 
fu mai luogo di fofpettare , che foffe temerario . v 
Il Re , edendo dato accampato per due giorni 
predo il fiume , comandò che per il di vegnente 
ognuno fode pronto a marciare. Ma circa le nove 
0 dieci ore della fera , mentre il Cielo era chiaro 1 
e fereno, la luna perdè primieramente il fuo fplen- 
dore , e comparve quindi tutta imbrattata e come’ 
tinta di fangue ; e perchè ciò accadeva nel tempo 
in cui fi doveva dare un’ importa ntiffìma battaglia , 
il di cui efito cagionava non poca inquietudine , 
l’efercito prima fu modo da un fentimento di reli- 
gione e dipoi forprefo dallo (pavento; Credevano, 
„ Che il Cielo facede loro vedere » fegni del fuo 
,, fdegno , e che fodero llrafcinati , contro il vo- 
„ lere degli Dei, ne’ confini della terra t che i fiumi 
,, li opponedero al loro padaggio : che gli adri ne- 
„ gadero loro la luce, e ch'eglino più non ve- 
,, deffero fe non deferti , e folitudini : che tante 
,, migliaja d’ uomini fpargedero il loro fangue pef 
un (òlo , e per uno , che deprezzava la fua pa- 
>, tria , che negava il fuo padre , e che pretendeva 
„ di fard riguardare conte un Dio . (t 

Quelli difeorfi erano per degenerare in un’aper- 
ta (edizione, allorché Aledandro , acuì nulla arre- 
cava timore , fece chiamare nella fua tenda gli 
Uffiziali dell’efercito , e comandò agl’ Indovini Egi- 
ij più verfati nella feienza degli adri di dire il 
loro parere . Quedi fapevano la cagion naturale dell* 

O 3 ecclif- : 

(O Audaci* quoque, qua maxime viguit , rado minui poteft 
quia nunquam io d. farinata rinit , an t jnere feciftt . & Cwt. 
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ecclilfe della Luna ; ma fenza entrare in quefte fi/ì- 
che ragioni , fi contentarono di rifpoiulere , che il 
Sole era pei Greci , e la Luna pei Perfiani ; e eh* 
ella non fi eccliffava giammai fenza minacciar loro 
qualche gran calamità , riportando molti efempj , 
che fpacciavano come certi ed indubitati . La fu- 
perftizione ha una forza mirabile per muovere gli 
animi del popolo , il quale , malgrado il fuo entu- 
fiaftno, e la fua incoftanza, fe una vana immagine 
di religione gli ferifee 1* animo , ubbidirà piuttofto 
agli Indovini che a’ funi Capitani. Sparlali nelle 
truppe la rifpofta degli ^ li ravvivò la loro fj>e- 
rarza , e il loro coraggio . 

Il Re, per profittare del loro nuovo fervore , de- 
campò dopo la mezza notte. Egli aveva alla deftra 
il Tigri , ed alla finiftra i monti , chiamati Gor- 
diani . Sullo fpuntar del giorno , quelli , che furo- 
no inviati per otfervate i nemici , gli riferirono , che 
Dario marciava verfo d’elfo . Quindi , avendo egli fu- 
fcito fchierate le fue truppe , fi pofe alla loro tefta. 
Ma fi feppe poco dopo , che quello non era fe non 
un diftaccamento di mille cavalli , andati a fcuo- 
prir terreno , e che fi ritirarono ben prefto verfo il 
grofio dell* efercito. Frattanto il Re ebbe notizia , 
che Dario era lontano cento cinquanta tladj . 

Erano fiate intercettate , qualche tempo prima , 
alcune lettere di Dario , nelle quali ei Sollecitava t 
Greci ad uccidere il Re , o a tradirlo . Niuna cofa 
può rendere tanto detefiabile la memoria di quello 
Principe quanto un tentativo di tal forte , così vi- 
le , cosi infame , e replicato per più d’ una volta . 
Aleffandro fu incerto fe doveva leggere quefte 
lettere in piena affemblea , fidandoli dell’ affetto e 
della fedeltà non meno de’ Greci che de’ Macedoni, 
Ma Parmenione ne lo diffuafe , rapprefentandogli , • 
ch’era cofa pericolofa far nafeere tali penlieri nei 
Soldati s che uno folo ballava a fare un colpo fata- 
le ; e che l’avarizia era capace di tutto. Egli adottò 
un così favio configlio, e fece marciare il fuo efereito. 

. Dario, benché avelie chieda due volte, ma in- 
darno , . 
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dafno , la pace , e fo/fe abbastanza perfuafo di no» 
aver altra rifforfa che le armi ,, rnoffo però da ciò, 
che gli era Stato riferito intorno alla bontà d’ Alef- 
fandro verfo la fua famiglia, gli Spedi dieci de’ pii 
cofpicui tra’ Suoi congiunti per proporgli , nuove con- 
dizioni di pace anche più vantaggiose- delle prime,' 
e per ringraziarlo delle sorteli maniere ,, colle qua- 
li aveva trattata la lua famiglia . Gli aveva da prin- 
cipio offerte tutte le provincie fin al fiume All ; ed 
ora vi aggiugneva tutto il paefe pollo fra l’ Elle- 
sponto e l’ Eufrate , cioè , tutto quello , eh’ ei gii 
polfedeva . Aleffandro-le diede quella rifpofta : ,, Di- 
„ te al voftro Padrone , che fono fuperflui i rin«* 
„ graziamenti fra quelli , che lì fanno la guerra 5 
„ e che fe io ho ulata clemenza , e bontà verfo 2 
„ fuoi , ciò fu per me non per lui, a fine di fe- 
„ «ondare la mia inclinazione , non già di piacer- 
„ gli . Io non fo infultare i miferabili ; e non mal- 
„ tratto nè i prigioni , jiè le femmine , ma quel- 
„ li, che hanno le armi in mano. S' egli mi cbie- 
„ deffe finceramente la pace, penferei a ciò che 
„ doverei fare ; ma giacché non ceda e con lette- 
,, re , e con denaro di foliecitare i miei Soldati a 
,, tradirmi , ed i miei amici ad uccidermi , fono 
„ risoluto d’iufegnirlo disperatamente non più corno 
# , un nemico, ma come un venefico, ed un affai?!* 
„ no . Si vuol dimoftrare cortefe coll' offrirmi ciò 
„ che già ho in mio potere . Se fi contentaffe d’ ef- 
„ fere il fecondo dopo di me , Senza voler andare 
,, del pari , forfè 1' ascolterei . Ditegli , che il Mon- 
,, do non può averne due Soli , nè due padroni » 
,, che perciò egli Scelga o d’ arrenderli oggi , o di 
„ combattere domani ; e che non fi prometta un 
,, miglior efito del paffato . “ Le propofizioni di 
Dario non parevano certamente ragionevoli ; ma non 
.è forfè molto più irragionevole la rifpofta d’ Alef- 
fandro ? Si vede nel primo un Principe , che ancor 
non eonofee la propria debolezza , o almeno che 
non può rifolverfi a confeffarla ;e nell’altro fi Scòr- 
ge un memo yifupejlùto delle Sue prelevila, la d| 

9 -S 
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cui alterigia giunge ad un eccedo di follia , che non 
ha efempio. Il Mondo non può avere nè due Soli , 
nè due padroni. Se quclìa è grandezza d’animo e 
non orgoglio » non lo a che li potrà dare ii nome 
d’orgoglio. Gli Ambafciatori , avendo prefo conge- 
do. Ve ne tornarono, e dichiararono a Dario, che 
Infognava prepararli alla battaglia. Quello li accam- 
pò predo la città di Gaugamela , e del fiume Bp« 
jnello , in campagna aperta , in gran diftanza da Ar* 
bella. Aveva egli prima fatto fpianare il terreno, 
/ fcelto per formare il campo di battaglia , affinché 
i Tuoi carri, e la fua cavalleria poteflèro più libe- 
ramente agire , rammentandoli , -che i palli della 
Cilicia erano dati cagione della perdita quivi da ef- 
fo lolìcrta ; e nel tempo illeffò aveva fatto prepara- 
le (0 » Triboli contro la cavalleria de’ nemici. 
Fimo!» Attefe tali notizie, Aleffandro foggiornò per quattro 
«l’ J Arb’ll, £* ,on1 " 1 ne * luogo dove era , per lafciar tripolare il 
r ' a ‘ tuo efercito , e cinfe il fuo campo di follati e di pa- 
lizzate . Aveva eglirifoluto di lafciarvi tutto il fu o ba- 
gaglio, ii fuo treno, ed i foldati inutili ; e di con- 
durre gli altri contro il nemico colle fole loro ar- 
mi . Parti adunque alle nov’ore della fera, per at- 
taccare , fullo fpuntar del giorno 1* armata, di Dario-, 
che avutone l’avvifo, aveva fchierate le lue truppe 
in ordine di battaglia . Aleffandro marciava altresì 
ordinatamente , non effe n do gli eferciti lontani uno 
dall* altro più di due in tre leghe . Quando fu 
giunto Copra le montagne , dalle quali fcuoprir po- 
teva tutto 1’ efercito de 'nemici , fece alto; ed aven- 
do radunati i primar; Ufìziali cosi Macedoni come 
efteri , gli confultò fe doveva dar fubito la batta- 
glia , ovvero accamparli in quel fito . Approvato 
\ quell 1 ultimo parere, perchè fu giudicato necefiàrio 
riconofcere il campo di battaglia e l’ordinanza de’ 
nemici , l’efercito fi accampò , confervando l’ordine in 

cui 

(O Trìbolo è uno finimento ormato di punte di ferro . Se 
IK fpar^ono molti in un campo, per cui deve pagare la cavalle- 
ria, affinchè 0 conficchino ne’ piedi de’ cavalli < e eli fiorpiuo. 
Pi fin n, di Tra tu/t . 
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cui era ; e frattanto Aletta ndro prefe la fua infan* 
teria leggiera colle compagnie Reali, e girò tutta 
il piano , in cui fi doveva combattere . 

Ritornato, radunò per una feconda volfa i pri- 
mari Ufiziali, e ditte loro, che non avevano bifo- 
gno d’arringhe mentre già il loro coraggio, e le 
loro belle azioni erano ad etti un attai potente {li- 
molo di gloria : che rapprefentattero folamente alle 
truppe come non fi trattava di conquiilare la Feni- 
cia , o 1’ Egitto , ma tutta 1* Afia , a cui quella bat- 
taglia avrebbe dato un padrone ; e che dopo aver 
attraverfate tante provincie , e lafciati dietro tanti 
fiumi e monti, non potevano aflicurarfi il ritorno 
nel loro paefe fe non con una compita vittoria • 

Ordinò dipoi loro d’ andare a prender ripofo . 

Si dice , che Parmenione lo configliatte ad attac- 
care il nemico di notte , perchè farebbe flato fa- 
cile disfarlo colla forprefa, e col favor delle tene- 
bre . Egli rifpófe in modo , onde poter effere inte- 
fo da tutti gli alianti , che non convenendo ad Alef- . 

Andrò rubar la vittoria, egli che voleva combatte- 
re, e vincere a chiaro giorno. Quella rifpofta erji 
fiera, ma nel tempo irte fio prudente . Imperciocché 
era un azzardar molto attaccare di notte un eferi. 
cito cosi numerofo , ed in un paefe incognito . Da- 
rio, che temeva di qualche forprefa, non avendo 
trincierato il campo , Rette per tutta la notte coll* , 

efercito Alile armi , il che gli arrecò un gran no*» 
cumenfo nella battaglia . 

Alettandro , che negli affari d’ alto rilievo aveva 
ferapre coflumato conlultare gl’indovini, e di fa- 
re fcrupolofamante tutte quelle cofe , che quelli gli 
prefcrivevano per renderli favorevoli gli Dei, effen- 
do in procinto di dar una battaglia , che doveva 
decidere dell’ Impero , chiamò Arillandro , nel qua- m 
le aveva una intera fiducia: fi rinferròcon effo per 
fare alcuni fagrifizj fegreti ; ed immolò alcune vit- piutlrc» 
^ime alla * Paura, fenza dubbio a fine d’ impedire > (pófico 
«he le fue truppe fi atterriffero alla villa dell’eferci- iniuógodi 
Jo formidabile de’ nemici. L’Indovino, iu abito 
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da cerimonia , recando in mano alcune verbene , e> 
«olla fella velata , pronunziò , il primo , le preghie- 
re , che il Re indrizzar doveva a Giove , a Miner- 
va , ed alla Vittoria. Ciò fatto, Alettandro fi pofe 
in letto per ripofare pel rimanente delia notte ; e 
ripenfando tra sè fletto non fenza qualche commo- 
zione alle confeguenze della battaglia, ch’era per 
dare , non potè cosi pretto prender ripofo . Ma ef- 
fondo il corpo come opprellb dalle inquietudini del- 
lo fpirito , s’irnraerfe contro il fuo cottume , per tut- 
to il retto della notte , in un fonno cosi profondo , 
che i Generali, effendofi radunati Tulio fpuntardel 
giorno innanzi al di lui padiglione per riceverne 
gli ordini , Tettarono molto forprefi all* udire , eh* 
ei non fi era ancora fvegliato ; ed eglino iftetli or- 
dinarono alle truppe di prender cibo. Finalmente 
avendolo Parmenione fvegliato , e dimoftrando qual- 
che ftupore, perchè dorraiffe cosi tranquillamente, 
mentre era vicino a dare una battaglia, che dove- 
va decider di tutto : S non fartm noi tranquilli > gli 
ditte Alettandro, mentre il nemico viene a dar fe fteff» 
nelle nojlre mani ? Prel'e quindi fubito le fue armi , 
montò a cavallo, e feorfe le file , efortando le trup- 
pe a foftenere , ed anche, s'era poflìbile , a fupera- 
re l’antica loro riputazione, e la gloria che ave- 
vano fin allora acquiftata.In un giorno d’azione, 

I foldati credono di leggere fui volto del Genera- 
le la forte del combattimento . Alettandro non era 
giammai comparfo cosi tranquillo, cosi giulivo. 
Cosi rifoluto ; onde la ferenità a la fiducia , che 
lì feorgevano in etto , erano come pegni iicuri della 
vittoria . 

I due efercìti erano atta! difuguali nel numero , 
« molto più nel coraggio . Quello di Dario era com- 
pofto (ò almeno «U feicento mila fanti , e quaran- 
ta mila cavalli ; e l’altro di quaranta mila fanti , e 
di fette , o otto mila cavalli . Ma quello era tutto 
forza e nervo , e quello de’ Perfiani era un confufo 

mifcu- > 

CO Molti Statisi lo Cimo t (stadere a pi* 4’ un jmiioqo 9 
uorowi, ~ ' " • ’ - “ “ " 
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«ifcuglio d’uomini , non di foldati ; « piuttofio un Ntmini 
vano fpavento, che un vero efercito. v*nu% 

L’ordine della battaglia era , predò a poco , l’ iftef- ** 
fo nell’ una parte e nell’altra. Le truppe furono Q; Cura» 
fchierate in due linee : la cavalleria nelle ale , 1* in- 
fanteria nel mezzo ; 1’ una e 1’ altra fotto la con- 
dotta particolare de’ Capi dì ciafclieduna delle dif- 
ferenti nazioni , che le componevano , e comandato 
in generale da’primarj Ufiziali della Corona. La fron- 
te della battaglia de’ Perlìani era coperta da dugen- 
to carri falcati , e da quindici Elefanti. Dario fi po- 
fe nel centro della prima linea . Oltre delle fue guar- 
die , eh' erano truppe delle pivi feelte , fi era egli 
fortificato anche coll’ infanteria Greca , che avevo 
fchierata vicino a sè , giudicandola la fola capace 
di refiftere alla Falange de’ Macedoni . Avendo i! 
fuo efercito più eftenfione di quello de’ nemici , er* 
fuo difegno imbarazzargli , ed attaccargli nel tem- 
po ideilo nella fronte , e nei fianchi . 

Alefiandro aveva provveduto a quello inconvenien- 
te, dando ordine a’ Comandanti della feconda li- 
nea , fe fodero flati attaccati alla coda , d’ opporla 
in quella parte , o di ordinare le truppe in modo , 
che le me de lime ccpriflero le loro ale qualunque 
volta i nemici fodero andate a prenderle di fianco • 

Egli aveva collocato nella fronte della prima linea 
la maggior parte degli Arcieri , de’fromljolatori , e 
de’ lanciatori , per opporgli a’ carri falcati, e per 
Spaventare i cavalli , lanciando fopra d’ elfi una 
grandine di freccie , di dardi , e pietre . Quelli, che 
dirigevano le ale, avevan ordine di flenderle il più 
che potevano , fenza troppo indebolire il corpo dì 
battaglia. Il bagaglio, ed i prigionieri, tra’ quali 
erano la madre, ed i figli di Dario, furono larda- 
ti nel campo con poche truppe per guardargli. Par- 
menione comandava , com’ era folito , alla finiftra , 
ed Alefiandro alla delira . 

Quando i due eferciti furono vicini l’uno all'al- 
tro , Alefiandro , a cui erano fiati moftrati i fiti , 

•leve i nemici avevano nafeofii. i triboli , fi alluna 
■' - ‘ _ gaya 
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» Sfava Tempre fopra la Aia aja delira per ifcanfargli p- 
edi Perfidili , all’ oppoilo , fi avanzavano. Dario, 
temendo d* edere sloggiato dal terreno, che aveva 
fatto fpianare , e d’eller fofpinto in un altro inegua- 
le e difallrofo, dove potevano elìergli inutili i Tuoi 
carri , ordinò alla cavalleria dell’ ala Infiltra , che li 
eflendefle molto verfo la delira de’ nemici , che mar- 
ciane innanzi, e che piegatile lui fianco de’ Mace- 
doni , perchè quelli non fi dilatallero maggiormen- 
te . Allora Alellandro fpedì la fua cavalleria coman- 
data da Menida ; ma non eden do quella in filato 
di relfilere, alla forza de’ nemici molto l’uperiori dì 
numero, la fece foftenere da’Peonj comandati da 
Areta , e daila cavalleria ellera . I Barbari da prin- 
cipio piegarono , ma ritornarono ben pretto alla ca- 
rica , e riliabilirono la battaglia . Oltre del vantag- 
gio del numero avevano elfi quello dell’ armatura , 
che difendeva aliai meglio le perfone , ed i cavalli . 
La cavalleria d’ Alellandro foffrl molto ; ma follen- 
ne Coraggiolameute il loro urto, e finalmente le riu- 
£ci di mettergli in fuga . 

Allora i Perliani mollerò i loro carri falcati con- 
tro la falange de’ Macedoni , permetterla in difor- 
dine ; ma con poco buon efito . Lo flrepito , che 
fecero i foldati leggiermente armati, battendo i loro 
feudi colle fpade , e le freccie che volarono da tut- 
te le parti £ pofero in ardore i cavalli , e ne fecero 
rivolgere un gran numero contro le loro proprie 
truppe . Altri , prendendo le redini de’ medefimi , 
gettavano in terra quelli, che vi erano montati , e 
gli uccidevano . Una parte de* carri penetrò tra’ bat- 
taglioni , che fi aprirono per dar luogo ai nemici 
com’era flato loro comandato, e con tal mezzo 
non foffrirono quali alcun danno . 

. Alellandro, vedendo, che Dario incalzava la bat- 
taglia per avventarglieli addoifo , usò l’ aftuzia per 
incoraggire i Tuoi foldati . Nel più forte della mi- 
fchia > mentre appunto i Macedoni erano efpofti al 
maggior pericolo, l’indovino Ariftandro, coperto 
■della fua vette bianca , e con un alloro in mano* 

fi avan- 
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fi avanzò in mezzo alle truppe come aveva con- 
certato col Re ; e gridando che vedeva volare 
un’ aquila fopra il capo di Alelfandro ( prefagio cen- 
to della vittoria), inoltrò colla mano il pretelò 
uccello a’foldati , che riportandoli ai detti deli’ In- 
dovino, credettero ancor elìi di vederlo, e ritorna- 
rono al combattimento con maggior ardore . Allora 
il Re , avvedutoli , che Areta , dopo aver caricata , 
e meda in difordine la cavalleria, ch’era per im- 
barazzare la fua ala dritta , aveva incominciato ad 
aprirli una ftrada in mezzo alle prime lite del cor- 
po dell' armata de' Barbari , gli andò dietro colle 
ìue truppe più feelte , e fini di rompere la ùniltra 
de' nemici. Lafciando quindi d’ inleguire le trup- 
pe già in difordine , lì rivolle verfo la fua lìniilra 
per battere il corpo , dov’era Dario . La prefenza 
de' due Re infpirò un nuovo ardore all’ una parte, 
ed all’altra. Dario era fopra un cocchio, ed Alef- 
fandro a cavallo, tutti due circondati da’piùfcel- 
ti Udziali e foldati , i quali ad altro non penava- 
no fe non a falvare cialcheduno il fuo Principe a 
collo della propria vita. Il combattimento fu otti- 
nato e fanguinofo . Avendo Alelfandro ferito con un 
dardo lo Scudiere di Dario, i Perliani , ed i Mace- 
doni credettero che il Re folle ttato Uccifo . Le vo- 
ci , e gli urli de’Perfiani pofero in cofternazione 
tutto il loro efercito. I congiunti di Dario , ch f 
erano alla di lui linittra , fuggirono colle di lui 
guardie , abbandonando il cocchio ; ma quelli , eh* 
erano alla dettra , lo ricevettero in mezzo alla loro 
truppa . Si dice , che quello Principe , avendo sfodra- 
ta la fua feimitarra, pensò fe doveva evitare una 
fuga vergognofa con una morte volontaria : ma ve- 
dendo dal fuo cocchio, che i Tuoi folfenevano an- 
cora la battaglia , li vergognò d’ abbandonargli ; e 
inentr’ era fra la fperanza , e la difperazione-, i Per- 
miani a poco a poco cedettero. Allora la battaglia 
divenne una ftrage . Dario , girando il. fuo cocchio» 
prefe come gli altri la fuga ; ed il vincitore ad al- 
tro più non pensò che ad infeguirgli. :* 

Men- - 
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Mentre ciò accadeva nell’ala dritta de* Macedoni; 
Hove la vittoria non era dubbiofa , 1’ ala finitlra , a 
cui comandava Parmenione , era in gran pericolo * 
Un ditlaccaraento prefo dalla cavalleria de’ Perlìani , 
da quella degl’ Indiani , e da quella de’ Parti , eh* 
erano le migliori di tutto l’ efercito Perdano, effen- 
do penetrato in mezzo all’ infanteria dell’ ala fini- 
ftra , s’ innoltrò fin al bagaglio. Quando i prigio- 
«ieri viddero arrivare nel campo i Macedoni , lì ar- 
marono di tutto ciò , che cadde loro fotto le ma- 
ni ; ed unitid colla loro cavalleria , fi avventarono 
contro i nemici fuddetti , eh’ erano nel tempo itlef- 
fo attaccati d’ innanzi e di dietro. Fecero fapere 
nel tempo delio a Sidgambi , che Dario aveva vin- 
ta la battaglia ( perchè cosi elfi credevano), aveva 
acquiftato tutto il bagaglio, ed era vicino a ricu- 
perare la fua libertà . Quella favia PrincipelTa , per 
quanto le folle importante una tal notizia , dando- 
vi poca credenza, per non irritare con un' allegrez- 
za importuna il fuo Vincitore che l' aveva cosi ben 
trattata , non ci dimoftrò in alcuna maniera cora- 
mella, non cangiò volto, nè fi lalciò fuggire una 
fola parola : ma in filenzio , e nel fuo ordinario con- 
tegno, afpettò tranquillamente , che l’efito decidef- 
fe della fua forte . 

Parmenione, al primo avvifo di quello allatto > 
aveva inviato ad avvertire Aledandro del pericolo , 
in cui era il campo, ed a ricevere i di lui ordini .x 
„ Si guardi , dille il Principe , dall' indebolire il fuo 
„ corpo di battaglia ; lafci il bagaglio , e penfi fo- 
,, lo a combattere . La vittoria non folamente ci re- 
„ ftituirà ciò eh’ è nollro ; ma ci renderà padroni di 
„ tutto ciò eh’ è del nemico . “ Gli Ufìziali Genera- 
li , che comandavano all’ infanteria del centro della 
feconda linea , vedendo che i nemici erano in pro- 
cinto d’ iinpadronird del campo , e del bagaglio , 
fecero un mezzo giro a dritta , come fu lor coman- 
dato , e fi avventarono fopra i Perfiani , molti de’ 
quali furono uccifi , e gli altri obbligati a ritirarli j 
ma effendo quelli ultimi tutti a cavallo, l’infante- 
ìia de’ Macedoni non potè feguirgli. 
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' Poco dopo, Parmenione fterto fi trovò efpofto ad 
«n maggior pericolo . Mazeo, etfendoglifi gettato ad- 
dotto con tutta la lua cavalleria , attaccò i Macedo- 
ni di fianco , ed incominciò a porgli nel mezzo . 
Parmenione fece fubito fapere ad Alettandro lo fia- 
to in cui fi trovava ; e che fe non era prontamen- 
te foccorfo, non avrebbe potuto tenere in freno le 
lue truppe. Il Principe allora infeguiva Dario, e 
credendo di poterlo raggiungere , ufava una celeri- 
tà eftraordinaria . Ei fi lufingava di terminare arto- 
lutamente la guerra , fe poteva aflicurarfi della di 
lui perfona . Ma a quella notizia , volò in foccorfo 
della fua ala finiftra , fremendo di fdegno per ve- 
derli ftrappar di mano la preda, e la vittoria ; e 
lamentandoli , che folle più fortunato Dario nei 
fuggire, ch'egli nell’ infeguirlo. 

Alettandro incontrò per iftrada la cavalleria ne- 
mica, che aveva faccheggiato il bagaglio, e che ri- 
tornando in buon ordine , fi ritirava , non come vin- 
ta , ma quafi come vittoriofa . Il conflitto fu orti- 
nato e più fanguinofo di quello, eh’ era fiato ; im- 
perocché, marciando i Barbari riftretti in colonna, 
e non in ordine di battaglia , era difficile sforzar- 
gli , e rompergli , e non perdendo i medefimi il tem- 
po nè in lanciar dardi , nè in fare i lor foiiti cara- 
colli , ma combattendo da corpo a corpo , fi sfor- 
zavano , ciafcuno a rovefeiar da cavallo il fuo av- 
vedano . Alettandro vi perdè fetta nta guardie : vi re- 
carono feriti Efeftione , Coeno , e Menida ; ma egli 
fu vincitore , e dei Barbari non fi falvarono fe non 
quelli , che fi aprirono una ftrada in mezzo a’ di 
lui fquadroni. 

Frattanto Mazeo , che aveva faputa la disfatta di 
Dario , fpaventato da tal notizia , ed abbattuto dal- 
la difgrazia de’ fuoi , benché averte tutto il van- 
eggio » piò non incalzava coll’ ifteffo vigore il ne- 
mico, febbene quefio forte in difordine. Parmenio- 
ne non poteva concepire per qual cagione fi forte 
all’ improvvifo rallentato il conflitto ; ma come efper- 
*o Capitano, che fa profittare di tutto, intefouni- 

.. .*• cafiieq- - 
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camente ad incoraggire le fue truppe , fece loro Ve- 
dere il terrore fparfo fra’ nemici come un indizio 
iìcuro della loro (confitta , e conofcere l* ono- 
re , che avrebbero acquetato nel dar l’ultima ma- 
no alia vittoria . Quello difcorfo daccele in elle la 
fperanza , ed il valore . Trasformati in un tratto in 
altri uomini , fpinfero i loro cavalli a briglia fciol- 
ta , e caricarono i nemici con tal furore , che gli 
pofero in un totale difordine , e gli .obbligarono a 
prender la fuga . Arrivò in quello Hello momento 
Alefiandro ; e forprefo nel trovar tutto riffabiiito , 
«d il nimico affatto vinto , ritornò ad infeguir Da- 
rio ; e Parmenione lo accompagnò . Cors’egli fino ad 
Arbella , dove penfava di trovarlo con tutto il di 
lui feguito ; ma Dario vi pafsò fidamente , abbando-, 
nando i fuoi tefori, infieme col fuo arco, e col fuo 
feudo , alla diferezione del nemico . 

Tale fu 1’ elìto di quella famofa battaglia , che 
decite dell’Impero . Ardano dice , che i Perfiani vi 
perdettero quali trecento mila uomini , lenza con- 
tare i prigionieri , lo che prova almeno , che la loro 
perdita fu confiderabiliflìma . Quella d’ Alefiandro 
fu affai mediocre ; e fecondo lo Hello Ardano , non 


giunfe a mille e dugento uomini , per la maggior 
parte di cavalleria . Quella battaglia fi diede nel me- 
le (i) d’Ottobre, preffo a poco, nel tempo itlef- 
fo , in etti due anni prima , era Hata data quella 
d’Iffo. Effendo Gaugamela in Affida, luogo della 
xnedefima , affai piccolo e poco conofciuto , fu chia- 

* mata la battaglia d’ Arbella , ch’era la città piò 
vicina al campo . 

Aleflìndro La prima cura di Alefiandro , dopo la vittoria , 

* fu di render grazie agli Dei con fontuofi fagrifi- 
Arbeii»* ' z t • Quindi premiò quelli , che s’ erano piò difiint» 
di Babiio- nella battaglia , ricolmandogli di ricchezze , e dan- 
ni* , <li do a tutti cafe, impieghi , e governi . Ma piccandoli 
Verf’ 1' fp ec ' a l men,e di gratitudine verfo i Greci, che lo 
e "nuore! ’ avevano eletto Generaliffimo contro i Perfiani , or- 
dinò 


<0 Il mele eh limito d*’ Greci Bocdromitn corrifponde ia 
pirtc «1 «oftro mele di Ottobre . 
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dinò , che ti aboliffero tutte le tirannie già Worte in quefte^ 
nella Grecia , e che le città fodero rimette in li- c ‘ ttà nc * 
bertà , e riftabilite ne’ loro dritti , e privilegi . Scrif- 
fe particolarmente a que’di Platea , ch’egli voleva, 
che fi rifabbricaffe la loro città riguardo allo ze- 
lo , che i loro maggiori avevano altre volte dimo- 
iato per la difefa della libertà comune . Mandò 
anche ai Crotoniati in Italia una parte delle fpo- 
glie , per onorare , ancha dopo tanti anni , la buo- 
na volontà , ed il coraggio d’Àtleta Fiato , loro con- 
cittadino, che al tempo della guerra de’ Medj , inen- Ereiota 
tre tutti gli altri Greci dell’ Italia avevano ahban- f£ cc ^ 0 q r ^~ 
donati i veri Greci, credendogli affatto perduti , i„* ducet- 
egli armò a fue fpefe una galera , e pafsò a Sala- relè . 
mina per dividere il pericolo con que’ della fua na- 8 - ra- 
zione. Tanto dice Plutarco. Aleffandro era amico, 
e rimuneratore d’ ogni virtù, e fi credeva in dove- 
re, per cosi dire, di confervare la memoria di tut- 
te le belle azioni, per farne rivivere il inerito, e 
proporle in efempio alla pofterità . 

Dario , dopo la fua disfatta , accompagnato da 
pochi dei fuoi , aveva prefo la ftrada del fiume Lieo ; 
ed avendolo paffato , molti lo configliavano a rom- 
pere il ponte , perchè 11 nemico non lo infeguiffe . 

Egli però rifpofe generofamente ( 1 ) di non apprez- 
zar tanto la vita , che voleffe confervarla a cotto 
di tante migliaja di fudditi , e di fedeli alleati , che 
farebbero rimafti abbandonati alla diferezione de’ ne- 
mici, e che avevano 1’ ifteffo dritto del loro Prin- 
cipe fopra quel palio, il quale perciò doveva ede- 
re loro aperto come che ad etto . Dopo avere tra- 
vedalo molto paefe , fetnpre fuggendo , arrivò nel- 
la mezza notte ad Arbella . Quindi s’ incamminò 
vedo la Media , pattando i monti dell’ Armenia , 
feguito dalia fua Nobiltà , a da un piccolo numero 
di guardie . Due mila Greci fi unirono ben prefto 
con etto per quefta ftrada , eh’ ei feelfe , credendo 
St. Antica T. VII. P „• che 

, (') Non ita fa faluli fu* velia oofultum , Ut tat nillia fa- 
cioruiu bofti oMiciat ; dtltcre & alijs fug* vianj jute/e , fu* 
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*he Aleffandro prendere quella di Babilonia e di 
€ufa , per goder ivi del frutto della fua vittoria . 
Dall'altra parte, nella medefima non poteva edere 
infeguito da un numerofo cfercito , mentre 1’ altra 
ara comoda cavalli, ed ai carri, e polla in un 
jpaefe fertile . 

Poco tempo dopo , Arbella fi arrefe ad Aleffan- 
dro , il quale vi trovò una quantità (li mobili del- 
la Corona , abiti ricchifiìmi , ed altre cofe preziofe , 
con quattro mila talenti ( dodici millioni ) , e turte 
le ricchezze dell’ efercito , che Darlo , «ome fi è 
detto , nel marciare contro Aleffandro , vi aveva la- 
nciate . Gli convenne però ufcirne ben pretto a ca- 
gione delle malattie, che inforfero nel campo, at- 
«efa l’infezione de’ cadaveri, de’ quali era coperta 
£utta la campagna . Quello Principe s* innoltrò per 
( piani verfo Babilonia , ed in quattro giorni di cam- 
mino , arrivò a Menala , dove in una caverna , fi 
vede la famofa fontana, la quale getta bitume in 
tanta quantità, che fi crede efferne date fabbricate 
40 ti effo le mura di Babilonia . 

Ammirò egli foprattutto una voragine , da cui 
Scorrevano continuamente , come da una forgente 
1 nefaufta , rufcelli di fuoco , ed un torrente di petro- 
lio , che gonfiandoli a cagione della fua grande ab- 
bondanza, formava un gran lago affai vicino alla 
voragine ifteffa . Quefto pretolio fi raffomlgliava per- 
fettamente al bitume , ma era aneora cosi pronto , 
« cosi facile ad accenderli, che prima d’avvicinarfi 
•Ila fiamma , prendeva fuoco al folo fplendore che 
la circondava , ed infuocava tutta l’aria, che vi era 
In mezzo , I Barbari , volendo far vedere al Re la 
forza e la fottigliezza di quella materia , ne fparfe- 
xo di notte alcune goccie , dopo eh’ egli fu arri- 
vato in Babilonia nella Ara da , che guidava alla di 
lui abitazione . Quindi dall’ eftremità della ftrada , 
avvicinarono alcune fiaccole ne’ liti , dov’ erano ca- 
dute le goccie , ed avendo le prime prefo fuoco , 
In un batter d’occhio la fiamma arrivò all’altra 
finalità ; talché tutta la ftrada parve incendiata . 

Quan- 
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Quando Aleflandro fu preflò -Babilouia , Mazeo , 
che fi era ritirato dopo la battaglia d’ Arbella , an- 
dò a fottometterglifi , infierae co’ fuoi figli già adul- 
ti, e gli confegnò la città . II Re fi compiacque della 
di lui rifoluzione ; perchè non farebbe fiata un’ ira- 
prefa di piccol momento 1* afliedio d’una città di 
tal cpnfeguenza , e cosi ben provveduta di tutto . Ol- 
tre d’efier egli uomo di condizione, e valorofo , 
aveva anche acquiftato non poco onore nell’ ulti- 
ma giornata , e poteva facilmente impegnare gli 
altri a feguire il fuo efempio . Aleflandro entrò nel- 
la città, alla tefta del fuo efercito, come fe andaf- 
fe alla battaglia . Le mura di Babilonia erano tutte 
piene di gente , quantunque la maggior parte gli 
loffe ufcita incontro, impaziente di vedere il fuo 
nuovo Padrone , eh' era fiato già preceduto dalla 
fua fama . Bagofane , Governatore della fortezza , e 
cuftode del teforo, per non dimoftar minore zelo 
di Mazeo , fece coprire le ftrade di fiori , ed erge- „ 
re ne’ due Iati altari d’ argento, che fumavano non 
fidamente d’ incenfo , ma di ogni forte di buon odo- 
re. Dopo di lui andavano i doni , da eflò defiinati 
per il Re , cioè , armenti un gran numero di ca- 
valli , leoni , e pantere portate nelle loro gabbie . 
Quindi feguivauo i Maghi, cantando inni alla loro 
maniera ; e dietro ad eflì i Caldei , e con quelli gl* 
Indovini, ed i Mufici di Babilonia, i quali foleva- 
no cantare le lodi del Sovrano fu I loro flrrumenti , 
ed i Caldei ofiervare i movimenti degli altri , ed il 
cambiamento delle ftagioni . La cavalleria Babilone- 
fe era l’ultima; ma in un cosi pompofo treno di 
uomini e di cavalli , che fuperava ogni magnificen- 
za. Il Re fece marciare il popolo alla coda, della 
fua infanteria ; ed egli * in mezzo delle Aie guar- 
die , entrò fopra .un cocchio nella città, e quindi 
nel palazzo come in trionfo. Il giorno dopo volle 
vedere tutti i mobili , e tutto 1’ oro di Dario . Del 
denaro che trovò in Babilonia , fece dare per premio 
ftraordinario ad ogni foldato di cavalleria Macedo- 
ne fei mine ( trecento lire ) , ed ait ogni eftero d uo . 
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(cento lire), ad ogni fante Macedone due mine * 
e ad ogni altro due meli della paga ordinaria . Or- 
dinò , fecondo il Pentimento de’ Maghi , co' quali 
ebbe molte conferente , che Si rifabbricartero i tem- 
— pj demoliti da Serie , e fra gli altri quello di Be- 
lo , ch’era il Dio il pHi rifpettato in Babilonia. 
Diede il governo della provincia a Mazeo , ed il co- 
mando delle truppe , che vi lafciava , ad Apollodoro 
d’ Amfipoli . 

AlelTandro, tra il tumulto della guerra, conser- 
vava Sempre il gufto , e la curiosità per le Scienze . 
Perciò conferì Sovente co’ Caldei , i quali , confagra- 
ti in ogni tempo alio Studio dell’ astronomia , ave- 
a°ud*Um Tan0 acquistato un gran credito . Questi gli prelen- 
*fìit $» tarono alcune Tavole Astronomiche de’ loro prede- 
i, tmloi ceflòri, che contenevano le offervazioni di 1903. an- 
ni , e risalivano in conseguenza Sin al tempo di 
Nemrod . Calliltene , che accompagnava Aleflandro , 
le Spedi ad Aristotile . 

Il Re li fermò più lungamente in^ Babilonia , che 
in alcun altro luogo ; e quello Soggiorno arrecò un 
pregiudizio confiderabile alla disciplina militare del- 
le di lui truppe. Il popolo, anehe per maSlima di 
religione , fi dava in preda a* piaceri , alle voluttà , 
ed alle più infami difolutezze , Senza che le don- 
ne le più qualificare oSTervaSTero alcuna mifura , o 
riferva nelle loro Sregolatezze , delle quali fi gloria- 
vano, in luogo d’ averne roSTore , o d’ occultarle . 
Bifogna confe/Tare , che queft’ eSercito vittorioso dell* 
Alia, dopo eiTerfi in tal guifa effeminato, dirò an- 
ci immerfo nelle delizie di Babilonia per lo Spazio 
di trentaquattro giorni, farebbe Stato affai debole 
jper terminare le Sue imprefe , fe averte avuto a fron- 
de un nemico ; ina le reclute, che di tempo in tem- 
po arrivavano , gli facevano meno Sentire i fuoi di- 
sordini . Imperciocché Aminfa conduffe Sci mila fan- 
ri , e cinquecento cavalleggieri Macedoni inviati da 
Antipatro c e Seicento Traci a cavallo con tre mila 
cinquecento fanti della raedeflma nazione. Senza 
contare i quattrb mila , venuti dal Peloponugfe eoa 
altri quattrocento cavalleggieri , 
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L* ifteflo Aminta aveva ancora condotti al Re cin- 
quanta giovini Macedoni, figli de’ più riguardevoll 
Signori del paefe , per fervire nella guardia del cor- 
po . Quelli lo lervivauo a tavola, gli conducevano 
i cavalli nelle annate . Io accompagnavano alla cac- 
cia , e cuftodivano a vicenda la porta della di lui 
ea:nera ; ed erano come i primi gradini per accen- 
dere alle più afte cariche della milizia dello llato . 

Aleflanclro, partito da Babilonia, entrò nella 
provincia di Sitacene , paefe fertile ed abbondante , 
quindi vi fi trattenne per lungo tempo ; e perchè 
1’ ozio non ammollire il coraggio delle foldatefche , 
propofe certi premj a’ più valorofi . Per decidere le 
azioni di quelli, che afpiravano a tal onore , elefie 
alcuni Giudici, eh’ erano fiati tefiimoni delle pro- 
ve di valore che ciafcheduno aveva date nelle pre- 
cedenti battaglie , dovendoli , fecondo le medeftme, 
aggiudicare il premio. Agli otto, ehe furono i più 
valorofi, conferì un reggimento di mille uomini; 
e quindi furono chiamati Cbiiiarcbi . Quella fu la 
prima volta , in cui fi fecero reggimenti così nu- 
merofi ; per il tempo paflatoi medelimi erano co m- 
pofti di cinquecento uomini , nè mai erano fiati da- 
ti per premio del valore . I foldati accorfero a que- 
llo illuilre fpettacolo , non fidamente come teftìmo- 
ni delle azioni degli uni e degli altri , ma come 
giudici de’ Giudici ifteifi ; perchè era facile cono- 
scere , fe i premj fi davano al merito , o al favore , 
cognizione in cui non è potàbile ingannare i folda- 
ti . Sembra però , che U diftriUuaione fofle fatta 
con molta equità . 

Cangiò egli altresì utllifiìmamenfe nella difcipli- 
jua militare molte cofe ftabilite da’fuoi anteceffori . 
RidolTe tutta la cavalleria in un corpo , fenza fac 
differenza di nazioni, e le diede Comandanti con- 
forme al fuo genio t mentre per 1’ addietro ogni na- 
zione iì fchierava lotto il fuo particolare Cornetta, 
ed era comandata da un Colonello del proprio pae- 
fe . Per fegno della marcia fi fuonava la tromba ; 
tuga perchè fpeflo era ella difficilmente udita , a 
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gione del grande lìrcpito che fi faceva nel decam- 
pare , Aleffandro ordinò , che qtiindi'in avanti fi alzaf- 
le fopra la tenda uno ftendardo , il quale foffe ve- 
duto da ognuno . Stabilì anche per fegno il fuo- 
co in tempo di notte , ed il fumo durante il 
giorno . 

Aleflàndro marciò dipoi verfo Sufa , dove giunfe 
venti giorni dopo la fua partenza da Babilonia . 
Quando vi fu vicino , Abutite Governatore della 
provincia gl’ fpedì incontro fuo figlio a prometter- 
gli , che gli avrebbe data in potere la città ; facef- 
ìe ciò o da per sè , o per ordine di Dario , a fine di 
tenere a bada Aleffandro col bottino. Il Re ricevè 
con forama cortcfia quel nobile giovinetto, che lo 
conduce fin al fiume Coafpe , la di cui acqua è sì 
celebre per eflère d’uno fquifito e delìziofo fapore . 
HeroJtsl . i ] j\ e di Perfia non ne bevevano di altra ; ed in qua- 
f ’ 8S * lunque luogo andaffero , fe ne recavano femp re die- 
tro in vafi d’ argento , dopo averla pofta fopra il 
fuoco. Quivi fi portò Abutite con doni degni d’ un 
Re, tra’ quali erano alcuni dromedari d’incredibile 
'velocità, e dodici Elefanti , che Dario aveva fatti ve- 
nire dall’indie . Aleffandro, entrato nella città, traf- 
fe dal teforo fomme immenfe , e cinquanta mila ta- 
Certo cin- j ent j d’ argento in verghe , fenza contare i mobili , 
milioni i e . miI,c altre ^°, f “ d * un infinito valore . Quelle ric- 
chezze erano il frutto delle veffazioni, praticate vèr- 
l'o ipopoli da molti fecoli indietro, per ricavare da* 
loro fudori e dalla loro indigenza rendite ecceden- 
ti . I Re credevano d’ ammaffarlo pei loro figli , e 
per la loro pofterità t ma effe in un momento par- 
larono ad un Principe lìraniero , che ne feppe fare 
buon ufo ; imperciocché pareva , che non foffe fe 
non il depofitario delle ricchezze immenfe , da effe 
trovate ne’ tefori della Perfia , e che le confervaffe 
folo per premiare 1* altrui valore , e merito . 

Fralle altre cofe fi rinvennero cinque (i) mila 

quin- 

CO SÌ rileverà qual’immenfa ricchezza effa foffe, quando fi. 
faprà che fi venderà fin a cento fifudi le libbra . Il quintale è u& 
pefo di cento libbre di Parigi, 
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quintali cU porpora (1) Hermione , ch’era la piiS- 
prezìofa eli quanta ne folle fiata radunata da cena- 
to, e novantanni indietro, e che conservava anco» \ 
ra tutta la fua vivacità , e tutto 11 luo luftro . 

Vi fi rinvenne altresì una parte delle rarità , eh# 
Serfe aveva trafportate dalla Grecia } e fralle altr» 
le fiatue di bronzo d’ Armodio e d’ Ariftogitone , 
che Aleflandro rimandò dipoi in Atene, dove tut- 
tavia fi vedevano al tempo d'Arriano. 

Quello Principe , volendo pattare nella Perfia , no- 
minò Governatore della città di Snfa Archelao, e 
vi pofe un prefidio di tre mila uomini : Governa- 
tore della cittadella, Mazaro,uno de' Grandi della 
fua Corte, e gli diede mille foldati veterani Mace- 
doni , che non erano più in iftato di féguirlo ; è 
conferì il Governo della Sufiana ad Abutite . 

Lafciò in Sufa la madre ed i figli di Dario t ed aven- 
do ricevuta dalla Macedonia una quantità di drap- 
pi di porpora , e di ricche tefti all’ufo di quel paa- 
fe,le donò a Sifigambi , inficine cogli artieri che 
le avevano lavorate, avendola Tempre trattata mol- 
to onorevolmente, ed amata come fe fotte fiato un 
vero di lei figlio . Fece anche dirle , che fe le pia- 
cevano que* lavori, poteva far infegnare a farne de? 
fimili alle fue nipoti per divertirà , e per donarle . 

Le lagrime , che a quelle parole le caddero dagl? 
occhi , fecero abbafianza conofcere quanto le difpiac- 
qoero i doni , e quanto gli parve ingiuriofo il com- 
plimento, non effendovi cofa, di cui le donne Per- 
dane fi vergognaffero più che del lavorare la lana. 
Quelli, che gli recarono fecero, intendere al Re, eh® 
Sifgimbi non n’ era contenta ; ond’ egli fi credè ob- 
bligato a chiedergli feufa , ed ad andare a conc- 
iarla . Vi andò, in fatti, e le ditta s„ Madre mia» 

„ quello drappo di cui mi vedete veftìto, non è 
» latamente dono delle mie forelle , ma opera del- 
» le loro mani . Da ciò riconofcete , vi prego , eh» 
v il coftutne del noftro paefe mi ha ingannato , • 
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„ non imputate ad ingiuria la mia ignoranza . Mi 
„ lufiiigò di non aver fin quii mancato a c®fa veru- 
,, na , che ho faputo effer conforme ai voftri Coftu- 
,, mi , ed ai voftri ufi . Ho ora udito , che preffo 
,, di voi fi riguarda come un delitto , che un figlio 
,, fieda in prelenza della fua madre fenza di lei per- 
„ miflione ; a voi è noto come mi fono regolato „ e 
„ fe 1' ho mai fatto , quando non ine lo avete co- 
,, mandato. Ogni volta , che avete voluto proftrarvi 
,, innanzi a me , voi pur fapete fe l’ho permelfo. 
,, Per ultimo legno del mio rifpetto, vi ho Tempre 
,, dato il dolce nome di madre , nome , che appar- 
„ tiene alla fola Olimpia , cui devo la mia vita . tc 

Sopra quello racconto fi pofiono fare due rifleftìo- 
ni , che mi fembrano affai naturali , e di fomma im- 
portanza . 

In primo luogo , noi vediamo a qual fegno giun- 
geva il rifpetto de’Perfiani, nazione per altro af- 
fai fiera e fuperba , verfo i lor genitori . Conviene 
rammentarli, che il gran Ciro, traile lue conquifte 
e nel tempo delle fue maggiori fortune , non volle 
accettare la vantaggiofa offerta fattagli dal fuo zio 
Ciaffare , di dargli la fua figlia in moglie e la Me- 
dia per dote , fenza aver prima confultato fuo pa- 
dre , e fua madre , e fenz'il loro confeafo . Qui la * 
ftoria c* infegna (i) > che preffo i medefimi Perfia- 
ni , un figlio, per quanto forte grande e potente, 
non ardiva di federe in prefenza della fua madre , 
fenza un’ efpreffa di lei permiflione ; • che facendo 
altrimenti , avrebbe ommeflo un delitto . Quanto fia- 
tilo noi lontani da tali coftumi I 

Offervo, in fecondo luogo , nell’ ifteffo racconto al- 
cune orme preziofe della felice femplicità de’ tempi 
antichi, ne’ quali le donne anche più qualificate fi 
efercitavano in lavori utili, e tal volta anche penofi . 
Ognuno fa ciò , che ci dice In tal propofito la Sa- 
cra Scrittura di Rebecca , e di Racbelle . Si vedono 
in Omero alcune Principeffe , che vanno ad attigner 

" V ac- 

CO Scio «pud voi , filium in cenfpeftu matris ncf*s effe c#a« 
fidare , nifi cum ili* permifit . g. Curti l. 5. t. a. 
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F acqua alle fontane, e che lavano ila sè ftefle la 
biancheria delle loro cafe . Qui ( 1 ) forelle d’Alef- 
iandro , cioè le figlie d' un potente Monarca , fi 
vedono occupate in lavorare di lor propria mano le 
velli del fratello . La famofa Lucrezia fi efercitava 
nei filare la lana in mezzo alle fue donne. Augn- 
ilo, padre del Mondo, per lunghiflìrao tempo non 
porrò altre vefti che quelle che gli erano fiate fat- 
te dalla fua moglie , e dalla fua forella colle loro 
proprie mani . Nel Nord , pochi anni indietro era 
ancora il coftume , che in ogni pranzo vi fodero fem- 
pre molte vivande preparate dalla Prineipeffa regnan- 
te . In una parola, l’occupazione, la fatica, e le 
cure domeniche fono il patrimonio delle donne , a 
cui le ha deftinate la Provvidenza . La corruttela 
del fecolo ha unita coi quelli nfi , quafi tanto an- 
tichi quanto il Mondo , un’idea di badezza , e cfi di- 
fprezzo ; ma che mai ha effa foftituito a quelli du- 
ri e vigorofi efercizj , a quali una fana educazio- 
ne abilitava il fedo , a quella vita laboriofa , ed 
utilmente occupata nell’ interno della eafa ? Una 
molle indolenza, un ozio ftupido , frivole converfa- 
zioni , vani trattenimenti , una paflìonc per gli fpet- 
tacoli , un furore pel giuoco . Si paragonino le due 
fpecie dei due caratteri , e fi giudichi in quale fi 
trova lo fpirito buono , il folido giudizio , e il gu- 
fto del vero , e del naturale . Bifogna peri confef- 
fare , a gloria del fedo e della nazione , che fral- 
le Dame della più alta condizione ne fon molte , 
che riguardano come un debito , e come un piace- 
re impiegare le loro mani in lavori non frivoli, 
ma folidi, e prepararli da sè fteffe una parte del- 
le^ loro fuppellettili . Potrei aggiungere, che ne fono 
altresì in gran numero attente nel coltivare lo fpi- 
rito con letture amena , e nel tempo ifteffo ferie , 
ed utili . 

Aletfandro, avendo lafciata Sifigambi romenamen- 
te contenta, arrivò furia riva d’ un fiume, chiama- 
to 

(0 M*ter , lune ▼«(tara , qua iadutus fum , fofonyn ma folu» 
ftyiBiB# fti eùajB ©pus vide** Curt, iH4i 
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to da nazionali Pafitigri . Avendolo palTato , con novi 
mila fanti, e tre mila cavalleggieri così Agriani co- 
me Greci da etto ftipendiati , c con un rinforzo di tre 
mila Traci , fi portò nel paefe degli Udì . Quefto è 
vicino aSufa, efieftende fin ai confini della Perfia , 
non lafciando fra etta , ed i Sufiani fe non un paflò 
molto angufto . Comandava in quella provincia Ma- 
date , (i) uomo, che non regolando il fuozelo colle 
eircoftanze de’tempi, nè feguendo la fortuna , fi con- 
fervò, fedele al fuo Padrone. Rifoluto di difenderli 
fin all’ultimo, fi era ritirato nella fua città, funata 
{opra certe fcofcefe , e circondata da precipizi ; ed 
eiTendovi fiato forzato , fi rifugiò nella cittadella , 
d’ onde gli attediati fpedircno trenta Deputati al Re 
per chiedergli grazia ; e la ottennero per mezzo di 
Sifigambi . Àlettandro non fidamente perdonò a Ma- 
ttate , ch’era ftrettiflìmo congiunto di quella Prin- 
cipetta ; ma avendo anche data la libertà a tutti i 
prigioni, ed a tutti quelli, che fi erano arrefi , gli 
mantenne ne’lor privilegi, falvò la città dal Tac- 
cheggio, e perraife loro di lavorare le loro terre 
fenza dover pagare alcuna taglia , e fenza tributo . 
Or che avrebbe ella potuto ottenere di piò dal fuo 
proprio figlio , fe quefto fotte fiato il vincitore? 

Soggiogati gli Ulfi , Àlettandro , avendo data una 
parte dell’ efercito a Parmenione , gli comandò che 
lo eonduceffe per la pianura , ed egli colle trup- 
pe leggiermente armate, attraverfati i monti che 
forgono dappertutto fino alla Perfia, giunfe nel 
quinto giorno al patto di Sufa . Ariobarzane , con 
quattro mila fanti e fettecento cavalli , aveva oc- 
cupate quelle balze fcofcefe e rotte da ogni par- 
te , ed apportati i Barbari Tulle cime fuori del tiro 
dei dardi. Aveva egli anche innalzato un muro in 
quelle ftrettilEme gole , e fi era accampato a piè 
del medefirao colle Tue truppe . Quando Àlettandro 
s’innoltrò per attaccarlo, i Barbari fi diedero a 
rotolare dall’alto del monte fatti d' enorme grandez- 
za , 

p) Haud fan* temporum homa : qu ppa ultima pr* Sic 
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,za , che balzando replicatamente Copra quelli fcoglf , 
cadevano con maggior impeto , ed uccidevano com- 
pagnie intere. Il Re, {paventato da un tale fpet- 
Zacolo , fece Tuonare la ritirata . Egli fi vedeva , con 
dolore , arreftato in quell' angufto paffo, fenz’ avere 
nè alcun mezzo , nè alcuna fperanza di poterlo 
sforzare . 

Mentr’ egli era immerfo in tali funefti penfieri , 
un prigioniero Greco gli fi offrì , e promife di con- 
durlo Culla clima del monte per un’ altra firada. 
AlefTandro lafciò la cura del campo e dell'eCercit© 
a Cratere , a cui ordini di far accendere una quan- 
tità di fuochi per meglio dar a credere a’ Barbari, 
«he vi era il Re in perfona ; ed avendo prefo Ceco 
le truppe le più fcelte , fi pofe in marcia , cammi- 
nando nella firada , che gli era moftrata dalla Tua 
guida . Ma oltre dell’ edere la medefima troppo dif- 
ficile , e le balze così lubriche che appena vi fi po- 
teva pofare il piede, i foldati erano grandemente 
moleftati dalle nevi ammalate dal vento, le quali 
s’ innalzavano in maniera, che i medefimi, caden- 
do, vi s’ immergevano dentro come ne’foflì ; e quan- 
do i loro compagni procuravono di trarnegli fuori , 
erano fovente ftrafcinati dietro i primi. Dall’altra 
parte , 1* orrore della notte , un paefe .incognito , ed 
una guida di fedeltà non efperimentata raddoppia- 
vano la loro apprenfione . Dopo molti ftenti , e peri- 
coli , giunfero efC finalmente fopra la cima del mon- 
te ; ed efTendone quindi difcefi , {coprirono il corpo 
di guardia de’ nemici , che forprefero quando elfi 
fe lo afpettavano meno. I pochi, che vollero di- 
fenderli , furono tagliati in pezzi f talché da una 
parte, le voci de 'moribondi , e dall’altra , il timore 
de’ fuggitivi che raggiugnevano il groflo dell’ efejr- 
cito, cagionarono un così grande fpavento, che pre.- 
fero tutti la fuga prima di tentar la battaglia • 
A quello ftrepito. Cratere s’innoltra, come Aleffan- 
dro partendo gli aveva raccomandato, e s’impadro- 
nif«e dello tiretto , che prima non aveva potuto 
occupare , NeJ fcojpo ifte.ff* f ilota. Aminta, Ceno, 
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e Polifpercoe , avendo prefa un’altra ftrada , finiro- 
no di rompere i Barbari, che fi vedevano affatiti da 
tutti i lati . Reftarono e(7ì quali tutti tagliati in pez- 
zi ; e quelli che cercarono di falvarfi , caddero ne* 
precipizj . Ariobarzane , con una parte della cavalle- 
ria , fuggi , attraverfaudo le montagne . 

Aleftandro, favorito dalla fortuna che lo accom- 
pagnava da per tutto , eflendofi felicemente fottrat- 
to al pericolo che aveva corfo , marciò fenza per- 
der tempo verfo la Perfia . Per iftrada ricevè alcu- 
ne lettere di Tiridate, Governatore di Perfopoli , 
nelle quali quello gli dava avvifo , che gli abitan- 
ti di quella città , alla notizia della di lui venu- 
ta, volevano faccheggiare i tefori di Dario, i qua- 
li ei aveva in cuftodia ; quindi lo pregava ad af- 
frettarli per renderfene padrone, foggiungendo, che 
dopo palTato * l’ Ara ITe , la ftrada era tutta faci- 
ale . Alelfamlro , avendo lafciata 1* infanteria , marciò 
per tutta la notte colla fua cavalleria ; e pafsò 
I’ AralTe fopra un ponte, ch’egli pochi giorni pri- 
ma , aveva fatto cautamente coftruife . 

Ma nell’ avvicinarli alla città, vidde comparire 
una gran truppa , efempio memorabile d’ una eftre- 
ma miferia . Erano quelli quali quattro mila Greci 
prigionieri di guerra, molto innoltrati negli anni, 
fopra i quali i Perfiani avevano efercitata la lor cru- 
deltà con varie forti di fupplizj , avendo ad al- 
cuni troncate le mani, ed altri i piedi, ad altri le 
narici , ad altri gli orecchj ; e dopo aver imprefiì 
fui loro volto col fuoco alcuni caratteri barbari , gli 
avevano fervati per fervire d’ oggetto di rifo , del 
quale pafcevano i loro fguardi , e la loro crudeltà . 
I medefimi parevano piuttofto fantafme che uomi- 
ni , non eflèndo loro refiato quali altro che l’ ufo 
della parola, onde poter effer rieonofeiuti . Aleflan- 
dro non potè a tale fpettacolo trattenere le lagri- 
me ; ed efclamando effi tutti infieme per implorare 
la di lui mifericordia , gli efortò a farli coraggio , 
alficurandegli che avrebbero rivedute le loro mogli, 
e la loro patria. Quella proporzione , la quale fe na- 
rrava > 
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brava, che doveffe riempirgli di confolazione , gli 
gettò in una fomraa amarezza edagitazione , efiendo 
elfi difeordi nei loro fenthnenti . ,, E come, dice- 
„ vano gli uni, poffiam noi andare a farci fpecta- 
„ colo alla Grecia nell’orribile ilato, in cui ci ri- 
„ troviamo, e del quale dobbiamo aver più vergo- 
„ gna che difpiacere ? II miglior mezzo per tolle- 
„ rare la propria miferia è quello d’ occultarla ; e 
„ non v’ è per i mlferabili patria più dolce della 
„ folitudine , e della dimenticanza della loro pal’- 
„ fata felicità. Dall’altra parte , ci è poflibile fare 
„ un si lungo viaggio? Lontani dall’ Europa, con- 
„ finati nell’ eftreinità dell’Oriente , carichi d’anni , 

„ e privi della maggior parte de’noftri membri, 

„ potrem noi reggere alle fatiche, che hanno rtaucato 
„ un efercito anche trionfante ? Il folo partito, che 
„ ci refia , è quello di celare la nofira miferia , e di 
„ finire la nofira vita fra coloro, che fono già av- 
,, vezzi alle noftre difgrazie. „ Altri, ne’ quali 
l’amore della patria foffogava ogni altro fentimen- 
to , rapprefentavano ,, Che fi offriva loro una forte, 

„ che non avrebbero neppur ofato defiderare , la 
„ loro patria, le loro mogli, i loro figli, e tutte 
„ le cole, per le quali gli uomini filmano la vita, 

„ e deprezzano la morte : che avevano fofferto per 
,, lungo tempo il grave pefo della fervitù ; e che 
„ non poteva accader loro cofa più felice dell’an- 
„ dar finalmente a refpirare un’aria libera , a ripi- 
„ gliaie i loro antichi coftumi, le loro leggi, ed i 
,, loro fagrifizj, ed a morire fatto gli occhi delle lor© 

,, mogli e de' loro figli.,, 

Prevalfe il primo fentimento. Elfi chiefero ingra- 
zia al Re , che loro permettere di reftar nel pae- 
fe , dove avevano già coadotti molti anni . Egli vi 
acconfenti , e fece diftribuire a ciafcun di loro tre 
mila dramme, cinque vefti, due paja di buoi per la- Mille eia» 
vorare le loro terre, ed una quantità di grano per 
feminare i campi . Ordinò al Governatpre della prò- jr 
vincia d’ invigilare , che non fodero raoleftati in al- 
' cuna maniera ; e volle , che non pagefiero alcun tri- 
buto , 
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<fcuto , ed alcuna imposizione . Quello è vero oprat 
da Re . Aleflandro non poteva redimir loro le mem- 
ora , delle quali la crudeltà de’ Permani gli aveva 
privati; ma loro refe la libertà , la tranquillità, e 
d’abbondanza. Felici quei Principi, che fanno be- 
neficare , e che fentoao di compaflìone per gl’infelici ! 

AlefTandro, radunati nel giorno dopo i Generali 
del fuo efercito , rapprefentò loro ,, Che non v’ era 
», fiata mai per i Greci città più fatale di Perfe- 
»> poli, antica fede de’ Re di Perfia , e capitale del 
», loro Impero : che di là erano ufeiti tutti que' 
», torrenti di truppe , che avevano inoadata la Gre- 
», eia 1 che di là prima Dario, e dipoi Serfe ave- 
», vano portata la fiaccola della più detellabile guer- 

v ra , che defolò 1* Europa ; e che conveniva ven- 
», dicare le anime de’ loro maggiori. ,, I Perfiani 
l’avevano di già abbandonata, eflendofi ognuno ri- 
tirato dovunque il timore lo condulfe . Aleflandro 

vi entrò colla fua falange. I foldati vincitori tro- 
varono di che faziare la loro avarizia , e fecero maa 
bada fopra quelli , «he vi erano rimafti * Ma il Re 
ordinò fubito, che defle fine alla ilrage , e vietò 
che fi oltraggiale la pudicizia delle donne . Egli ave- 
va prefe per forza , o per via di capitolazioni mol- 
te città d’-una ricchezza incredibile ; ma tutto era 
tin nulla in paragone de’ tefori che trovò in quefta . 
I Barbari vi avevano adunate , come in un magaz- 
zino, tutte le ricchezze della Perfia. L’oro e l’ar- 
gento erano ammucchiati, fenza parlare delie vefti » 
e delle fuppellettili d’ un prezzo infinito , elfendo 
la Perfia il regno del ludo. Si trovarono nel tefo- 
rp cento venti mila talenti , che furono deftinati per 
le fpefe della guerra . Ad una forama cosi confide- 
rabiie egli aggiunte fei mila talenti rinvenuti inPa- 
fargade , città fabbricata da Ciro , dove in appreffo 
«’ incoronavano i Re Perfiani . 

Mentre Aleflandro era ancora ia Perfepoli , e fi 
trovava in procinto di partire per andare contro Da- 
rio , imbandì un gran banchetto a fuoi amici , in cui fi 
bevè eccedentemente . Fralie donne , che vi furono 

arn- 


Digitized by Google 



ni Alessandro Lib* XV. 
ammette. in mafchera , una era la cortigiana Taicle 
nata nell’Attica , ed allora amata da Tolomeo , che 
fu dipoi Re di Egitto . Sul fine del pranzo , duran- 
te il quale ella aveva procurato di lodare il Re in 
una maniera accorta , e delicata ( fcaltrezza ordinaria 
di tal forte di donne ) , ditte in un modo piacevo- 
le, ,, Ch’avrebbe avuto un piacere infinito , fe cosi 
,, mafcherata com’ era , e per finir nobilmente quel- 
„ la fetta , potette incendiare il magnifico palazzo 
„ di Serfe , che aveva bruciata Atene ; e colla fiac- 
„ cola in mano appiccarvi ella iftetta il fuoco in di 
,, lui prefenza , affinchè fi diceffe per tutto il mon- 
„ do , che le donne , le quali feguirono Alettamiro 
„ nella fpedizione dell’ Alia, avevano vendicata la 
„ Grecia di tutti i mali ad effa fatti dai Perliani, 
p, meglio di tutti i Generali , che avevano pugna- 
0, to in difefa della naedefima per terra e per ma- 
„ re . „ I «onvitati applaudifcono al di lei difcor- 
fo . Il Re fi alza dalla menfa con una corona di 
fiori in capo , e colla fiaccola in mano s’ innoltra 
per efeguire quella grand’ imprefa . Tutta la di lui 
Corte lo fegue con gran grida ; danzando e faltan- 
do , e circonda il palazzo. Gli altri Macedoni, uden-, 
do lo ftrepito , accorrono in folla con fiaccole aoc 
cefe , e vi appiccano il fuoco in ogni parte . Aleffan- 
dro pero, ben pretto pentito, ordinò che fi eftin- 
gueffe il fuoco ; ma non era più tempo di farlo . . 

Effende naturalmente molto liberale , le di lui 
grandi profperità ne aumentarono quella benefica 
inclinazione ; egli accompagnava i fuoi doni con 
tratti così cortefi ed obbliganti, che ne accrefce- 
vano infinitamente il valore . Ufava quelli tratti 
fpecialmente verfo quei ciuquanta giovini Nobili 
di Macedonia, che gli ferivano di guardie . Olim- 
pia diceva , che le di lui liberalità erano ecceden- 
ti , e gli fcriffe a tal riguardo nei feguenti termi- 
ni : ,, Io non vi biafirao , perchè beneficate i vo- 
„ ftri amici ; quello è un procedere veramente da 
„ Re . Ma bifogna contenerli dentro i giufti limi- 
v ti . Voi gli fate tutti eguali a’Re » ed arrichen- 

« dogli. 
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,, dogli , date loro i mezzi di farti molti amici, che 
„ togliete a voi ffeflb . ,, Scrivendogli ella fovente 
l'iftefla «sfa , ci teneva fegrete le dì lei lettere , nè 
Je lafciava vedere ad alcuno . Uà giorno, avendone 
aperta una per leggerla , Efeftionc gli g avvicinò 
e la leggeva con erto dietro le di lui fpalle . Egli non 
lo impedì t ma trattoti dal dito il Tuo anello , ne 
|>ofe il figlilo fopra la bocca del fuo favorito per 
raccomandargli la fegreteaza . 

Egli mandava fontuofi regali a-fua madre ; ma non 
volle giammai permettere, nè che *’ ingeriffe negli 
affari , oè che averte la minima parte nel governo . 
Quindi ella fe ne lamentò in termini molto rifentiti ; 
ed egli foffrì con molta dolcezza , e pazienza il di lei 
cattivo umore. Avendogli Antipatro un giorno fcritta 
una lunga lettera contro di lei , ei dopo averla 
Ietta , diife 1 Antipatro non fa , che una lagrima d'unti 
madre cancella dieci mila lettere come quejla . Una 
tal condotta , e quarta rifporta fanno conofcere , 
che Aleffandro era nel tempo ifteffo buon figlio, 
e buon politico, e cbe comprendeva perfettamen- 
te qual pericolo fi corre nell’ abbandonare" 1’ autori- 
tà Beale ad una donna del carattere d’ Olimpia . 

Dopo la prefa di Perfepoli e di Pafargade , Alef- 
farnlro rifolvè d* infeguir Dario, ch'era già arriva- 
to ad Ecbatana , capitale della Media. Aveva an- 
cora qitefto Principe fuggitivo trenta mila fanti , 
tra’ quali quattro mila Greci , «he gli fi conferva- 
rono fedeli fin alla fine ; oltre di quattro mila from- 
bolatori , e di più di tre mila cavaiìeggieri quafi tutti 
Kattriani , comandati da Beffo Satrapo della Battriana . 
Dario , colle fue truppe fl allontanò un poco dal- 
la fi rada reale ; ed avendo fatto paffar innanzi il 
bagaglio, raduuò i funi primarj Ufiziali, e parlò 
loro così : „ Cari compagni , di tante migliaja d' uo- 
,, mini , cbe componevano il mio efercito , voi fie- 
„ te i foli, che non mi avete abbandonato in tut- 
,, to il corfo delle mie difgrazie ; talché la fola 
,, voftra fedeltà , e la voffra coftanza mi fa crede. 

„ re d’ effer i\c . I fuggitivi* ed i traditori regna- 
, * « n© 

\ 


Digitized by Google 


ut Alessandro Ijb. XV. 141' 

0, no nelle mie città , noa perchè fieno giudicati 
«degni dell’onore che toro fi accorda, ma per- 
« chè il loro premio vi tenti e faccia vacillare 
« il voftro coraggio . Voi però avete voluto fegui- 
« re piuttofio la mia fortuna > che quella del vin- 
„ citore , col che vi fiete refi degni d’edere rimu- 
t , nerati dai Dei; ed afiìctiratevi che qualora noa 
,, pofc farlo io , effi certamente lo faranno . Con 
„ t. truppe e con tali Utiziali io andrò fenza ti- 
„ more incontro al piò formidabil nemico . Come! 

0, fi vorrebbe , che mi abbandonati! alla difcrezio- 
00 ne del vincitore , e che afpettatiì da effo. per 
0, prezzo della mia viltà e della mia battezza il 
,, governo di qualche provincia , eh’ ei fi degaaf- 
„ fe di lafciarmi ì Nò , niuno potrà mai nè levarmi , 

00 nè darmi il diadema che porto . In una medefi- 
00 ma ora fi vedrà la fine dei mio regno e della 
„ mia vita . Se voi confervate l’ ifieffo valore , e 
00 P ifieffa intrepidezza , come non poffo dubitar- 
,, ne , vi fono mallevadore della vofira libertà , e 
«vi aflìcuro, che non dovrete foffrire il fallo, e 
00 gl’ infiliti de’ Macedoni . Da voi dipende vendi- 
« care , e terminare tutti i voftri mali . Tutti ri- 
fpofero ad alta voce d’ effer pronti a feguirlo da 
per tutto , e a fpargere il loro fangue in di lui 
difefa . 

Tal era il Pentimento delle truppe; ma Nabar- ^ tradite,' 
2ane , uno de’ primi Signori della Perita e Genera- ji^teVe 
le della cavalleria , aveva trainato con Beffo , Ge- b\{T* 
nerale de’ Battriani , il più enorme di tutti i delit- capo de’_ 
ti. Avevano coftoro rifoluto d’arreftare il Re, e **urùi»iU 
d‘ incatenarlo , lo che potevano facilmente efegui- 
re per mezzo delle truppe comandate dall’uno, e 
dall’ altro . Era loro difegno , qualora foffero fia- 
ti infeguiti da Aleffandro, di ricomprare la loro 
libertà , dandogli Dario , vivo ; e fe fi falvavano , 
d’ ucciderlo , d’ impadronirli del regno , e d’ inco- 
minciare di nuovo la guerra . I traditori ven- 
nero facilmente a capo di fedurre le truope , rap- 
prefentando loro , ch’erario firafeinate al precipizio > 
k St. Antica T, VII* Q «che 
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« eh? fi farebbero ben pretto vedute opprette fiot- 
to le rovine d’ un impero vicino a cadere ; mentre 
la Battriana era loro aperta, e {tendeva le mani, of- 
frendo loro immenfe ricchezze . Per quanto fodero 
fegrete quelle trame , Dario ne fu avvertito ; ma 
non potè crederle . Patrono , che comandava ai Gre- 
ci lo efortò , ma inutilmente , a far piantare la fua 
tenda nel loro quartiere , ed ad affidare la cufto- 
dia della di lui perfona a truppe d’ efperimentata 
fedeltà . Egli non potè rifolverfi di fare quello tor- 
to a’ Perfiani , e rifpofe , ,, Che gli farebbe cofta- 
,, ta minor pena effer da etti ingannato , che con- 
,, dannargli: che voleva piuttofto tollerare fra’fuoi 
„ tutto ciò che la fortuna gli preparava che cer- 
,, care la ficurezza tra foreltieri , per quanto gli 
„ credette fedeli ed affezionati ; e che moriva af- 
„ fai tardi , quando i faldati della fua nazione lo giu- 
„ dicavano indegno di vivere. ** Ei non iflette mol- 
to a conofcere le verità degli avvili , .che gli erano 
flati dati . I traditori lo prefero , lo legarono con 
catene d'oro per onorare in certa maniera la qua- 
lità di Re , e s’incamminarono verfo la Battriana, 
conducendolo in un carro coperto . 

Quando Alettandro giunfe in Ecbatana , feppe che 
cinque giorni prima era di là partito il Re di Per- 
fia . Quindi comandò a Parmenione , che metteffe 
tutti i tefori della Perita nel cartello di Ecbatana, 
e gli lafciò fotto una buona cuftodia . Quelli tefo- 
ri afcendevano , fecondo Strabone , a cento ottanta 
mila talenti ; ( cinquecento quaranta millioni ) e fe- 
condo Giullino a dieci mila talenti più ( trenta 
millioni). Gli ordinò dipoi di marciare verfo l’Ir- 
cania per il paefe de’Cadufiani , e di condurvi i Tra- 
ci , gli efteri, ed il rimanente della cavalleria, ad 
eccezione delle compagnie reali; e fcrirte nell’ illef- 
fo tempo a CHto, ch’era infermo in Sufa , che 
quando forte arrivato in Ecbatana prendeffe le trup- 
pe ivi rimafte, e partaffe nel paefe de’ Parti . 

Alettandro col rimanente delle truppe , fi diede ad 
infeguir Dario , ed arrivò nell’ undecimo giorno 

in 
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in * Ragues , lontana una lunga giornata dalle 
porte Cafpie ; ma Dario aveva già partati i parti an- 
guiti . Aleffandro , difperando di poterlo raggiugne- 
re , malgrado ogni diligenza, vi rt trattenne per 
cinque giorni, ad oggetto di fare ripofare le lue 
truppe . Marciò quindi verfo i Parti ; e nel primo 
giorno lì accampò vicino alle porte Cafpie , le qua- 
li pafsò nel giorno dopo . Egli Teppe , che Dario 
era (tato arredato da’traditori : che Beffo , avendolo 
pollo fopra un carro , fi faceva da elfo precedere , 
per edere più ficuro della di lui perfona j che tutto 
l’ efercito gli ubbidiva fuorché Artabazo ed i Gre- 
ci, i quali, non potendo approvare una cosi neri 
perfidia , e non effendo abbaftanza forti per oppor- 
vifi , avevano lafciata la ftracla raaellra , e lì erano 
ritirati verfo i monti . 

Quella fu per Aleffandro una nuova ragione d’af- 
frettare la marcia . I Barbari , al di Ini arrivo , lì 
atterrirono , benché fodero fuperiori di forze fé Bef- 
fo averte avuto coraggio per combattere , quanto 
n’ ebbe per tradire il fuo Sovrano . Imperocché , ol- 
tre d* edere i medefimi in maggior numero-, dove- 
vano combattere con gente lìanca d’un lungo cam- 
mino ; ma il nome , e la fama di Aleffandro , che 
incutevano timore in guerra , gli fpaventò in manie- 
ra , che gl’ induffe a prender la fuga . Beffo , ed i di 
lui complici , avendo raggiunto Dario , lo efortaro- 
no a falire fopra un cavallo , ed a falvarlì dalle ma- 
ni del nemico . Egli loro rifpofe , che i Dei erano 
vicini a vendicarlo ; ed implorando la giudizi» 
d’ Aleffandro , ricusò di feguire i traditori . Quelli 
allora entrarono in tal furore , che lanciando con- 
tro d’ effe i loro dardi , lo abbandonarono tutto 
coperto di ferite . Dopo un cosi detellabile regici- 
dio fi feparafono per lafciare in più luoghi i ve- 
fligj della loro fuga , ed ingannare con tal mezzo 
il nemico, fe quello averte voluto infegu irgli ; o al- 
meno per obbligarlo a dividere le forze . Nabarzane 
•‘incamminò verfo l’Ircania, e Beffo verfo la Battria- 
na, feguiti ambidue da pochi foldati a cavallo» 

Q z 1 Bar** 
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I Baibari, rimarti privi di Capi , fi difperfero gui- 
dati , quali dalla fperanza , o quali dal timore . 

Dopo molte ricerche , fu trovato a cafo, in un luo- 
go rimoto , Dario , pieno di ferite , dillefo fopra il tuo 
carro, e già vicino alla fua fine . Nondimeno, pri- 
ma di fpirare , ebb’egli ancor la forza di chiedere un 
poco d’acqua , che gli fu recata da un Macedone, 
chiamato Polirtrate , il quale aveva feco un prigio- 
niero Peritano, che gli fervi d’interprete. Dario, 
dopo aver bevuto, rivolgendoli verfo il Macedone, 
dille : ,, Che nello fiato fuo deplorabile aveva al- 
„ meno la confolazione di parlare ad uno , che lo 
», intendeva, e che quindi non farebbero perdute 
„ le ultime fue parole . Lo incaricò quindi di di- 
,, re ad “Vlellàndro, che fenz’averlo mai obbligato » 
„ ei motiva di lui debitore : che lo ringraziava di 
,, tante cortefìe ufate alia fua madre , alla fua mo- 
,, glie , ed a’ fuoi tìgli , cui non folo aveva falva- 
,, ta la vita , ma aveva lafciato tutto lo fplendore 
„ della prima loro grandezza : che pregava i Dei 
„ a rendere vittorioi'e le di lui armi , ed a farlo Mo- 
,, narca dell’Univerfo ; e che non credeva d’elfer ne- 
,, cellario pregarlo a vendicare 1' efecrabile tradi- 
„ mento commefib contro la fua perfona, giacché, 
„ fi trattava della caufa comune de’ Re. ,, 

Prendendo allora per matto Poliftrate ,, Toccagli 
„ per me la matto, continuò a dirgli, come io tocco la 
„ tua : e recagli da mia parte quefto folo pegno , 

„ che dar gli podio del mio affetto e della mia gra- 
,, mudine. ,, D'tCe quelle parole fpirò . In quei 
momento siunfe Aleffandro , e vedendo il cadavere 
di Dario, pianfe amaramente, e dando fegni del 
piò acerbo dolore fece conofcere quanto era pene- 
trato dalla difgrazia di quello Principe , che meri- 
tava una forte mig’iore prefe fubito la fua velie 
militare, la gettò fui corpo di Dario; e fattolo irn- 
balfamare , e fatto ornare con una magnificenza rea- 
le il di lui feretro lo fpedì aSifigambi, acciocché 
ella lo facelfe feppellire fecondo il eoftume de' Re 
di Perita, e collocare nel fepolcro de’ di lui antenati» 

Così 
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Cosi mori Dario, nel terzo anno della CXIT. M 
Olimpiade , dopo effer vilfuto quali per cinquant’ *, S7 g 
anni, e aver regnato per fei . Principe d'un carattere 
dolce e pacifico , aveva egli governato fenza vio- f 

lenza e fenza crudeltà , o per inclinazione natura- 
le, o perchè la guerra continua, che dovè ioftenere 
contro Aleffandro dopo edere falito fopra il trono, 
non gli permife di fare altrimenti . Con edo ter- 
minò l'imperio de’Perfiani, ch’era durato per du- 
gento nov’ anni , dal principio del regno del gran 
Ciro , fondatore del medefimo , fotto tredici Re , cioè 
Ciro, Cambife , Smerdi il Mago, Dario figlio 
d’Iftafpe , Serfe 1., Artaferfe Longimano, Serfe II., 

Sogdiano , Dario Noto , Artaferfe Meninone , Ar- 
taferfe Occo , Arfete, e Dario Codomanno . 

La morte di Dario Codomanno può certamente 
edere riguardata come 1’ epoca , ma non come V uni- “* n niM 
ca caufa della diftruzione della Monarchia Perfiana . dee. d nz» 

Purché fi dia un’occhiata alla ftoria de’ Re da me« fin- 
ora citati , e fi rifletta con qualche attenzione fo- , 

pra i loro differenti caratteri e la loro maniera di dell’ im- 
governare , in pace o i« guerra , fi può facilmen- per® de* 
te comprendere^ che quella decadenza era prepa- Raduni t 
rata da lungi , e che fu condotta gradatamente a fine 
da certi avvenimenti, che ne annunziavano la tota- 
le rovina . 

Si può dire in primo luogo , che il debilitamen- 
to dell’ impero de’ Perfiani , e la fua ultima cadu- 
ta , derivarono dalla fua fteffa origine, e dalla fua 
prima iflituzione . Era effo flato formato dall’ unio- 
ne di due popoli affai differenti di genio , e di co- 
ffurai. I Perfiani erano fobrj, laboriofi, e modelli; 
i Medi non refpiravano fe non il fòlio , il luffo, la 
morbidezza , il piacere . L’ efempio della frugali- 
tà e della lemplicità di Ciro , e la neceflìtà di vi- 
vere continuamente fotto il pefo delle armi per fa- 
te tante conquide , e per mantenerli in mezzo a tan- 
ti nemici , fofpefero per qualche tempo il cantagio 
di quelli vizj ; ma dopo eh’ e dì ebbero domati, e 
Aggiogati tutti i popoli, l’inclinazitae saturale de* 

Q 3 Medi 
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Medj alla magnificenza , ed alle delizie indebolì ben 
predo la temperanza de'Perfiani, e divenne in po- 
co tempo la padione predominante de’ due popoli. 

Vi coucorfero molte altre cagioni . Babilonia con- 
quista inebriò i fuoi vincitori colla fua tazza av- 
velenata , e gli fedulTe colle lutinghe del piacere . 
Somminiitrò loro i Miniitri , e gli finimenti proprj 
a favorire il ludo , ed a fomentare le delizie con ar- 
te e delicatezza ; e le ricchezze delle più opulen- 
ti provincie dell* Univerfo , efpolle alla diicrezione 
de’ nuovi padroni , gli pofero in illato di fodisfa- 
re a tutti i lor defiderj. 

Ciro iiteffo, come fi è altrove ofiervato, vi die- 
de occafione , fenza prevederne le confeguenze , t 
diftolfe gli animi colla fella fqperba , che ei diede, 
dopo aver terminate le fue conquide, e nella qua- 
le fi fece vedere in mezzo a’ fuoi foldati, compa- 
gni delle lue vittorie, nella pompa la più capace 
d’abbagliare. Ei incominciò ad ifpirar loro l’ am- 
mirazione pel fallo, che fin’ allora elfi avevano di- 
fprezzato : fece loro comprendere , che la magnifi- 
cenza, e le ricbezze meritavano di coronare le più 
gloriofe impr.cfe , e che n’ erano il termine ed il 
frutto; ed infpirando a’ fuoi ludditi un violento de- 
fiderio per ciò, eh’ elfi vedevano tanto apprezzato 
da un Principe cosi perfetto , gli autorizzò col fuo 
efempio a confagrarvifi fenza ritegno.. 

Eliefe altresì quello male, obbligando i Giudici, 
gli Ufiziaii, ed i Governatori delle provincie a com- 
parire con magnificenza agli occhi de’ popoli, ed a 
vivere con ifplcndore , a line di meglio rapprefeu- 
tare la maellà del Principe . Da una parte , quelli 
Magiilrati, e Comandami riguardarono facilmente 
la pompa delle loro cariche come cofa edenziale , 
non penfando a dillinguerfi fe non con fuperbe; ap- 
parenze ; e. dall’ altra , i più ricchi nelle provincie 
le gli propofero per modelli, e furono ben pretto 
imitati da quelli di mediocre fortuna, che anche 
gl’inferiori fi sforzavano d’eguagliare. 

Tante cagioni di debili tamento unite indente , e 

, ,t pub- 
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pubblicamente autorizzate diftruffero in poco tem- 
po l’antica virtù de’ Perfiani, i quali non caddero » 
come i Romani, per impercettibili decrementi, da 
molto tempo preveduti e rovente oppugnati . Appe- 
na che Ciro mancò, fi vidde comparire, dirò co- 
si, un’altra nazione ,, e Regi d’ un carattere affat- i 
to differente. Non fi udì più parlare di quella for- 
te e Pevera educazione , della gioventù Perfiana , di 
quelle pubbliche fcuole di fobrietà , di pazienza , e 
d’emulazione per la virtù, di quelli efercizj fati- 
noli e militari; di tutto ciò più non rimafe la mi- 
nima traccia . Una gioventù, educata nella magnifi- 
cenza, e nella effeminatezza, vedendole pregiate,, 
fi annojò ben preito della felice femplicità de’fuol 
padri , e formò nello fpazio d’ una generazione una 
progenie affatto nuova di coftuini , inclinazioni , c 
roalìiihe contrarie alle antiche. I Perfiani divenne- 
ro alteri > vani,, fuperbi , crudeli, perfidi ne’ tratta- 
ti ; ed ebbero per carattere particolare edere fra 
tutti i popoli i più dediti al ludo alla lontuofità , 
fila crapula , e fin alla ubriachezza : talmente che 
fi può dire, che il loro Impero de’ Perfiani fu quali 
fino dal fuo nafcimento ciò , che gli altri non fono 
divenuti fe non in una ferie degli anni , e che co- 
minciò, dove -gli altri finifcono, portando in feno il 
principio della fua diftruzione ; e quelt’ interno vi- 
zio di regno in regno fi andò Tempre più au- 
mentando. 

Dopo l’efito infelice delle fpedizioni di Dario e 
di Serfe contro la Sciti», e contro la Grecia, i Prin- 
cipi , che vi fuccedettero , rinunziarono all' ambi- 
zione di fare conquide, e fi diedero in preda all’ozio, 
alla morbidezza , ed all’indolenza . Trafcurarono la di- 
fciplina militare , e foftituirono una moltitudine con- 
fusa di milizie prefe per forza dai loro paefi a trup- 
pe efercitate , ed indurite nelle fatiche della guerra. 
Il Lettore avrà potuto olTervare in più d’ un’occa- 
fione , che tutta la forza , e quali l* unico foftegno 
deU’efercito de’ Perfiani confifteva ne’ Greci ftipen- 
diati, che propriamente parlando elfi avevano altra 
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fiducia nel fecondi , ed una forama attenzione d’ op- 
porgli Tempre alle migliori truppe de'nemici. I Gre- 
ci furono, i foli, nell’efercito di Dario, che fecero 
il loro dovere , e fi confervarono fedeli fin alla fine . 
Si èjveduto, che il folo gran Capitano che Aleffan- 
dro ebbe a fronte , fu Mennone di Rodi'. 

In vece di fcegliere per comandare alle loro trup- 
pe , Uffiziali efperimentatì ed abili , prendevano i 
più riguardevoli di ciafcuna nazione, che non ave- 
vano fovente altro merito fuorché quello della na- 
fcita , delle ricchezze , e del credito ; e che non li 
diftinguevano fe non per la fontuofità delle loro 
menfe , per la magnificenza del loro treno, perla 
folla delle loro guardie , de’ domefiici , degli eu- 
nuchi , e delle mogli . Tutta quella turba , nata più 
per l’ oftentazione , e per una vana pompa , che 
per le fpedizioni militari , aggravava di bocche inu- 
tili un efercito per fe Aedo troppo numerofo, lo 
rendeva lento nei viaggi e nei movimenti a moti- 
vo delfoverchio equipaggio, ed impediva che futti- 
fìelTe lungamente in un paefe, e feguiffe fin alla 
fine le grandi intraprefe a fronte del nemico . 

I Re di Perda , rinferrandoli nell’ interno del lo- 
ro palazzo per darli alle delizie , e non comunican- 
do al di fuori , accordavano tutta la confidenza , e 
per confeguenza tutta l'autorità agli Eunuchi , al- 
le donne, agli fchiavi , ai cortigiani adulatori , uni- 
camente intclì a tener lontane tutte le perfone ve- 
ramente meritevoli che davano loro qualche om- 
bra , a far cadere i premj fopra i lóro dipendenti ; 
ed a fidare le più importanti cariche piuttotto a quel- 
li , eh ' erano confagrati a’ loro interefli ed alla lo- 
ro ambizione , che a’ fudditi capaci di ben fervire 
lo fiato . 

Contribuì molto alla rovina dell’ Impero un altro 
carattere di quelli Principi , che non è fe non trop- 
po ordinario. Erano elfi avvezzi fin dall’infanzia 
a falle lodi , a compiacenze eccelfve , a cieche fom- 
jnittoni . Si dava loro un’alta idea della propria 
grandezza capace di pervadergli , che gli altri uo- 
mini 
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fftln! non erano nati fe non per fervirgli , e pel 
fecondargli . Niuno fi prendeva il penfiero d’ iftruir- 
gli de’ loro doveri, delle maffime d’un buono e fa» 
v'io governo, de* principi neceflàrj per diftinguere 
il vero inerito, e per difcernere gli uomini abili 
a governare fotto d’eflì . Ignoravano , che il potere 
fupremo non era lóro affidato fe non per protegge- 
re i loro 'fudditi , e per rendergli felici . Non fi fa- 
ceva loro guftare il puro piacere d’ edere la delizia 
de’ loro popoli , e la forgente comune della felicità 
d’un così vallo Impero, come il gran Ciro, eh* 
era flato amato dsf ogni famiglia come un padre , e la 
di cui perdita fu riguardata come una pubblica 
defolazioné . Si faceva confiltere la grandezza del 
Principe nell’ edere temuto , e nel poter foddisfare 
impunemente a tutte le proprie paffioni . 

Una così malvagia educazione non doveva forma- 
re fe non Sovrani deboli o viziofi , incapaci di fó- 
llenere il pefo d’ un così grande Impero , e d’ab- 
bracciare tutte le parti d’ uri così vallo e così fati— 
cofo govèrno . La pigrizia , e l’ amor del piacere 
gli rendevano oziofi , e nemici degli affari in ma- 
niera , che i medefimi fagrificavano i più importan- 
ti interelfi a’ loro trattenimenti. Alcuni avevano 
naturalmente affai felici difpofizioni per divenire ot- 
timi Principi, fe non follerò flati corrotti dagli al- 
lettamenti d’ una vita voluttuofa , e fedotti da un 


potere troppo afiòluto ì e da una troppo grande 
profperità . L’ adulazione gli aveva refi incapaci 
d* udire né’ loro Configli alcuna parola libera , e di 
foffrire la minima oppofizicne a’ loro voleri. 

: Non deve adunque arrecar maraviglia fe non era- 
no amati da’ loro fudditi, mentre e/TI non amavano 
fe rron la propria grandezza , a cui fagrificavana 
tutto . Dario , nelle fue^ difgrazie , fu abbandonato 
da’fuoi Generali, da’ Governatori delle provincie, 
dagli Uffiziali , da’ domellici , e da’ popoli , e non 
trovò in veruno un affetto lineerò , ed una vera pre- 
mura per la fua perforia , e pe’fuoi interelfi . II 
fbmuo fplendore della Monarchia de’ ferfiani cuo- 
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priva una vera debolezza. Queft* eccedente potere^ 
accompagnato da tanto fallo, e da tanta grandez- 
za , non aveva alcuna ritfbrfa nel cuore de’ popoli . 

primo colpo adunque ii gran Coloifo fu ro- 
yefciato in terra . , 

Sparta fi Mentre le cole dell’ Alia erano nello flato da noi 
ribella veduto, infurierò nella Grecia, e nella Macedonia al- 
«oatro i c ' une rivoluzioni. Mennone , che per ordine d’ Alef- 
con'quafi* f an Jro era andato in Tracia , fi ribellò ; ed avendo 
tutto il colia fua ribellione chiamate quivi le forze di An- 
Peiopon. tipatro, i Macedoni credettero , che quella folle un* 

Vl occaiione favorevole per ifcuotere il giogo della Ma-, 
Aocipitrt, ceJonia , c tirarono al loro partito quali tutto u t 
rompe i Peloponnefo. A tal notizia , Antipatro, dopo aver, 
nem.ci m regolati meglio che gli fu poifibile gli affari della 
ugìia at * r ^ rac ‘ a » tornò in fretta nella Grecia, e fpedl fubito 
nell» ’ua- corrieri ad AlelTandro per dargliene l’ avvifo . Quan- 
le agiJe do raggiunge il nemico , ril'olvè di combattere .. 
refi* ucci- L’ e f e rcito degli Spartani era corapodo di venti mU' 
An. M. l a fanti, e di due mila cavalli fotto il comando 
3 6j; \v. d’ Agide loro Re. Quello di Antipatro era doppia- 
G c ì*g. mente più forte . Agide , per rendere inutile il gran 
o* numero dei nemici , aveva fcelto un terreno anguftò. 
r'urt. i.i.e riilretto. Il conflitto fu fui principio aitai fiero* 
$. u avendo ognuno dati faggj ilraordinarj di valore per t 
foftenere 1’ onore della fua nazione . Gii uni anima-, 
ti dall’antica lor gloria, gli f altri dalla loro gran-, 
dezza, prefente combattevano con egual intrepidez- 
za, quelli in favore della libertà , quelli dell’ Im- 
pero . Finattanto che .fi combattè nel luogo , in cui 
incominciò il conflitto , Agide fu Tempre al cfi Co- 
pra ; ma quando Antipatro , con una fimulata fuga 
conduce i nemici in campagna aperta , allora fpie- 
gando egli tutte le fue forze , divenne fuperiore , A 
Ceppe profittare del fuo vantaggio. Agide fi faceva 
diilinguere per le fue armi, per il fuo portamento » 
é molto più per il fuo coraggio . La battaglia fu 
più ardente intorno ad elTo , ed ei fece veramente 
prodigi di valore ; ma ferito finalmente in più par- 
ti, fu dai fuoi trafporuto fopra il proprio feudo, 

Efi 
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Eflì però non fi fcoraggirono ; ma effendofi impadro- 
niti d’ un porto vantaggio#» , vi fi tenevano riftret- 
ti nelle lor file , e foftennero vigorofamente 1* urto 
de’ nemici . Dopo una lunga reliftenza, gli Sparta- 
ni, potendo appena reggere al pefo delle loro arnjl 
tutte bagnate di fudore, incominciarono a cedere , 
quindi a perder la Iena, e finalmente prefero tutti 
la fuga . II Re , vedendoli vivamente incalzato , fe- 
ce , malgrado la fua debolezza , qualche sformo, per 
difenderli contro i nemici . Intrepido , invincibile 
fin alla fine , ma opprelfo dalla moltitudine , mori 
colle armi in mano . 

Perirono in quella battaglia più di tre mila Spar- 
tani, ed al più mille Macedoni, dei quali gli altri 
fi ritirarono quali tutti feriti . Una tal vittoria ro- 
vinò non folamente la potenza di Sparta , e de’ fuoi 
Alleati , ma la fperauza di quelli eh’ afpettavano 
1’ elito di quella guerra per dichiararli . Aqtipatro 
ne fpedì torto la notizia ad Aleflandro ; ma come 
(svio cortigiano , nella marfiera la più modella Ir 
più mifurata , e la più propria ad ammorzare lq 
fplendore d’ una vittoria, che ; poteva; e fporlo all’ in- 
vidia.. Egli conosceva la delicatezza del fuo padro- 
ne riguardo all’ onore , ia quale -gli faceva riguarda- 
re la gloria altrui come una diminuzione dtlla-pron 
pria. In fatti ( 1 ),. non nè' - ricevè d- ayvi/O; lenza lgkj 
fidarli sfuggire alcune parole , che -ipianifeftavanQjji 
fua gelofia . Antipatro non psò diiporre d* s è 
defimo di cofa alcuna ; perniile folament*,!aglà Spar- 
tani d’ inviare un’ arabaiciat* al, Re , per,' intender^ 
dalla di lui bocca la loro forte , Aleflandro perdo- 
nò a tutti , eccetto che agli autori della ribellione, 
i quali fece punire. «'.dd <*«>« <! . dW r 

La morte di Dario non impedì , che Aleflandro Aleffandre 
infeguilfe Beffo, che fi era ritirato nella Battriana 
dove aveva prefo il titolo di Re ,,«d *1 -pope d ' Ar- 
taferfe ; ma vedendo finalmente di non poterlo rag- 

. ."Lì nsJ'.ws 

. ». • 

(O Alexander hoftes vìnci voluerat ; 1 Aikìpatrum viciffe , ne 
tacimi quidem ioidignabatur^fu# daaptuna gloria 
Suifiuii «efcifct alien# , & CurhJ . fi. f. A. 
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giugnere tornò nel paefe de’Parti ; e tratfenendofì per 
qualche tempio in Ecamtopile , ordinò che vi fi tra- 
fportaffero da tutte le parti i viveri . 

-f-Durante il di lui fogijiorno in quello paefe , fi fpar- 
ie la voce in tutto i’ efercito , che il Re , conten- 
to delle imprefe fatte fin allora , fi preparava a 
ritornare nella Macedonia . In quell' ideilo momen- 
to i foldati , come fe folle fiato dato il fegno della 
partenza, corrono , a guifa d’infenfati , nelle tende, 
fi danno à piegare il bagaglio , lì affrettano a ca- 
ricar le vetture , e riempiono di timulto tutto il cam- 
po . Lo ftrepito giuufe ben predo agli orecchj d’ AJef- 
feiidto, il quale, forprefo per tal difordine , fece 
Venire nella fua tenda gli Utiziali ; e colle lagri- 
me agli occhi , fi lamentò, che in mezzo ad una 
Cosi gloriola carriera fi vedeva all’ improvvifo ar- 
redato , e coftretto a ritornare nel fuo paefe , piuf- 
tofto come vinto che come vincitore. Gli Ufizial! 
lo confidarono , e lo rialCcurarono , rapprefentandogli 
thè quel repentino tumulto era un femplice e par- 
eggierò* il quale sfogo non avrebbe avuto effetto , fa- 
cendoli garanti dell’ ubbidienza de’ foldati , purché 
parlaffe loro egli medefimo con bontà e con dol- 
cezza 1 * Àleffandro promife di farlo . Quella falfa vo- 
ce er* derivata dall’ aver egli licenziare alcune trup- 
pe Greche , dopo averle ge ne rofa mente premiate ; 
fjuindi i Macedoni credettero la guerra finita per 
efli , come lo era pegli altri . 

AfeflWdr'ò , radunato eh' ebbe l’ efercito , gli par- 
lò ini qilfe IH termini : c< Non mi arreca maraviglia, 
i’/'W foldati , fe dopo le grandi imprefe da noi fin 
h ’q*Ò fatte , fiate fazj di gloria, e cerchiate il ri— 
,, pofo. Io non vi farò qui la numerazione dei po- 
,, poli , che abbiamo domati . Il numero delle pro- 
,, vincié da noi conquiftate oltrepaffa quello delle 
,, città, che hartrto Tuperate gli altri. Se crederti, 
„;chte lè j: nbftre conquide foflero ficure in mezzo a 
„ nazioni vinte con tanta celerità, non difiimulo , 
», «he penferei ; come voi , e che mi affretterei ad 
« audace a rivedere i Nynaì della mia patria , la 
i .\V. « . . : w aia 
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mia madre , le mie forelle , e tutti i miei iud* v 
„ diti , ed a godere nel paefe , in cui nacqui, del- 
a , la gioria , che ho acquiftata con voi . Ma quella 
„ gloria li dileguerà ben pretto , fe trafcuriamo d’ap- 
„ porvi I* ultimo figillo . Supponete voi forfè, che 
„ tanti popoli, avvezzi a vivere fotto un altro do- 
9t minio , ed affatto da noi divedi di religione , 
„ di cottumi , e di lingua , fieno flati tutti in un 
„ tempo vinti , e domati ; e che la noftra precipito- 
„ fa ritirata non rimetta loro le armi in mano 2 Che 
„ diverranno poi gli altri , che non fono flati an- 
„ cor foggiogati ? Come ! Per mancanza di coraggio 
„ lafcererno imperfetta la noftra vittoria 2 Ma ciò , 
„ che più vivamente m’ intereffa, lafcererno impu- 
„ nito il delitto, e l’attentato di Beffo? Potrete 
„ voi veder pattare lo fcettro di Dario nelle mani 
,, micidiali di quel moftro , il quale , dopo averlo 
„ caricato di catene, a guifa d’uno fchiavo, lo 
„ ha finalmente attapinato , per toglierci la gloria 
„ di falvarlo? A me fembra ogni momento unl'e- 
„ colo , finché noi veda , fofpefo ad un infame pa- 
„ tibolo , pagare a tutti i Rè , ed a tut^i i popo- 
„ li della terra la giuda pena del fuo efecrabile par- 
„ ricidio . Non fo fe m’ inganno : ma mi par di 
„ leggere nei voftri volti la fentenza della di lui raor- 
„ te ; e lo ldegno che fcintilla ne’ voftri occhj ,, 
,,'tni annunzia che vi laverete ben prefto le mani 
„ nel fangue di quel traditore. 

I foldati fenza lafciare , che Aleffandro terminaffe 
il fuo di fcorfo , battendo le mani , efclamarono tutti, 
che gli conduceffe dove più gli piaceva . Tal era 
il folito effetto de’ difcorfi di quello Principe : per 
quanto fodero etti fcoraggiti , una fola di lui paro- 
la infpiraya loro quella vivacità , e quell’ ardor mar* 
ziale , che compariva Tempre nel di lui volto. II 
Re, profittando della felice difpofizione, in cui vedeva 
tutto l’efercito, attraversò il paefe de’ Parti, e giun- 
fe in tre giorni alle frontiere dell’ Ircania , che gli 
f fottomife . Quindi foggiogò i Mardi, gli Ariani, 
i Drangiani, gli Aracufiani, e molte altre nazioni, 
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|»reffo le quali le fue truppe vittoriofe pafTarono 
con una ellraordinaria rapidità . Egli infeguiva fpef- 
fo il nemico di giorno , e di notte , fenza dar quali 
mai ripofo a' faldati . Con quella prodigiofa fpedi- 
tezza forprefe molti popoli , che lo credevano anco- 
ra affai lontano , e gli foggiogò , prima che i mede- 
fimi avellerò avuto il tempo di prepararli alla difefa . 
Tal’era l’idea , che aveva data a quello Principe , mol- 
ti fecoli prima il Profeta Daniello , rapprefentando- 
lo fotto l’ immagine d’ una pantera , d’ un leopardo* 
d’un ariete il quale li lanciava con tanta agilità , che 
pareva che i di lui piedi non toccaffero la terra . 
« Nabarzane, complice di Beffo , che aveva già feri t- 
to ad Aleffandro, accurato dalla di lui parola, 
quando Teppe effer egli giunto a Zadracarta capita- 
le dell’ Ircania , andò a fottometterglili ; e tra gli 
altri doni gli conduffe l’eunuco Bagoa, il quale do- 
po fu in gran credito preffo quello Principe , come 
lo era ftato preffo Dario . 

Giunfe nell’ifteffo tempo Taleftrt , Regina delle 
Amazoni . Un ardente delìderio di vedere Aleffan-: 


a milioni ^ ro ^ ece u ^ c ' re quella Principeffa da’ fuoi ilati , eie 
vitne mol fece feorrere molte terre per foddisfare alla Aia cu- 
to da lun- riofità . Quando fu vicina al campo, fpedl ad av- 
•*» * ve vifarlo, che una Regina la quale andava a vifitarlo , 
ùndro lef * e che bramava ardentemente di conofcerlo , era mol- 
to quivi vicina . Avendole Aleffandro data una cor- 
tefe rifpolla , ella ordinò al fuo feguito di fermarli ; 
ed innoltratalì , feguita da trecento donne, nel ve- 
dere il Re, balzò da cavallo, con due lande nel- 


• Parola 
greca che 


la mano delira. L’abito delle Amazoni, non cuo- 
prendo tutto il loro corpo , lafcia alle medefìme nel- 
la parte finiftra il leno fcoperto,e la loro verte , fo- 
llenuta da un nodo , non oltrepaffa i ginocchi . Con- 
fervano elle una delle loro poppe per nudrire le 
figlie , e bruciano la delira per meglio tender 1’ ar- 
co, e lanciare il dardo, dal che è derivato il no- 
me * d' AmAtpni . Taleftri ( 1 ) guardava il Re fen- 
za 


(0 Interrito vultu Kegem Thaleftris intuebatur , habitum ejus. 
haui quaquam rerum fama pare» «culis perluftran* . Quip^o 
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*9 ftupìrfi , ed efaminandolo minutamente non gli 
fembrava , che la ftatura corrifpondefle alla fama j 
attefo che nei Barbari fa impresone un’aria mae- 
flofa , e non ifiimano capaci di grand’ imprete fe non 
■quelli , che la natura ha favoriti , dotandogli di un 
bel corpo. Ella non gli occultò, ch’era principal- 
mente andata per avere da elio un tìglio , foggiu- 
gnendo, che fi giudicava degna di dare eredi 
al di lui Impero . La di lei domanda obbligò Alef- 
fandro a trattenerli quivi per qualche tempo ; do- 
po di che , Taleftri tornò nel fuo Regno , ed il Re 
nella provincia de’Parti . Quella fiori* , come tutta 
quella delle Amazoni , ferabra ad alcuni gravi Auto- 
ri interamente favolofa . 

Aleflandro fi diede quindi totalmente in preda al- 
le fue paflioni , cangiando in orgoglio, ed in era* 
pula la moderazione, e la continenza, che lo ave- 
vano fin’ allora fatto ammirare ; virtù molto necefi 
farie in una gran fortuna . Ei non era più l’ ifteflb 
Aleflandro. Invincibile nei pericoli, e nelle fatiche 
della guerra , non lo fu nella dolcezza del ripofo . 
Dacché ebbe un poco d’ozio, fi abbandonò alle vo- 
luttà ; e fe non potè eflèr fuperato dalle armi de* 
Perfiani, fu vinto da’Ioro vizj . Confumava i gior- 
ni e le notti bevendo , tra giuochi , piaceri , don- 
ne , e banchetti difordinati . Non contento delle 
truppe di ciarlatani, e difuonatori, che aveva fat- 
ti venire dalla Grecia, faceva cantare dalle fem- 
mine prigioniere del fuo feguito alcune canzoni al- 
la loro maniera. Nella truppa di quefte donne ne 
oflervò una più mefta delle altre , la quale , con un 
modefto, ma infieme maefiofo roflore , dimoftrava 
maggior ripugnanza a lafciarfi vedere in pubblico . 
Era cofiei molto leggiadra , e la di lei naturai ve- 
recondia ne accrefceva la bellezza , tenendo ella gli 
occhi baflì , e procurando, per quanto poteva, di 
cuoprirfi il volto . li Re , eflendofi avveduto , che non 

era 


fisi 
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Ritornate 
nel paefe 
dei Parti, 
fi dì in 
preda a 
piaceri . 
ed alla aif- 
folutezza.. 


omn bus barbaris in corporum majeftate veneratio eli j mipno- 
rumque operum non alio* capices putant , quam quos eaitnia 
fpccie donare natura dignità eli , SL 
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era la medefima di volgar’eftraziooe , fe n' informi 
da lei medefima , la quale rifpofe , effer la nipote 
«TOcco, poco prima Re di Perda, e figlia del di 
lui figlio ; e d’avere fpofato Iftafpe , congiunto di Da- 
rio, e Generale d’an grand’ efercito . AlelTandro , 
intenerito dalla forte infelice d’una PrincipelTa di fan- 
gue reale, ridotta ad uno fiato così deplorabi- 
le, non fidamente la pofe in libertà, ma la rifta- 
bili in tutti i di lei beni e ne fece cercare il mari- 
to per redimirgliela . 

Quello Principe aveva naturalmente un fondo di 
riut. in bontà e d’umanità , per cui compalfionava le difgra- 
JitM.p.étf zie delle perfone anche della più vii condizione . 

Un giorno , un povero Macedone conduceva un mu- 
lo carico d’oro pel Re. Il mulo era così fianco, 
che non poteva più nè camminare , nè fofienerli ; 
onde il mulattiere ponendoli addollo il carico, lo por- 
tò con grande dento per un lungo tratto di cam- 
mino . Il Re, vedendolo opprelfo fotto quel pefo , 
ed in procinto di gettarlo in terra per prender rcfpi- 
ro : jtmico refifti per altro poco tempo , gli dille ; pro- 
cura di portare quefto carico fin nella tua tenda, ch’io te 
ne fio un dono . 

In una marcia forzata, che AlelTandro fece per 
alcune terre aride con un piccolo corpo di cavalle- 
ria , a fine d’ afpettar Dario , incontrò alcuni Ma- 
cedoni, che guidavano un numero di muli carichi 
d’ otri pieni d’acqua . Quelli Macedoni , avendo ve- 
duto il loro Principe opprelfo dall’ eftremo calore, 
e dell’ardente fete , elfendo l’ora del mezzodì, riem- 
pirono fubito un elmo d’acqua , e corfero a prefen- 
targlielo . AlelTandro domandò primieramente a chi 
recavano quell’acqua, ed elfi rifpofero : Impila por- 
tiamo a noflri figli ma non v' inquietate per quefto o 
Signore ; purché voi viviate , noi ne avremo altri fe 
perdiam quelli . A tali parole., AlelTandro p refe Tel- 
mo; ma guardandoli all’intorno, e vedendo, che 
tutti i Tuoi Cavalieri, col capo chino, e cogli oc- 
chj avidamente filli in quella bevanda , la divorava- 
no , la reftituì a coloro , che gliei’ avevano prefett- 
ura. 
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tata, ringraziandogli , e fenza beverne una goccia. 
Ejfa non bafia per tutta la mia truppa , loro diffe ; e 
fe bevo io foto , gli altri f 'offrirebbero maggiortnen te la 
fete , e morrebbero di languidezza ♦ I di lui Cavalie- 
ri, molli al vivo da una magnanimità , e da una 
temperanza cosi ammirabile, efclainarono , che gli 
conducete dovunque voleva fenza rifparmiargli , non 
effendo più Ila neh i , non avendo più fete , e più 
non riguardandoli come uomini mortali, mentre 
avevano un tal Re . 

Tali fentimenti d’ una bontà generofa e corapaf- 
fionevole fanno affai più onore ad un Principe , che 
tutte le vittorie , e tutte le conquifte . Se Alef- 
fandro gli aveffe ferapre confervati , avrebbe ve- 
ramente meritato il titolo, ed il foprannome di 
<»rande ; ma una profperità troppo (ingoiare e trop- 
po collante , pefo fuperiore alle forze umane , lo 
cangiò a poco a poco, e gli fece dimenticare di 
effer’ uomo . Pieno d’ un alto difprezzo per i co- 
fiumi dei fuo paefe come fe non fodero efii de- 
centi al Padrone del Mondo, Jafciò il vellito , gli 
tifi, e la maniera di vivere de’ Re di Macedo- 
nia, riguardando tali ufanze come troppo femplici , 
e difdicevoli alla fua grandezza . Giunfe fin ad af- 
fettare il fallo de’ Re di Perfia , fembrandogli , che 
quelli fi eguagliailero Dei ; ed eligè , che i vincitori 
delle nazioni fi proftraffero a’ fuoi piedi , e gli ren- 
deffero omaggi e fommi filoni , cofe che conveniva- 
no fidamente agli fchiavi . Aveva cangiato il fuo 
palazzo in un ferraglio , e riempitolo di trecento fef- 
fanta concubine, quante n’ebbe Dario, e di trup- 
pe di Eunuchi , i più infami fra tutti gli uomini . 
Non contento d’ aver prefo egli ifteffo 1’ abita Per- 
dano , obbligò altresì i fuoi Capitani , i fuoi ami- 
ci , e tutti i Grandi della fua Corte a veftire nell* 
ifteffa maniera, lo ebe cagionò loro un fommo dolore , 
ma niuno ardiva nè di lamentarli , nè contraddirgli . 

I vecchj foldati di Filippo , nemici d* ogni for- 
te di piacere , defedavano altamente quel tuffo così 
ftnoderato , e tutti i vizj , de’ quali fi tra infettato 
St. ntica T. VU. R V efer- 
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1* efercito in Sufa , ed in Ecatana . Nelle truppe di- 
venne fi diceva generalmente,,. Che colla vittoria , 
„ anziché guadagnare , fi era perduto : che col adot- 
», tarli in tal guifa i coftumi e le ufa ze degli ftra- 
„ nieri, fi poteva veramente dire, che i Macedoni 
„ erano i vinti : che tutto il frutto della loro lun- 
„ ga lontananza farebbe fiato il tornarfene alla pa- 
„ tria , vefiiti come i barbari, che Aleflandro fi vergo- 
,, gnava d’ eiTer loro Capo , e gli deprezzava , 
„ mentre voleva piuttofto fomigliarfi a’ vinti che 
„ a* vincitori , e che di Re di Macedonia era dive- 
„ liuto un Satrapo di Dario . “ 

Il Re, che non ignorava il difgufto della fua 
Corte e del fuo efercito , procurò di riacquifiarne 
la fiima, e l’amore co’ fuoi benefizi e colle fue li- 
beralità ; ma la fervitù , a qualunque gran prezzo 
fi faccia afeendere , non può mai piacere ad uomi- 
ni liberi . Quindi ei pensò , che il rimedio il più 
ficuro farebbe fiato il tenergli occupati ; e perciò gli 
conduffe contro Beffo . Ma perchè 1’ efercito era cosi 
carico di bottino, e di cofe inutili, che poteva appena 
muoverli, egli ordinò , cji e fi portafie nella pubbli- 
ca piazza primieramente tutto il fuo bagaglio , dipoi 
quello delle fue truppe fuorché le cofe necelTarie ; 
e quindi fece trafportar tutto al di là , fopra i carri, 
in una gran campagna . Ognuno era anziofo di fa- 
pere la di lui intenzione. Egli, dopo aver mandati 
indietro i cavalli, appiccò egli fteffo il fuoco alle 
cafe fue proprie ; e comandò che fi faceffe l’ iftef- 
fo di tutte quelle degli altri . 1 Macedoni accende- 
vano adunque eglino ifieflì le fiamme , e bruciavano 
le ricche fpoglie , prezzo del loro fangiie , pre- 
fervato replicatamente dalle fiamme. Doveva cofiar 
loro non poco un tal fagrifizio ; ma l’efempiodet 
Re toglieva ogni motivo di lamentarfene , talché 
pareva , che la perdita del bagaglio gli affliggere 
meno di quella della difciplina . Un breve ragiona- 
mento del Principe fedò tutto il loro dolore ; e 
trovandoli erti oramai più liberi per le militari fun- 
zioni , partirono con allegrezza , e prefero la ftrada 
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della Battriana . Incontrarono nel viaggio alcune 
difficoltà, che avrebbero fcoraggito ogni altro fuor- 
ché Aleflandro » ma Jion vi era cola capace di fpa- 
ventarlo , o d' arrecarlo ;• tanta fiducia aveva egH 
nella fua fortuna , che , in fatti , non lo abbandonò 
giammai, e lo liberò da mille pericoli, ne’ quali 
etto , ed il fuo-efercito avrebbero dovuto naturalmen- 
te perire , 

*• Giunto nel paefe de’Dranci, un nuovo pericolo Pretef * . 
gli diede molta inquietudine, e quello fu la voce 
fparfa d’ una congiura contro la di lui perfona . Un u R e . 
certo Dinno, uomo poco confiderato nella Corte , / 17. 

ne aveva formato il difegno per qualche particola s ?° ,SI/ 
re difgufto ; ed avendolo participato ad un giovi- ^0**7“* 
ne , chiamato Nicomaco , quello lo comunicò a Ce- &i. 7 e.i, 
baiino , fuo fratello , il quale lo palesò fubito a Fi- * Arri a*. 
Iota, pregandolo inftantemente a darne avvifo al 1 
Re , poiché vi era poco tempo, ed; in tre giorni do- aUk* " 
veva eder efeguito il difegno . Pilota , avendo Io- - 
data la di lui fedeltà , fi portò predò del Re , al 
quale parlò per lungo tempo di varie cofe , fenaa 
dirgli una parola di quanto aveva faputo . Circa la ' 
fera , Cebalino gli domandò fe aveva fatto ciò , di 
che Io aveva pregato ; ed ei gli rifpofe , che non aveva 
potuto' parlarne al Re. Nel di vegnente, quel gio- 
vine gli fi prefentò di nuovo mentr’ egli entrava 
nel palazzo, e lo fcongiurò a rammentarli dt ciò, 
che gli aveva comunicato nel giorno precedente : Fi- 
lota gli rifpofe , che non avrebbe mancato ; e tutta- 
volta non ne parlò . Allora Cebalino incominciò a 
diffidare di lui ; e temendo , fe la cofa fi lcitoprj- 
va per mezzo altrui , che non gli folle imputato a 
delitto il fuo filenzio , la fece fapere ad Aleflandro 
per altra ftrada . Il Principe , avendo udito dalla 
bocca {leda di Cebalino, ciò eh’ era avvenuto , e le 
illanze replicate, che quello aveva fatte a Filota , 
ordinò primieramente che gli folfe condotto innan- 
zi Dinno . Quello , accortoli del motivo ; per cui il 
Re lo faceva chiamare , fi trafitte colla fpatla . Le 
guardie , avendo impedito che finiffe U’ ucciderli , 
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|o t riportarono ai palazxo. il Re pi* domandò qual 
cagione aveva avuta di giudicare Filata più degli» 
d’ A leda udrò del regno di Macedonia » Ma egli ave* 
va già perduta ia parola : talché, dòpo un profon* 
do fofpiro , rivolgendola teda daiT altra . parte # 
fpirò . 

11 Re fece dipoi venire Filota ; « parlandogli da 
folo a folo fenza teftimonj , gli domandò *•’ era ve- 
ro, che Cebalino lo aveva affretto più volte a. par- 
largli d’una congiura formata contro d‘ eflo . Pilo- 
ta , fenza turbarli , lo confettò ingenuamente ; ma 
lì feutò col dire, che l’autore di queff’ avvifo gli 
era fembrato poco degno di fede * .Soggiunge non- 
dimeno , che la morte di Dinno gli faceva conofce- 
■Tt , che a torto aveva oflervato un coti lungo filen- 
»to in un affare di tanta importanza ; e confettandoli 
reo , abbracciò i ginocchi del Re , e lo fupplicò ad 
«ver piò rlguartlo alla fua vita paffuta , che all’er- 
rore commertò , non per malvagia Intenzione , ma 
per timore di non Spaventarlo inopportunamente con 
un avvifa * che gli pareva fenza fonila mento . Non 
i cofa facile a dirli fe AJefiaodro glicredettie , o fe dif- 
dmulafie . Chechè ne fìa , glàiporfe la mano in fegno 
di riconciliazione , e gii dSffe.,' che voleva credei» 
d’ aver egli piuttofto deprezzato , che occultato 
V avvilo , 

pilota aveva molti erwoli, e nemici nella Gort* ; 
ed era , in fatti , difficile che non ue avelie , ettendo 
tra tutti i Cortigiani uno di quelli , che avevano 
più familiarità e più credito col Re , In vece di 
modificare la grandezza d'on favore cosi diftinto 
Colla dolcezza , colla bontà , e con una favia mo- 
derazione , pareva , per lo contrario , ch’ei cercafie 
d’ irritare V invidia , affettando un fallo infenfato 
in tutto il fuo veftire , nel fuo treno , ne’fuoi equi- 
paggi > nella Sia menfa , e più nelle fue maniere 
piene d’alterigia e di fierezza, che lo rendevano 
odiofo a tutti. Partnenione , di lui padre, fidegnato. 
per un cosi fufierbo contegno, gli diffe un giorno i 
figlfa , fatti piò pifccÌQ ? parole piene di fenno , e 
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•he dirnoftrano un uomo, che conqfceva perfetta- 
mente la Corte. Ei gli diede fovente tali avverti- 
jn enti ; mi una profperità troppo grande rende l’ uo- 
mo fordo e cieco, e fa, che non creda che un fa- 
vore cosi fondamente ftahilito pftflh giammai vacil- 
lare . Pilota pofò sfp>f rimontò il contrario • 

Aletfandro qyeva slctuù antichi motivi d’ eflerne Aieiunctro 
mal foddisfatto* tu fi prendeva la libertà di parlare /"ta'/e" 
poco rifpettolà mente del Principe, e con alterigia Pirmeòio- 
di sé fletto » Aprendo un giorno il fuo cuore ad ne » <il 
una certa Antigona da etfo amata, fi diede ad efa- P* dre * 
gtrare infoi ente me tu e i fuoi fervizj» e quelli dej 
fuo padre. ,, Che farebbe fiato di Filippo, dicevi 
», egli, fenza Parmenione ? e ohe farebbe d’Alef- 
„ fandro fenza Pilota ? die diverrà la fua pretefa 
,, divinità, ed il fuo padre Ammoiic , fe noi ci op- 
„ poniamo a quella favola? „ Tutti quelli difcorfi 
furono riferiti ad Alettamiro, ed il fatto fu con- 
teftato dalla depofizione dell’ iftefla Antigona . Il Rq 
però aveva fin allora dittìmulato, fenza mai laiciarfi 
ufcire di bocca alcun lamentò fopra tal articolo , nè 
pure tra i bicchieri, e la crapola, e fenza parlar- 
ne ad alcuno de* fuoi amici, ed aU’iftettò Efettip* 
ne, a cui non celava cofa alcuna; ma l’accufa re- 
cente gli richiamò alla memoria tutti gli antichi 
difgufii . 

Subito dopo la fua conferenza con Pilota , tenne egli 
un Configlio co* fuoi principali Confidenti . Cratere» 
eh’era in grande ftima predo Alettandro, e che la me- 
defima ragione invidiava maggiormente Filota, credè 
d’effcr quella una bell* occafione d* opprimere il fup 
rivale . Mafcherando dunque il fuo odio fotto ap- 
parenza di zelo , fece conofcere al Re , „ Che dove- 
» va temere e Tiftettb Filota , non potendo il per- 
» dono cangiare un cuore capace di concepire ua 
» cosi efecrabile tradimento ; e Parmenione , di lui 
,, padre , che non avrebbe volentieri confagrata al 
»» Principe la vita del fuo figlio. Tal forte di bfi- 
a nefizj , difs’egli,. divengano gravofi ; onde fi prò- 
li cura di cancellarmi ad ogni collo la memoria . fd 
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„ oltre, chi ci afticura , che noti fieno tutti due 
,, complice de! tradimento? Quando 1 fi tratta della 
,, fa’ute del Principe, tutto è importante, ed i più 
„ leggieri fofpetti diventano prove . Si può mai cre- 
„ dere che un favorito ricolmato dal luo Re di tan- 
f , te grazie pofla mantenerli cosi tranquillo ad un 
„ avvifo di tal* importanza ? Ma , fi dice , che quel- 
„ li , i quali diedero queft’avvifo erano giovini po- 

co degni di fede ; perchè dunque tenergli a ba- 
,, da per due giorni, come fe fi folfe data loro cre- 
„ denza , e promettere Tempre di parlarne al Re ? 
,, Chi non vede effer quefto fiato un artifizio per 
„ impedire , ch’efiì non gliel facellero faper per un’al- 
„ tra firada? Sire, il voftro intereffe , e quello del» 
„ lo fiato efigono , che fi ponga alla tortura Filota, 
,, cosi per aflìcurarfi del fatto, come per venire 
„ in cognizione dei complici . „ Quefto fu il pa- 
rere di tutti quelli, che intervennero al Configlio; 
ed il Re lo approvò . Ei gli licenziò dopo aver lo- 
ro raccomandato il fegreto : e per meglio nafcon- 
dere la fua rifoluzione , fece intimare la partenza 
per il giorno feguente ; intanto invitò a cena anche 
Filota . 

Sul far della notte, effendo fiati difpofti , dov’era 
necelfario , molti corpi di guardie , un’ altra parti- 
ta di truppe entrò nella camera di Filota , che pro- 
fondamente dormiva , il quale fvegliatofi all’improv- 
vifo , mentre gl’ incatenavano le mani ; *Ab ! Sire , 
gridò , la rabbia de ’ miei nemici ha vinta la voftra 
bontà . Gli fu dipoi coperto il volto, e fu condot- 
to al palazzo , fenza che alcuno gli diceffe una fola 
parola . Nel giorno dopo , i Macedoni , avendo avuto 
ordine di portarvifi armati, v’intervennero, in nu- 
mero di feimila . Per antico cofturae , i delitti ca- 
pitali erano giudicati in tempo di guerra dall’ efer- 
cito ; e in quello di pace , dal popolo . L’ autorità 
del Principe non aveva alcuna forza fe non era egli 
autorizzato dall’uno e dall’ altro ; Infognava (i) onde 
- che 

CO Nih I poterti! Kegiim valcbit, nifi priui valuiffet autori* 
rius . J2. Curii 
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che il Re incomiiiciatfe dal perfuadere prima di 
far ufo del fuo potere . 

Primieramente fu efpofto il cadavere di Dinno non 
fapendofi dalla maggior parte qual delitto egli avelie 
comincilo nè perchè li folTe ucci lo . Venne dipoi nell* 
alTemblea il Re , col dolore dipinto fulla fronte , e 
cosi tutta la Corte , afpettando ognuno il fine di 
quelli funefti preparativi . Il Re , attonito tenne lun- 
gamente gli occhi filli in terra ; ma finalmente ri- 
pigliando animo, cosi parlò: ,, Poco è mancato,® 
„ foldati , eh’ io non fia ftato a voi tolto pel tradi- 
„ mento d’ un piccol numero di malvagi ; ma ec- 
,, comi ancora vivo per provvidenza, e mifericor- 
,, dia degli Dei ; e mi protetto , che nulla tanto m’ ir- 
,, rita contro i traditori , quanto la villa di quell’ 
,, adunanza, il di cui interelfe mi è più caro della 
», mia propria confervazione . Imperocché non bra- 
„ mo di vivere fe non per voi , e il più dolce , per 
,, non dir l’unico frutto della mia vita, è la fod- 
,, disfazione, che avrò di poter riconofcere i fer- 
», vizj di tanti valorolì, a’ quali fono debitore di 
», tutto. „ A quelle parole fu interotto dalle gri- 
da , e da’ gemiti de’ foldati , che lì diedero tutti a 
piagnere . „ Che farete dunque , profeguì egli, quan- 
», do vi avrò nominati gli autori d’ un cosi efecra- 
», bil attentato? Io non pollo penfarvi , fenza fre- 
», mere. Quelli, che furono da me maggiormente , 
», colmati di benefizi , a’ quali aveva dimoftrato mag- 
„ gior affetto, ne’ quali aveva polla ogni mia fidu- 
», eia, e eh' erano i depolitarj de’iniei più : intimi 
», fegreti ; Parmeiiione , e Filota. „ A quelli nomi, 
tutti i foldati fi mirarono l’un l’altro, non ofando 
credere al telliraonio de’ loro occhi, e dei lor orec- 
chi, nè dar fede a ciò, che vedevano, ed udivano. 
Furono fatti venire Nicomaco, Metrone , e Cebali- 
no , i quali depofero quanto fapevano ; ma niuno 
d’ elfi incolpava Filota d’elfere ftato nel numero de* 
Congiurati. L’affemblea, immerfa in un. dolore , ed in 
una triftezza più facile a concepirli, che ad efpri-, 
merli , flava in un metto , e profondo fiknzio . 

' *4 
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Fu condotto Filota colle mani legate at di dietro i 
e col capo bendato. Quale fpettacolo ! Fuori di fe 
fteffo,ei non ofava nè alzare gli occhi , nè aprir la 
bocca . Prorompendo quindi in un torrente di pian* 
to , fi abbandonò nelle braccia di quello, che lo tene* 
va , e mentre gli rasciugavano le lagrime , rinvenen-; 
do a* poco a poco, parve che volellè parlare. Il Re 
gli dilfe , che i Macedoni farebbero fiati i di lui Giu- 
dici , e fi ritirò . Non riufcl difficile a Filota giuftifi* 
carfi. Niuno de’ teftimon; , e di quelli, che furono 
pofti alla tortura depnfe contro d’effo come com- 
plice della congiura. Dinno , che n'era l’autore, 
non lo aveva nominato ad alcuno de’ Congiurati ; e 
• ’ei ne fortie fiato complice o Capo , come fi pretende* 
va , quello non avrebbe mancato di nominarlo prima 
di tutti gli altri , a fine di meglio impegnargli nel tra- 
dimento . Se Filota fi fofie conofciuto reo, fapendo 
che Cebalino, ifiruito di tutto, cercava con impa- 
zienza di farne confapevole il Re , era forfè verifimile , 
che forte fiato tranquillo per due giorni interi , fen* 
za prendere alcuna ftrada , o per disfarli di Cebali- 
no , o per efeguire il fuo progetto , lo che gli fa- 
rebbe fiato facilirtìmo? Allegò con chiarezza que-' 
fie, e molte altre prove fenza tacer le ragioni, che 
gli avevano fatto deprezzare l’ avvito datogli co- 
me immaginario, e fenza fondamento. Quindi, in- 
tirizzando il difcorfo ad Afeflandro, come fe forte 
fiato prefente : ,, Sire , dille , dovunque voi fiate 
,, (giudicando ognuno, ch’egli udirte tutto dietro una 
„ cortina), fe ho errato non comunicandovi 1’ avvi- 
„ fo che aveva ricevuto , vi ho confettato il mio er- 
,, rore, e voi me lo avete perdonato . Mi avete da- 
„ ta per pegno la voftra mano reale, e mi avete 
„ anche fatto l’onore d’ ammettermi alla voftra 
,, menta . Se mi avete creduto , fono innocente : fe 
„ mi avete perdonato , ho la grazia ; mi rimetto 
„ al voftro giudizio. Qual nuovo delitto ho io com- 
„ mefTo dipoi? Io dormiva d’un fonno profondo,. 
,, quando i miei nemici mi hanno fvegliato per ca- 
„ ricarmi di catene Uu uomo, che fi riconofca reo 
: \ . * , » del 
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i, del più orribile delitto , può forfè mai ftarfene taa^ 
„ to tranquillo ì La mia cofcienza , e la vofira pa- 
„ ro!a , o Sire, mi procuravano quella tranquilli- 
„ tà; non permettete, che l'invidia de’ miei nemi- 
,, ci fuperi la vofira clemenza , e la vofira giullizia . ,, 

L’ alìémblea decretò che Filota folle pollo alla tor- 
tura , alla quale dovevano prefedere i di lui più di- 
chiarati nemici • Gli fu fatta (offrire ogni forte dt 
tormento. Ei moftrò da principio molta fermezza, 
e coihtnza nè lì lafciò ufcir di bocca una fola pa- 
rola , ovvero un fofpiro j ma vinto finalmente dal 
dolore, fi confefsò reo , nominò molti complici , ed 
accusò J’ifteflofuo padre . Nel giorno dopo , fi leflèro 
in piena affemblea le rifpofte di Filota in di lui pre- 
fenza : quindi ei fu ad una voce condannato ; e quin- 
di uccife a colpi di fallì , con alcuni altri congiura- 
ti, fecondo il coftume della Macedonia. 

Fu altresì giudicato nel tempo ftertò , e fatto mo- 
rire Lincefte Aleflandro, ch’era fiato convinto di 
congiura contro il Principe , e che da tre anni pri- 
ma , fi trovava rinchiufo in carcere. 

La condanna di Filota fu feguita da quella di 
Parraenione , o perchè il Re Io giudica/Te veramen- 
te reo, o perchè crederti: di dover tutto temere da 
lui dopo la morte del figlio . Poli clamo , uno de’ Si- 
gnori della Corte , fu incaricato di quella efecuzio- 
ne : egli era fiato uno de* più intimi amici di Par- 
menione , le fi può dare quello titolo ai Cortigia- 
ni , che non amano fe non la loro fortuna ; e per 
tal motivo fu fcelto , come quello , che non poteva 
dare alcun fofpetto a colui , contro del quale era fpe- 
dito. Polidamo parti per la Media, dove Farme- 
li ione comandava all’ efercito , ed avevaia cullodia 
de’ tefori del Re , che afcendevano a cento ottan- 
ta mila talenti , cioè , a cinquecento quaranta mil- 
lioni . Il Re gli aveva confegnate molte lettere per 
Oleandro, fuo Luogotenente nella provincia, e pei 
primar; Uffiziali. Ei ne aveva due per Parmenio- 
ne , l’una d’Aleflandro, e l’altra col figillo di Filota , 
«osa* fe quefio forte fiato anche vivo , affinché il di 
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lui padre non entrate in qualche fofpetto . Polida- 
mo fece il viaggio in undici giorni , e fi portò di 
notte alla cala di Oleandro . Prefe quivi tutte le cau- 
tele neceffarie , andarono infieme nei giorno feguen- 
te a parlare a Parroenione, il quale palleggiava nel 
fuo parco. Polidamo , vedutalo da lonta .o , corfe ad 
abbracciarlo col volto pieno d* alleggrezza ; e dopo 
i complimenti, gli diede la lettera fcrittagli da Alef- 
fandro . Nell 'aprirla , ei gli domandò notizie del Re , 
e Polidamo rilpofe , che le avrebbe dalla di lui let- 
tera . Parmenionc , dopo averla letta , gli dite : „ Il * 
„ Re fi prepara ad andare contro gli Aracofiani . Prin- 
,, cipe ammirabile , che non vive un momento in 
„ ripofo 1 Sarebbe però ormai tempo , eh* ei penfaf- 
„ fe alla propria quiete , dopo aver acquitela tan- 
„ ta gloria. ,, Prefe pofeia la lettera fcritta in no- 
me di Fi Iota ; ed a, giudicarne dal di lui volto, la 
leggeva con piacere . Nell’ ifteflò momento (Olean- 
dro gl’immerfe un pugnale nel feno ; gli (caricò 
quindi un fecondo colpo nella gola; e gli altri lo 
tratìtfero replicatamente anche dopo morto .. , 

Cosi fini quefto grand’uomo, illuftre in pace ed 
in guerra , che aveva fatte molte belle azioni fen- 
za del Re , laddove il Re non ne aveva mai fatta 
alcuna fenza di lui . Era uomo di fenno e di valo- 
re , amato da’ Grandi, e più ancora dalle perfone 
militari , i quali ponevano in lui tanta fiducia , che 
fi credevano licuri della vittoria , allorché lo aveva- 
no alla loro teiia . Era egli in età di fenttant’ an- 
ni , ed aveva fin allora fervito il fuo Principe con 
uno-zelo, ed una fedeltà inviolabile, del che però 
fu mal ricompenfato , etendo elfo, ed il fuo figlio 
fiati privati di vita per un fofpetto molto leggiero , 
e mancante di prove legittime , il quale nondime- 
no badò perchè fi ponete ro in dimenticanza tutti 
gl’ importanti fervizj , che ambidue avevano refi al- 
la loro pa tria . 

u 8 * Alefiandro ben conobbe , che quelle crudeli efe- 
p 'Vrt* 7 cttzioni potevano alienargli gli animi , e lo rilevò 
t j yDìod. chiaramente dalle lettere fcritte dai fuoi foldati 

nella 
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nella Macedonia , e da effo intercettate ; quindi giu- 
dicò efpediente feparare dall’ efercito quelli , che fi 
erano più dillinti coi loro ammutinamenti e coi lo- 
• ro lamenti , affinché i loro fediziofi dtfcorfi non dif- 
fondefl'ero l’ifteffo fpirito ; e ne fece un corpo fepa- 
rato , a eui diede per Capitano Leonida , punendogli 
fedamente con quella fpecie d’ ignominia . Eglino la 
Mentirono vivamente , e procurarono di cancellarne 
la vergogna con un coraggio, fedeltà , e fom milio- 
ne , che confervarono fin alla fine della loro yita. 

Per evitare le confeguenze di quello fegreto di- 
fgufto , Aleflandro fi pofe in cammino, e continuò 
ad infeguire Beffo, ma non fenza grandi (lenti, e 
pericoli . Attraverfata la Drangiana , l’Aracofia , ed 
il paefe degli Arimafpi , dove tutti cedettero alle 
fue armi , arrivò ad un monte chiamato Paropami- 
fo , che forma una parte del Caucafo ; e qui ii di 
lui efercito foffrl fatiche incredibili , a cagione del- 
la llanchezza , della carellia , del freddo , e delle 
nevi, che fecero perire un gran numero difoldati. 
Beflo depredò tutto il paefe , che fi frapponeva fra 
il luogo dove egli era ed il Caucafo , per porre ad 
Aleflandro , per la mancanza dei viveri , e dei fo- 
raggi, fuori di fiato d’infeguirlo . In fatti, ei foffrl 
molto ; ma nulla poteva avvilirlo . Avendo fatto ri- 
pofare il fuo efercito in Draffacco , s’ innoltrò ver- 
fo Aorna , e Battra , eh’ erano le due più potenti 
città della Battriana , e fe ne impadronì . Al di lui 
avvicinarli fette, o otto mila Battrini, che finallo- 
ra parevano affezionati a Beffo , lo abbandonarono 
tutti. Beffo, col piccolo numero delle truppe che 
gli erano retiate fedeli , pafsò il fiume Offo r incen- 
diò le barche delle quali erafi fervito^ a fine di to- 
gliere ad Aleflandro la maniera di varcarlo ; e fi ri- 
tirò in Nauteca , città della Sogdiana , rifoluto di 
farvi la leva d* un nuovo efercito. Aleflandro però 
non glie ne diede il tempo . Non avendo quello tro- 
vati nè alberi, nè legni per collruir barche o zat- 
te , immaginò di diffribuire ai foldati una quantità 
di pelli piene di paglia , e d’ altre materie fecche 
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e leggiere , fopra le quali efiendofi elfi coricati , «t* 
traversarono il fiume , e fi andarono fchierawlo iti 
ordine di battaglia, fecondo giungevano futi’ oppo- 
sta , tinattantocbè in fei giorni , vi fu tutto 1' efercito. ■ 

Frattanto Spitamene , confi denti dì ino di Belio , e 
due altri primar; Ufiìziali formarono contro d’ elfo 
una congiura . Efiendofi colloro allicurati della di 
lui per fona , lo caricarono di catene, gli Stapparo- 
no dalla retta la tiara , lacerarono il manto reale di 
Dario di cui’eifi era riverito, e lo fecero montare 
fopra un cavallo per darlo in potere d’ Alefiandro . 

Quello Principe giurile in una piccola città abi- 
tata dai Branchidi , eh' erano una famiglia di Mi- 
lesj-, che Serfe , ai fuo ritorno dalla Grecia , ave- 
va fatti paffare nell' Alia Maggiore, e vegli aveva 
riccamente llabiiiti , per premiarli del fcrvizio refo- 
gli nel confegnargli i fetori del tempio di Dittime- 
ne di cui erano efii cuftodi . Quelli ricevettero il 
Re con dimoltrazioni di Tomaia allegrezza , e gli fi 
fottomifero colla loro città. Alefiandro fece chiama- 
re que’di Milcto , eh 'erano nel fuo efercito , e che 
confervavano un odio ereditario contro i Branchidi * 
a cagione della perfidia de' loro antenati ; e gli la- 
feiò In libertà o di vendicare 1* ingiuria che ne ave- 
vano Una volta ricevuta , o di perdonar loro riguar- 
do alla loro comune origine . Etfendo tra elfi di- 
feordi di fentimenro , e non potendo accordarli , 
Alefiandro fi appropriò la decifione . Nel giorno do- 
po , ordinò alla fua falange , che circontlafiè la piaz- 
za , e che dato il fegno , faccheggiafie quell’ alilo 
di traditori , e gli palfafie tutti a fii di fpada . Que- 
llo crudel comando fu eleguito coll' ideila barbarie , 
con cui fu dato ; mentre tutti i cittadini andavano 
incontro ad Alefiandro per rendergli omaggio , fu- 
rono uccilì per le firade , e nelle calìe , fenza alcun 
riguardo ai loro gemiti e alle loro lagrime , e fen- 
za difiinzione di fello , e d’ età ; dopo di ciò , fu- 
rono demolite le mura da' fondamenti per non la- 
feiarvi alcun’orma di città . Qual era dunque il de- 
litto di que’miferabili abitanti ì Erano elfi forfè de* 

bitori 
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JbltoH di ciò , che còmmeffo avevano I Joro Padri 
più <li cento cinquant’anni prima ì Non fo le la do- 
ria porga alcun altro elempio d’ una coli brutale, 

* cosi in felpata barbarie , • , » 

Poco tempo dopo , fu condotto ad AlelTandro Bef- eli è 
fo, non fedamente legato ,, e maltrattato ma affat- g° e ^ 0£l * 
to ignudo. Spitamene lo teneva per una catena 11 8 °* 
che gli girava intorno al collo ; nè fi può dire a chi 
tal oggetto foffe più gradito, fe ai Barbari, o ai 
.Macedoni .Nel prefentarlo al He, ei gli dilfe Fi- 
,, nalmente ho vendicato voi, e Dario r miei He, 

„ e miei Sovrani . Vi ho condotto quello fcellera- 
„ to, che ha tradito il Aio Signore,, e che adelfo 
if è trattato fecondo 1’ efempio che ne diede egl’ 

„ ide(fc) . Ah perchè Dario non può edere teftimo- 
,, ne di un tale fpettacolo l “ AlelTandro , dopo aver 
molto lodato Spitamene , volgendoli a BelTo, gli di£* 
fe : Qual furore di tigre ti ha trafportato ali’ec- 

„ pedo di caricar di catene» e quindi d’uccidere il 
„ tuo Re , ed il tuo benefattore ? Toglimiti dagli 
,, occhj , xnoftro di perfidia , e di crudeltà . “ Dette 
quelle poche parole, fece chiamare Ofatre , fratel- 
lo di Dariò, e glielo diede nelle mani, per far- 
gli provare tutta l'ignominia ch’ei meritava » diffe- 
rendo nondimeno il di lui fupplizio , colla mira di 
farlo giudicare nell’ ademblea generale de’Peifiani. 

Aleda nd rO , infaziabile di vittorie e di conquide , AlelTandro 
andava Tempre innanzi, cercando nuovi popoli per do P° * v * r 
domargli . Dopo aver reclutata la cavalleria , che " 

aveva molto fofferto nei lunghi e pericolofi viaggi, nell» tat- 
s’ innoltrò verfo £ 1 ) il Jadartc . triaru» , ne 

I Barbari fcefero all’ irnprowifo dai monti vicini 
ad attaccare vigorofamente le di lui truppe ; ed aven- delja'fflrte 
do fatto un gran numero di prigionieri, fi ritira- alia quale 
-rono, con edì , nei loro afili, do v* erano in nume- dà 51 ,uo 
ro di venti mila, che combattevano con archi e nom * * 
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(O Quinto Curalo , ed Arriano lo chiamano il Tana/ : ma 
s’ingannano . Il 1 anai è affai pìft verto l'Occidente, e fi (cari, 
ca non foto net mar-Cafp o , ma cui Ponto Smino ; ed è q -etl* 
di» noi .era chiam amo il Dgh. 
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jf.U9.t49. frombole. Il Re andò in perfona ad attediar gli ; éif 
& e ^ llt ^ 0 ^ ra P r *™* all’ affatto , reftò ferito da una 
0 - 7* r ', * freccia nella gamba, e il ferro rimafe nella piaga. 
i.j.t .% ». I Macedoni, egualmente afflitti, e {paventati, lo 
trafportarono fubito in luogo (icuro ; ma non così 
fegretamente , che non fodero offervati dai Barbari, i 

J [uali dall’alto del monte vedevano tutto ciò , die fi 
aceva nel piano. Elfi, nel giorno feguente, fpediro- 
no i loro Ambafciatori al Re , che fubito gli am* 
mife alla fua prefenza ; e levando le fafcie della pia* 
ga , lafciò loro vedere la gamba , fenza però dire 
la gravezza del fuo male . Gl’ Inviati lo affìcuraro- 
no, che avendo faputo ch’egli era dato ferito , non 
ne avevano provato men difpiacere dei Macedoni 
ifteffi : che fe avellerò potuto fcoprire chi aveva vi- 
brato quel colpo , glielo avrebbero dato nelle ma- 
ni , poiché era proprio degli empj far guerra agli Dei ; 
e che vinti dal di lui incomj)arabil valore , fe gli 
arrendevano, infierae con tutti ipopoli, che gli Se- 
guivano .11 Re , avendo loro data la fua fede , e 
fifcattati i Cuoi prigionieri, gli ricevè fotto la fua 
ubbidienza . 


Levò quindi il fuo campo ; ed effendofi fatto por- 
re fopra una lettiga , inforfe una grave contefa fra 
f foldati a cavallo , ed i fanti , pretendendo gli uni 
e gli altri che fotte loro dovuto l’onore diportarlo, 
contefa , che non fi potè conciliare fe non ordi- 
nando , che lo portaffero a vicenda » 

Di là pafsò , in quattro giorni , in Ma racanda , cit- 
tà confiderabiliffima , e capitale della Sogdiana , del- 
la quale s’impadronì e vi lafciò un forte prefidio ; 
dopo di che , incendiò , e faccheggiò tutto il paefe . 

Giunfero allora gli Ambafciatori degli AJbj Sciti, 
che dopo la morte di Ciro erano fempre rettati li- 
beri, ed indipendenti, e che fi fottomife ad Aleffan- 
dro. Erano quefti riguardati come i più giufti fra 
tutti i Barbari ; non facevano mai la guerra fe non 
per difenderli ; e non abufando della libertà , ave- 
vano introdotta fra loro l’ eguaglianza delle condi- 
zioni . L’amore della povertà, e della giuftizia era 
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il Toro proprio carattere, e gli poneva in iftato di 
non aver bifogno nè di Re , nè di leggi . Aleffan- 
dro gli accolte benignamente, ed accordò loro la Tua 
protezione . Inviò dipoi uno dei principali della (uà 
Corte a riconofcere il loro paefe , e quello degli al- 
tri Sciti, che abitavano di là dal Bosforo Cimmerio . 

Egli aveva fcelto un fito proprio per fabbricarvi 
una città fopra il Jaffarte , a line di tenere in freno 
i popoli, che aveva già domati, e quelli, che vo- 
leva domare; ma quefto dileguo fu ritardato dai!» 
ribellione de’Sogdiani , feguita ben predo da quella 
della Battriana . Alelfandro lpedì Spiramene, che gli 
aveva dato nelle mani Beffo, credendolo capace di 
rimettere quel popolo lotto l’ubbidienza; ma egli 
aveva piò d’ ogni altro contribuito alla lollevazione . 
Il Re, oltremodo forprefo per tale perfidia , pensò a 
farne una folenne vendetta . Andò in perfona a for- 
mare l’ arte dio di Ciropoli, ch’era 1 ultima città 
dell’ Impero de’ Perfiani fabbricata dal gran Ciro, 
e che ne portava ii nome. Inviò nel tempo illelfo 
Cratere con due altri Uffiziali Generali ad attedia- 
re la città de’Memaceniani . A quelli furono depu- 
tati cinquanta cavalieri , per efortargli a ricorrere 
alla clemenza d’ Alelfandro ; ma edi , dopo avergli 
accolti cortefemente , nella notte gli trucidarono . 
Alelfandro aveva llabilito d’ufar clemenza a Ciropoli , 
in grazia di Ciro ; poiché, tra i Sovrani che avevano 
regnato fopra que’ popoli, egli ammirava più di tutti 
Ciro, e Semiramide, come quelli, che avevano fu- 
perato ogn* altro in magnanimità, ed in azioni eroi- 
che . Fece dunque offrire condizioni molto vantag- 
giofe agli alfediati; ina una cieca ofliuazione gl’ in— 
dulìe a rigettarle anche con alterigia, e con info- 
lenza . Avendo egli adunque prefa la città d’ affat- 
to , l’ abbadonò al Taccheggio , e la demolì da* 
fondamenti. Di là pafsò all’altra, alfediata da Cra- 
tere. Non vi fu mai piazza, che fi difendeffe con 
più valore . Alelfandro vi perdè i fuoi migliori fol- 
dati , e fu in gran pericolo egli fteffo ; poiché , elfeu- 
do Rato colpito da una pietra Rei capo, cadde tra* 
, ■#*&** mor- 
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mortilo , e perdi la cognizione in maniera , che 
l’efercito lo pianfe come morto. Ma quello Princi- 
pe , che non poteva eller abbattuto da alcun peri- 
colo, nè da alcun liniitro accidente, rtrinfe più vi- 
gorofamente l’ ariedio , fenz’ anche afpettare d’ effer 
guarito della Tua ferita , fomminirtrando lo fdegno 
nuova efc\ al fuo ardor naturale. Avendo adunque 
fatto battere il muro, vi apri una gran breccia, per 
cui entrò nella piazza, che pofe a ferro ed a fuoco, 
e rovinò da capo a fondo . Molte altre città faggiac- 
quero all’ irteli» forte. Era inforta un’ altra ribel- 
lione fra i popoli della Sogdiana , che ad onta del 
replicato perdono accordato loro da Aleflendro, non 
rientrarono in fe rtefli . Erti perdettero più di cento 
Venti mila uomini in que’ differenti artedj . Alenan- 
ti ro fpedl Menedemo con tre mila fanti , ed ot- 
tocento cavalli in Maracanda , dove Spitamene , aven- 
done rincacciato il prefidio Macedone, fi era rln- 
chiufo . 

fi Re tornò ad accampare fui Jaffarte, dove cir- 
condò di muro tutto lo fpazio occupato dal fuo efer- 
cito, e vi fabbricò una città di feflànta rtad; di cir- 
cuito (tre leghe), a cui parimente diede il nome 
d’Aleffandria , avendone già fabbricate molte altre. 
In quello lavoro usò tanta fpeditezza , che in me- 
no di venti giorni, furono alzati i ripari , e coltrui- 
te le cafe . Vi fu una grand'emulazione tra i folda- 
ti a chi averte , il primo , terminata la porzione del 
lavoro ad elfo adeguata . Quindi, per popolare la 
nuova città , ricomprò tutti i prigioni che potè ave- 
re, vi (labili molti Macedoni che non erano più in 
iftato di fervire , e vi ammife anche molti del pae- 
fe che li efibirono dubitarvi. 

Ma 11 Re degli Sciti , al di là del Jaffarte , veden- 
do, che la città fabbricata fui fiume era un giogo 
che loro s’imponeva, fpedl numerofe truppe per 
demolirla , e per Scacciarne quelle de’ Macedoni . 
Ale riandrò, che non aveva penlato ad attaccare gli 
Sciti , vedendo le feorrerie , eh’ erti infolenteraente 
facevano fatto i fuoi occhj, fi trovò molto imba- 
razza- 
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di Alessandro Lib. XV. 
razzato ? tanto più , che nel tempo ideilo ebbe noti- 
zia , che il corpo di truppe da elio inviato contro 
Maracanda era dato quali tutto tagliato in pezzi . 
Tanti oftacoli uniti infieme avrebbero abbattuto ogn’ 
altro ; i Sogdiani ed i Battriani ribelli , gli Sciti che 
andavano a moleftarlo, lo dato in cui ei lì trovava , 
non poteifdo nè reggerli in piedi , nè montare a ca 
vallo, nè parlare alle truppe, nè dare alcun ordine ; 
e per ultimo il ftio efercito , che pareva rifoluto di 
non voler palfare il fiume a villa dei nemici l'chie- 
rati full’ altra riva. In fatti, ei pafsà la notte. in 
grandi inquietudini , ma il fuo coraggio lo rendeva 
fuperiore a tutto. Gli* erano dati annunziati alcu- 
ni lìnidri augurj , ma egli sforzò l’ Indovino a fo- 
Hituirne favorevoli . Sullo fpuntar del giorno , pren- 
de la l'uà corazza , e fi prelenta ai foldati , che do- 
po l’ultima di lui ferita , non lo avevano «ncora ve- 
duto. Edì lo veneravano in maniera che la lò- 
ia di lui prefenza fgombró Cubito ogni altro timo- 
re : talché verlavano tutti lagrime di allegrezza , ed 
andavano ad oflequiarlo , e a foilecitarlo che fa- 
celle loro vedere il nemico, contro il quale avevano 
prima riculato di marciare . Lavorarono elfi con tanto 
ardore nella codruzione delle zalle., che in tre giorni 
ne alledirono dodici mila , e prepararono altresì per 
r ideilo effetto un gran numero di pelli . .y 

Fatti e neceffarie difpof.zioni pel tragitto , giunfe- 
ro gli Ambafciatori degli Sciti, in numero di ven- 
ti , fecondo il codume del loro paefe , ed attraver- 
farono il campo a cavallo , chiedendo di parlare al 
Re. Egli, avendogli fatti entrare , gli pregò che fe* 
deffero ; ed elfi lo guardarono per lungo tempo fìf- 
famente fenza dir parola , forprefi certamente , com* 
quelli che giudicavano gli uomini dall’afpetto e dal- 
la datura , nel vedere, che queda in lui non corrif- 
pondeva'alla granfama.- Il piò vecchio d’efft parlò. 
Il difeorfo , che Quinto Curzio gli pone in bocca , 
è alquanto lungo, ma affai curiofo . lane riferirò 
lina parte . 

„ Se i Dei ti avellere dato un corpo proporne- 
'St • k/ùtticd T< Vii* ' S *■ ' .- • n 
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,, nato alla tua ambizione , il Mondo tutto farebbe 
,, per te un troppo angufto confine . Con una ma- 
„ no tocchereftt- 1’ Oriente , e coll’altra l’Occiden- 
„ te ; e non contento di ciò , cercliereiti di fegni- 
„ re il Sole , e di fapere dov’ effo fi nafconde . Tale 
Jt qual Tei, non laici d* afpirare dove non puoi giu- 
,, gnere : dall’ Europa palli nell' Alia ; ma quando 
„ avrai foggiogato tutto il genere umano, farai 
,, guerra ai fiumi, alle felve , ed alle fiere. Non 
„ lai tu , che i grand’ alberi danno lungo tempo 
„ a crefcere ; e che bada un’ora per Avellergli? 
„ Che il leone ferve talvolta di palcolo ai più pic- 
„ cioli uccelli ? Che il ferro , malgrado la fua du- 
,, rezza , è confumato dalla ruggine ? Che final- 
,, mente non fi dà cofa cosi gagliarda che non pof- 
„ fa edere didrutta dalle più deboli? 

„ Che* pretendi da noi? Noi non abbiamo mai 
,, polio piede nel tuo paefe ; non è forfè permeilo 
„ a quelli che vivono nelle felve , Ignorare chi tu 
„ fia , e d’ onde venga ? Noi non vogliamo nè ub- 
„ bidire , nè comandare a veruno ; e perchè tu co- 
„ dolca quali nomini fieno gli Sciti , fappj , che 
,, abbiamo ricevuto dal Cielo , come un ricco do- 
„ no , un giogo di buoi , un aratro , ima freccia 
„ un giavellotto, ed una tazza. Diquefte cofe noi 
„ ei ferviamo cogli amici, e contro i nemici. Ai 
„ primi diamo il grano , frutto della fatica de* 
„ buoi , e la tazza ci ferve per offrire , infieme 
,, con elfi, il vino agli Dei. Facciamo fronte ai 
„ nemici, da lungi colla freccia , e da vicino col gia- 
,, vellotto . Così (i) abbiamo domati t popoli i più 
„ bellicofi , vinti i Re più potenti , Taccheggiata tut- 
„ la T Alia , e ci fiamo aperta la ftrada fin nell' 
„ Egitto . 

,, Ma tu che ti vanti di perfeguitare i ladri , fei 
„ il più gran ladro del Mondo. Hai depredate , e 

„ fac- 

(O Qui fi deve intendere dell* fatatola (correria fatta dagli Sci- 
ti , quando s’ionoltrarono fin nell’ Egitt» , e recarono padroni dell’ 
Aitagli* per lo fpaaio di venti ott’anni . Si veda il Torno fe- 
condo’ delta ftoria degli Adiri • lo non ho feguito il tefto di Quin- 
to Curzo , eh « foggetto a molte eccezioni. , . . .t 
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dì Alessandri Lib. XV. 17$ 
i, faccheggiate tutte le nazioni , che hai vinte : hai 
>, prefa la Lidia , invafa la Siria , la Perda , la 
,, Battriana, penfi a penetrare nelle Indie; e vie- 
p t ni qui per involarci 1 noftri heftiami . Tutto ciò, 
,, che po/fiedi, ferve a farti defidera re piò ardente- 
„ mente ciò , che non polBedi . Non vedi forfè 
„ quanto tempo hai perduto net relìftere alle forze 
„ de’Battrlani ? Mentre attendi a domargli ti fi ri- 
>, bellano i Sogdiani ; e la vittoria diventa per te 
,, un feme di guerra . 

„ Varca foltanto il JafTarte , e vedrai I' eftenfio- 
,, ne dei noftri piani . Potrai infeguire gli Sciti j 
„ ma ti sfido a raggiugnergli . La noftra povertà 
„ ci renderà Tempre piò fpediti del tuo efercito , 
,, carico delle fpoglie di tante nazioni ; e quando c! 
„ crederai lontani , ti faremo alle fpàlle : perchè. 
„ colla medefima velocità e infeguìamo e fuggia- 
„ mo i nemici . Odo dire , che predo i Greci fono 
„ partati in proverbio i deferti degli Sciti . Si , noi 
„ amiamo più le noftre folitudlni , che le voftre 
,, fuperbe città , e le fertili voftre campagne . Cre- 
,, dimi , la fortuna è incollante ; titilla ben llretta , 
„ perchè erta non ti fugga di mano. Poni un freno 
„ alla tua felicità, fe vuoi reggerla a, tuo talento. 

„ Se fei un Dio, devi benificare i mortali, non 
„ rapir loro ciò eh’ eflì portedono ; fe fei un uomo, 
„ penfa Tempre a quello che fei . Quelli , che lafce- 
„ rai in pace , faranno veramente tuoi amici : per- 
„ chè !e piò fafide amicizie regnano tra le perfonc 
„ eguali ; e quelli fono ftimati eguali , che non hanno 
p, fperimentate l’ un contro V altro ie loro forze . 
,, Ma non ti dar a credere che amar ti portano i 
„ vinti : non vi fu mai amicizia tra il padróne , e 
,, Io fchiavo ; ed una pace forzata produce ben pre- 
„ fto la guerra . 

„ De! rimanènte £i), non immaginare > che gli 

S a : „ Sci- 

ti) Juranda grattini Scythi* f* ne ire ne crediderìtf entend» 
fidem jurant , G ra: corniti ifta cauti* ed, qui afta cdnfignaot « fc 
deos invocane ; nos rélìginnem ia ipfi fide Rorimut Qui non 
«veruni homines , fafluat deos » 
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i. Sciti , per contrattare un’alleanza, facciano aTcu» 

„ giuramento; il loro giuramento è l’olfervar la 
,, fede, fenza giurarla . Tali precauzioni convengo- 
J, no ai Greci, che fottolcrivono i loro Trattati , , 
chiamando per rcftimcQÌ i Dei. IVui ci creò a- 
- ,, mo leligiofi , finché manteniamo la fede.. Ci; »iwti 

„ fi vergogna di' mancar ili paiola agli u^... ni, 

„ non teme d’ingannare gli Dri . A die „> o\ a- 
„ no gli amici , ne’ijoali non fi può fidare ? Ridetti , 

,, che invigileremo per fe fopra la cuitodia del.’ Ca- 
„ rapa , c dell’ Afia ; noi ci emendiamo fin alla Tra- 
,, eia ; e la Tracia , per quanto fi dice , confina col- 
„ la Macedonia . La fola larghezza del JalTarte ci 
„ fepara dalla Battriana . In tal guifa ti liamo vi» 
f , cini in due lati . Ora fcegli il partito che più ti 
,, conviene, cioè, d* averci amici, o nemici." 
Rimandati Cos\ parlò il Barbaro. Il Re gli rifpofe in due 
Ri* Ami»»- parole , Che avrebbe fatto ufo della fua fortuna, e del loro 
f cori figlio : della fua fortuna , continuando a fidar in ejja ; 

p««Ta**l ^1 loro confillio , non intraprendendo temerariamente 
jaffart», cofa alcuna . Licenziati gli Ambafciatori, ei fece fa - 
riporta fo- ij re jj f uo cfetcito fopra le zatre , eh’ erano già 
vittan» Un « P re P aratc • P°f e * primi , e ginocchioni quelli, eh’ 
tratta affai erano coperti degli feudi, perchè fodero men efpo- 
ben* i ai colpi delle freccie. Dietro d’ elfi pofe quelli * 

vinti. ch’ergevano le macchine per lanciar le pietre, co- 
perti nei due lati dai foldati ben armati. ,Gli al- 
tri, eh’ erano dietro alle macelline , avevano i loro 
feudi uniti fopra la teda in forma di teduggini , 
coi quali difendevano i rematori guarniti di corfa- 
letti . Coll* iftefio ordine era difpolta la cavalleria 
pelle altre zattf. . « ' * , V . tu * 

Il tragitto coftò molta fatica alle truppe . Ogni 
piccolo odacolo ballava a rifpignerle : il difordine, 
e la confufione , inevitabili in una tale imprefa : la 
Rapidità del fiume , che fi ftrafeinava dietro tutto ; la 
villa d’ un numerofo efercito fchierato in battaglia 
folla riva oppofta . Ma la prefenza di AletTanilro , 
«h’ era il primo ad incontrare i maggiori pericoli, 
faceva che i f«oi fi .dimenticaffero di sè medelimi , , 
■*” 1 * ‘ v “* ’ 1 .e te-,> 
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e temeffero fidamente per etto. Quando i Macedoni 
fi accollarono alla riva, quelli che portavano gli 
feudi fi alzarono improvvifamente , e lanciarono a. 
piè fermo i loro dardi , dei quali niuno cadde a 
vuoto. Allorché i‘ nemici; oppreflì da quella gran- 
dine incominciarono a difordinarfi , ed a volger in- 
dietro i loro cavalli , etti faltarono in terra con un* 
agilità incredibile; e facendoli l’un l’altro corag-' 
gio > gli attaccarono con un fommo vigore . In que- 
lla confufione \ foldati a cavallo , che fin allora fi 
erano tenuti indietro, fi modero contro i nemici, e 
finirono di rompergli . Il Re , non potendo far udi- 
re la deboi fua voce , parlava coll’ efempio . Più non 
fi udì fe non un grido d’allegrezza e di vittoria fra i 
Macedoni , che fi fagliarono tutti furiofamente fo- 
pra i Barbari , i quali, non reggendo ad un urto così 
gagliardo , fuggirono a briglia {ciotta , e/Tendo tut- 
ti a cavallo . Per quanto debole fotte il Re , gl' in- 
calzò vigorofamente per un lungo tratto di ftrada , 
finché , mancandogli le forze fu coftretto a fermarli. 
Dopo aver ordinato che s’ infeguiflero per tutto il 
giorno , fi ritirò nel campo per ripofarfi , e per 
afpettarvi le fué truppe . I Macedoni avevano già 
pattati i confini di Bacco fegnati con grolle pietre 
1’ una vicina all’ altra , e con grand’ alberi , i di cui 
tronchi erano coperti dì edera . Mala brama d’ in- 
feguire il nemico , gli trafportò anche più oltre ; 
talché non tornarono al campo fe non circa la mez- 
zanotte , e dopo d’aver uccifo un gran numero di 
perfone , e fattone uno maggiore di prigionieri 
con un bottino di mille ottocento cavalli. Dei lo- 
ro reftarono uccifi feffanta foldati a cavallo , e cen- 
to fanti ; e vi furono mille feriti . AlelFandro riman- 
dò agli Sciti tutti i loro prigionieri fenza alcun ri- 
fatto , per diraoftrar loro , che non 1’ odio , ma ir 
defiderio della gloria lo aveva indotto a prendere le 
armi contro un popolo così valorofo . 

La fama di quella vittoria , c mólto più la eie-" 
ménza del Re verfo i vinti accrebbe oltrèmod»^ 
la di lui riputazione Si era Tempre creduto, che' 

. c 1 .e» S 3 > gli 
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gli Sciti fodero invincibili ; ma dopo la loro fcon- 
fitta , confefsò ognuno, che non vi era nazione , la 
quale non dovefie cedere ai Macedoni, 1 Sacj, po- 
poli molti potenti , inviarono un‘ Ambafciata ad 
Aleflandro , per fottometterfi , e chiedergli la di lui 
gmicizia . Gli Sciti medesimi gli fecero fare molte 
feufe per mezzo dei loro Arohalciatori , imputando 
|’ errore dei pafiato ad alcuni particolari, ed aflicu- 
pndo il Principe , eh’ erano pronti a fare tutto ciò , 
che gli piacele di comandar loro, 

Aleflandro , liberato cosi felicemente dall' impe- 
gno di quella importante guerra , rivolfe tutti i tuoi 
penlìeri verfo Maraeanda , dove fi era rifugiato il 
traditore Spitamcne . Al pjimo avvifo dell' avvici- 
namento d* Aleflandio, egli aveva prefa la fuga , e 
fi era ritirato nella Battriana . Il He velo infegul ; 
ma difperan.do di raggiugnerlo , tornò a Taccheggia- 
re la Sogdiana , la quale è bagnata dal fiume Poli- 
timele. 

Fra i prigionieri Sogdiani vi furono trenta gio- 
vini nobili, tutti ben fatti, e di beU’afpetto, t 
quali , avendo faputo d’ efler condotti al Supplizio 
per comando d’Aleffandro, fi diedero a cantare can- 
zoni d’allegrezza, a faltare , ed a danzare percon- 
traflegno d’ un fommo giubilo. Il Re, forprefo nel 
vedergli andare con tanto giubilo alla morte, fegli 
fece condurre davanti, e domandò loro d’ onde pro- 
cedeva quel trafjrorto nel vederli la morte innanzi 
agli occhi . EH» rifpofero, che fe fodero fiati condan- 
nati da altri che da Aleflàndro , fi farebbero afflitti : 
ma eh’ effendo refi ai loro antenati ppr ordine d’ un 
cosi gran Re , vincitore di tutte le nazioni , bene- 
dicevano una morte cosi gloriofa , e degna d’ efler 
delTderata dai piò valorofi • Aleflandro , ammirando 
quella grandezza d’ animo , gl’ interrogò fe brama- 
vano che fofle lor fatta la grazia, fotto la condi- 
zione di non edere più fuoi nemici; ed effi Io affi- 
curaiono , che non lo erano fiati giammai j ma eh* 
«(Tendo affiditi , fi erano difefi , c che s’ei fofle anda- 
to colla dolcezza,, non già colla violenza, avreb-. 

» , ' ‘ btto 
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biro procurato di non Jal'ciarfi vincere di coriefia - 
e - di generofità . II Re domandò loro qual ficurez- j 
za davano della lor fede ? ,, Non altra , rifpolcro 

che quella iftefla vita che riceveremo dalla votlra * 

„ clemenza, la quale faremo Tempre pronti a fa- 
„ grificarvi , quando ce la chiederete; e gli man- 
,, tennero la parola.** Quattro di loro , eh’ ei po- 
fe nel numero delle fue Guardie , non la cedettero : 
nel lo zelo , e nella fedeltà ai Macedoni . 

Il Re, dopo aver lafciato un piccolo corpo di Spedif« 
truppe nella Sogdiana , pafsò in Battri , dove, radu- ® eflro ,n 
nati tutti i fuoi Generali, fece condur Beffo alla “Vflir 
loro prefenza ; ed avendogli rinfacciata la fua per- quivi pu- 
fidia,-e fatto troncare il nafo e gli orecchj , l’in- * ito > 
vtò in Ecatana , per foffrir ivi l’eftremo fupplizio 
fotto gli occhj della madre di Dario. Plutarco ci 
ha lafciata la deferizioue di quefto fupplizio. Fat» 
ti piegare per forza alcuni alberi l’ uuo verfo l’al- 
tro, fu legato a ciafcuno d’effi uno delle membra 
deheorpo del parricida . Quindi , effeudofì i medefimi 
lafciati ritornare allo fiato lor naturale , lì drizzaro- 
no con tanta violenza, che fi traffero dietro il mem- 
bro , che era ad efiì attaccato ; e così ei reftò di- 
vifo in quarti. L’ ideilo fupplizio fifa foffrire an- 
ohe a di noflri ai rei di lefa Maeftà in primo gra- 
do , facendogli tirare da quattro cavalli . 

Giunfe nel medefimo tempo ad Aleffandro dalla 
Macedonia e dalla Grecia un gran numero di reclute, 
afeendenre a. piò di Tedici mila. Con un così rin- 
forzo , ei finì di ridurre in dovere , e di fottomet-, 
tere i ribelli; e per tenergli in freno, fabbricò al- 
cune piazze d’ armi nella Margiana . 

Tutto era in calma , nè altro più vi rimaneva , S’ìmpadrc- 
che una piazza , chiamata Tetra Oxlana , la Rocca " ,fc * d ‘ 
d’Offo, occupata da Ariraazo, Sogdiano, che aveva ’ che 
fotto i fuoi ordini trenta mila foldati, e raunizio- fembrav* ' 
ni per due aimi'. Quella Rocca altifiùna , feofeefa hi -inluper»- 
ogui lato, non aveva che un fentiero tagliato nel-^^‘ M 
la rupe , per cui fi poteffe falirvi. Il Re, avendo of- 
ferva u la piazza , reftò lungamente dajsbiofo f e do- c. c, i»f. 

’S 4 . ; , te va 
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▼tva andare innanzi ; ma Accorre era fuo particola* 

caiattere cercare da per tutto il maravigliolo , e ten- 
tare l'irp poi? bile, così fi pofe in teda di vincere in 
quell’ occsfitme i’iilelia natura, la quale pareva , che 
avelie fortificata quella Rocca contra ogni forza urna- . 
na Ciò non oliarne , prima d’ impegnarli nell’aiie- 
tl io , fece parlare a que’ Barbari per obbligargli ad 
arrenderli ; ma Arimazo ricevè con alterigia quella 
propofizione , e tra le molte altre parole d’ inibito, 
domandò , Se *Aleflan dro , che poteva tutto, poteva 
altresì volare , e fe la natura gli aveva date le ali . 

Quella infoiente rifpolla punfe al vivo Alertandro, 
il quale diede ordine , che fi tceglieirero fra i mon- 
tanaj che fi trovavano nelle fue truppe , trecento 
giovili! i più robufti , ed i più deliri. Quando quelli 
gli furono condotti s „ Con voi, loro diire , o giovinl 
„ valorofi , ho vinte piazze , che fi credevano 
,, inefpugnabili , fuperati monti Tempre coperti di 
„ nevi, attraverfati i fiumi, e sforzati i partì della 
„ Cicilia; voi conofcete me, ed io conofco voi. 

„ Quella Rocca , clic vedete , non ha fe non un fo- 
„ lo ingreffo , che i Bmbari gelofamente cuflodifco- 
„ no fenza penfare al rimanente . Non vi fono fen- 
,, tinelle fe non nella parte , che guarda il noflro 
„ campo . Se ben cercate , troverete certamente 
„ qualche fentiero, che vi conduca alla cima della 
Rocca . La natura non ha fatto luogo alcuno cosi 
,, inacefi'ibile , che giungnervi non porta il valore . 
jj Noi liamo padroni dell’ Alia folo per aver intra- 
„ prefo ciò, che ninno avrebbe fperato d’efeguire. 

,, 'Guadagnate quella cima: e quando ve ne farete 
„ impadroniti , alzate per fegno un bianco llendar- 
,, do; ch’*io non mancherò d’accorrere a liberarvi 
«lai nemico, ed a farlo rivolgere contro di me 
,, con una diverfione . „ Il Re accompagnò quell’ 
f ordine con magnìfiche promede , ma la lor matrgior 
•" glcompciif» era quella di compiacerlo. Pieni di ar- 
,,‘dore, eri imma binandoli d’ertère già fulla cima della 
,t Ròcca , erti , dopo d’erterfi provveduti di punte di fer- 
3 òrrv per conficcare, nelle pietre , d* iiwcini, e digrof-i 
fe corde, fi partirono . "il 
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•* Il Re fece con eflì il giro del monte , • coman- 
dò loro d’ incaminarfi , nella feconda vigilia della 
notte , verfo il luogo , che pareva meno difficile , pre- 
gando gli Dei a condurgli felicemente . Eflì lì prov- 
viddero di viveri per due giorni ; e non avendo al- 
tro feco che le loro fpade, e le lor chiaverine, in- 
cominciarono a falire , andando per qualche tempo 
a piedi. Quando dipoi bifognò arrampicarli, #li uni 
fi attaccavano alle pietre che fpuntavano in fuori , 
e lì Allevavano da sè fteflì : altri conficcavano i lo- 
ro ramponi nella neve gelata per fofienervifi ; altri 
finalmente, piantando con forza le loro punte di 
ferro , facevano fcale per facilitarli la falita . Pala- 
rono in tal guifa tutto il giorno , appeli alla rocca , 
con mille ftenti e pericoli , combattendo nel tem- 
po iftelfo colla neve, col freddo, e col vento. Pu- 
re reilava loro il più difficile; efembrava, che la 
rocca crefceffe d’altezza a mifura, ch’efiì s’innol- 
travano ; ma ciò che più gli forprendeva , era il fa- 
nello fpettacolo d’ alcuni dei loro compagni , . che 
cadevano ne’ precipizi , la fventura dei quali dimo- 
ftrava loro ciò che temere dovevano. Continuarono 
però , e con tanta fortuna , che malgrado tutte quelle 
difficoltà , pervennero falla cima della Rocca ; ma era- 
no tutti fianchi fopra ogni credere, ed alcuni an- 
cora non potevano valerli <P una parte delle Icr mem- 
bra . So rp re fi nel medefimo tempo dalla notte , e 
dal fanno, fi difiefero quà e là nei luoghi nei qua- r 
li non era neve , e dormirono fin al dì vegnente . Si 
{vegliarono finalmente da quel profondo fanno ; é 
guardando d’ogni intorno per ifcuoprire dove fi te- 
ueva occulta tanta gente , viddero fatto di fe del 
fumo, che indicò loro dov’ erano i nemici. Diede- 
ro allora il fegno concertato; ed eflendofi riuniti^ 
rilevarono, che nel falire n’eran periti trentàcjue. 

• Il Re , egualmente modo e dal defiderio d' efpu- 
guare la piazza e dal pericolo vifibile a cui chanci 
elfi efpolli , flette per tutto il giorno in piedi, efa- 
minamlp quella Rocca , e non fi ritirò per ripofarfi 
fr uva dopo «he fa molte innoltrata la nette . Nel^ 
cito * ' T "V 


Sali* «ava 
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la mattina feguente , fu egli il primo a fcuoprire 
il fegno. Nondimeno dubitava ancora , che gli occhj lo 
ingaHnaffero a cagione dell' incerto lume che fa l'al- 
ba fullo fpuntar del giorno ; ma col crefcere della 
luce , il di lui dubbio fvanl . Avendo frattanto fat- 
to chiamar Cofes , per mezzo del quale aveva fat- 
to tentar 1’ animo de’ Barbari, 1' inviò per la fecon- 
da volta ad efortargli a prender almeno allora un 
falutare partito ; e fe fi fodero ollinati , e Adatterò 
nella fortezza del fito , a dimoftrar loro quelli , che 
occupavano la fommità della rocca fopra di loro . 
Cofes fece quanto potè per fare rifolvere Arirnazo 
a capitolare, rapprefentandogli , che avrebbe acqui- 
eta la grazia del Re , non obbligandolo a tratte- 
nerli ulteriormente fotto una Rocca con pregiudi- 
zio dei valli difegni che lo chiamavano altrove. 
Arirnazo gli parlò in termini anche più fieri , e più 
infoienti di prima, e gli ordinò eli ritirarli. Co - 
fes , prendendolo per mano, lo pregò ad ufeire fuo- 
ri della caverna , lo che avendo fatto quel Barba- 
ro, ei gli mollrò i Macedoni alloggiati fopra la di 
lui .tetta ì e deridendone l’orgoglio, gli dille : Tu 
vedi , che i fotdati d'Jllef andrò hanno leali. Si udiva 
frattanto da ogni parte il fuono delle trombe nel 
campo de' Macedoni, e rifuonare in tutto l’eferci- 
to voci d’allegrezza e di vittoria . Tutte quelle co- 
le unite infieme , benché in sé flette affatto frivo- 
le , proilu (fero , come benefpeffò fuccede , nei Bar- 
bari tale fpavento , che i medefimi, fenza riflettere 
al piccolo nùmero di quelli ch’erano faliti, fi cre- 
dettero perduti : onde , richiamato Cofes , e fpe- 
dirono con elfo trenta de’ principali per ceder la 
piazza, fotto la condizione di poter ufeirne liberi e 
ficuri. Il Re, benché dovette temer tutto, irritato 
dalla fierezza d’ Arirnazo , ricusò di ricevergli fot- 
to veruna condizione . Una cieca e temeraria fidu- 
cia nella propria fortuna , che giammai lo abbando- 
nò , non gli faceva vedere i pericoli . Arirnazo , an- 
che egli acciecato dal timore, e non ifeorgendo al- 
cun mezzo di falvarfi, difeefe, co’ tuoi congiùnti , e 
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colla principale nobiltà del paefe , nel campo d’ Alefr 
fandro. Quello Principe,, che non Capeva frenare il 
fuo fdegno , dimenticandoli di ciò che in tal’occafio- 
ne ergevano da e(To la fedeltà e l’umanità > gli fe« 
ce tutti percuotere colle verghe , e fofpeudere in 
croce a piè della Rocca . La moltitudine, che al 
era arrefa , fu data , col bottino; agli abitanti dello 
nuove città fabbricate io que’ contorni ; ed Artaba- 
zo fu lafciato Governatore della Rocca , e di tutta 
la Provincia . . . 

Alettandro, foggiogati i Maffagcti e i Dai , entrò Morte 41 
nella Bazaria , che contiene nel fuo vado feno un ^ *curt.' 
gran numero di felve piene di fiere. Il Principe fi //*.*. »*;• 
prefe ivi il piacere della caccia , ma non • fenza pe- JrrU i. 
ricolo della vita . Gli venne incontro un leone d' una/ 
fmifurata grandezza; ed egli lo uecife con un fol 
•olpo . Benché fotte riufeito in quello corabattiraen- juflìm.t . »*• 
to, i Macedoni e tutto l’efercito , fpaventati dal pe- «. 
ricolo da efTo fuperato, ordinarono, fecondo i oottumi 
del loro paefe , che il Re non dovette andar più alla, 
caccia a piedi, e fenza aver feco alcuni Grandi e 
Ufiziali della Corte . Sapevano etti , che un Re non 
è di sè fletto, ma de’fuoi popoli ; che deve rlfpar- 
miare la fua vita per etti, e rifervare il fuo corag- 
gio ad altri pericoli ; e che la gloria di pattare per : 
valorofo nell’ uccider le fiere, poco degna d’un 
gran Principe , effer non deve comprata a cosi cara 
prezzo . 

Quindi ei ritornò in M^racanda , dove fedò alcu- 
ne rivoluzioni inforte nei paefe. Pregato da Arta- 
bazo a fgravarlo del Governo di quella provincia, 
a cagione della fua età troppo innoltrata, Aleffan- 
dro lo diede a Clito , antico Ufiziale di Fi- , 
lippo, che fi era fegnalato in molte’ occafìoni . EI. 
fu quello, che nella battaglia delGranico, mentre 
Alettandro combatteva a tetta {coperta, e . Rotti ce 
aveva già alzato il braccio per colpirlo di dietro*.-, 
coprì il Re col fuo feudo, e troncò la mano al Bar-, 
baro . La di lui forefia EUapice aveva allattato Alef- . 
fandro, che l’amava nou meno della propria madie Kj 
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Per mtte quelle ragioni egli aveva per Clito molt 
riguardi ; e quindi gli diede una delle più impor- 
tanti provincie del luo impero , con ordine di par- 
tire nel giorno dopo . 

/ ' Prima della partenza , Clito fu invitato la fera 
àd una cena , dove (i) il Re , dopo aver molto be- 
vuto , fi diede a decantare le proprie imprefe, fen- 
za olfervar alcuna mifura nelle lodi che dava a fe 


znedefimo; talmente che fi. refe infoffribile a quelli 
ancora , i quali (apevano , eh' ei diceva la veri- 

>’ ' " ’ tà . I più vecchj tacquero finché egli biafimando 

le azioni guerriere di Filippo, fi vantò. „ Che la 
,, famofa vittoria di Cheronea era opera tua , e 
„ che glie n* era fiata rapita la gloria dalla mali- 
»' ,, gnit.A e della gelofia del fuo padre s che nella fe- 

f „ dizione inforta tra i Macedoni , ed i Greci mer- 

. cenar; , Filippo, indebolito dalla ferita ricevuta 

• - „ in quel tumulto , fi era difiefo in terra , e non 

,, aveva trovato migliore fpediente per falvarfi del 
,, fingerli morto, che allora egli lo aveva coperto 
,, col fuo feudo , ed aveva uccifi di propria mano co- 
,, loro , che volevano avventarli contro di lui , ma- 
„ che Cpo padre non aveva giammai potuto rifol- 
,, verli a, francamente confefiarlo, difpiacendogli d’ef- 
,j4tte, debitore della vita al fuo figlio: che nella 


Non par- 
l,fi altro- 
ve di qile- ** 
Ita fedi- » 
non* . ,, 

** 

» 

>* 


guerra contro gl’ Illirj , egli folo aveva fatto tutto , 
non efièudovi intervenuto Filippo , e non avendo 
faputa la feonfitta de’ nemici fe non dalle fue 
lettere ; ch'erario degni di lode non quelli che 
andavano a farli iniziare nei ( 2 ) mifierj de’ Sa- 
motraci, allorché bifognava porre a ferro e a fuo- 
co tutta • l’Afta , ma quelli , che colla grandezza 


„ delle loro azióni, avevano fuperata la credenza de- . 
,> gli uomini é ,, . : o?* 

■ < : ■ Que- • 


Ih quo Re», eum rouTto Inea’uilTet mero, immodìcu#*' 
rftmator fui , eelebr r« quie ztflvrot coepit r gravi* etiam eorum 
• unbus.irqui 'fcntiebain vera memorari . Q. tiri /. 8 ». 1 . 

(iH ienerah. .. prima dì partire per le loro fpedliioni, fole- 
va o farli intz are in que’ M li-ri , ej offrir e fa (rifili ai Dei, 
eh» vi precedevano Pare , eh.- Filippo av?3e offervata quella ce- 
rimonia , U quale forfè avevo ritardata qualche imprela . 
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Quelli , ed altri houli dii'corfi recavano molto pia- 
cere alla gioventù; ma ferivano vivamente i più 
attempati , fpecialmente riguardo a Filippo , fotto 
il quale erano elfi per lungo tempo vilfuti . Olito, 
ch'era altresì rifcaldato dal vino, rivolgendoli a 
quelli , che gli ilavano a menfa , citò un palio d’ Eu- 
ripide , di modo che il Re poteva piuttofto udir 
il fuono della voce, che le parole . Il ferito n’era, 

,, Che i Greci avevano ordinato a torto , che nel- 
„ le ifcrizioni dei trofei fi poneflero folamente i 
„ nomi dei Re, eflendo(i) quello un togliere agl» 

„ uomini di valore la gloria, che i medelimi ave- 
,, vano acquiilata a prezzo del loro fangue . “ Il 
Re , dubitando che il di lui difcorfo non folfe (la- 
to gradito , domandò al più vicino ciò , che Olito 
aveva detto. Non rifpondendogli alcuno , Olito , al- 
zando a poco a poco la voce , fi diede a raccontare 
le azioni e le guerre di Filippo nella Grecia , an- 
teponendole a tutte quelle , che fi facevano allora , 
lo che eccitò una gran difputa tra i giovini , ed I 
vecchj. Benché il Re fentilfe un interno difpiacere , 
da principio dilfimulò , facendoli violenza , e dimo- 
ftrando d’afcoltare pazientemente tutto ciò , che Oli- 
to diceva in di lui fvantaggio. Pare altresì , che 
avrebbe frenato il fuo trafporto , fe Olito fi folle qui 
fermato; ma quello , Tempre più avanzando l' ioto- 
lenza , come fe fi folle iludiato d’irritare il Re, e 
d’ infultarlo, giunfe fin a difendere apertamente Par- 
menione , ed a follenere,' che la rovina di Tebe 
era un nulla a fronte della vittoria di Filippo fo- 
pra gli Ateniefi ; e che i vecchi Capitani Macedo- 
ni , benché fodero flati talvolta sfortunati , valeva- 
no aliai più di quelli, che avevano li temerarità 
d’ ifcreditargli . 

Avendo egli Afeffandro rifpollo , eh’ egli trat-* 
tava la propria caufa , chiamando la codardia una di- 
sgrazia , Olito fi alzò , e cogli occhi gonfi di vino 
e di fdegno : „ Quella è quella mano, gli dille , 
„ Rendendo il braccio , che vi falvò la vita nella 

-• - bat - - 

(O Alieno cairn (inguine partam gloriam intercìpi . ivi'. 
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battaglia del Granico . Col fangue e colle ferite 
,, di quelli Macedoni tacciati di codardia, volile* 
„ te divenuto cosi grande; ma il tragico fine di 
„ Parmenione ci dimotlra qual premio e fi , ed io 
„ afpettar podismo de' nollri meriti . “ Quell' ulti- 
mo rimprovero punfe ai vivo Aletfandro : ma pure 
ei fi frenò, e fi contentò di comandare a Clito di la- 
nciar la fua menta . „ Egli ha ragione , dille Ciito 
„ in atto di levarfi , di non voler foifrire alla fua 
t , tavola uomini Uberi , che non fanno dire fe non la 
>, verità . Farà bene a pattar la fua vita co’ barba- 
„ ri, e cogli fchiavi,che adoreranno volentieri la 
t i fua cintura Perdiana, e la fua bianca vette. 4 * Il 
Re , non potendo più trattenere lo fdegno, prefe im- 
petuofamente la lancia d’ una delle fue Guardie , 
avrebbe allora trafitto Ciito , fe da una parte I Cor- 
tigiani non lo avellerò trattenuto, e fe dall’altra 
gli amici di Ciito non lo avetfero fpinto con vio- 
lenza fuori della fila. Ma egli vi rientrò incontinen- 
te per un’altra porta, cantando con infolenza alcu- 
ni veri! ingiurio!! al Principe , il quale vedcndofelo 
a lato , lo feri colla fua lancia , e lo rovefciò mor- 
to fai pavimento , dicendogli quelle parole : Vatte - 
He ont i ritrovar Filippo , Varmenione , ed Aitalo . 

E fendoli quali fpento ad un tratto , col fangue 
di Ciito , lo fdegno del Re , ei riconobbe il fno de- 
litto in tutta la fua enormità , ed in tutta la fua 
bruttezza . Egli aveva uccifo uu uomo , che per 
verità, aveva a bufato della fua fofferenza , ma che 
fin’ allora era flato un fucldito fedele , il quale , 
febbene Aicflandro fi vergognale di confettarlo , gli 
aveva favata la vita » Quello Principe aveva efer- 
eitato (.'abominevole uffizio di carnefice , punendo con 
una orribil morte alcune parole indiscrete , che po- 
tevano edere imputale al 'vino . Come oferà egli 
comparire innanzi alla Sorella di Clito , fua nudri- 
et , e presentarle una mano, imbrattata del fangue 
del di lei fratello! Non potendo fottenere tali 
funefti rifleffioni , fi gettò Sopra il corpo del fuo ami* 
co, cavò dalla ferita la lancia, e 1’ avrebbe immer- 

r. — :ul ■ . . l . ■ ' ft 
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fa nel proprio feno, fe le Guardie, prontamenfe 
accorfe , non gli aveffero trattenuta la mano, e non 
lo avellerò trafportato a forza nella di lui camera . 

Egli conclude tutta la notte , e tutto il giorno in 
ifpargere lagrime ; e dopo aver eftenuate tutte le fue 
forze in gemere ed in lamentarli , redo lenza voce , 
itelo in terra , mandando folamente di tratto in trat- 
to profondi fofpiri . I di lui amici , che temevano 
Je confeguenze di quello filenzio , entrarono per for- 
za nella camera ; ma ei diede poco orecchio a ciò 
che gli dilfero tutti gli altri per confolarlo ; ma 
l' Indovino Ariftandro , avendogli rammentato un 
fogno, in cui gli era fembrato di veder Clito in 
abito nero , affilo alia fua menfa , ed avendogli fat- 
to intendere, che quanto era avvenuto, era rego- 
lato ab eterno dal Dettino, e per conseguenza ine- 
vitabile, ei parve un poco follevato . Dopo 1’ In- 
dovino, entrarono due Filofofi , Calliftene , ed Anaf- 
farco . Il primo gli lì accodò dolcemente , e cercò 
di mitigare il di lui dolore , inlìnuandoglifi a poco 
a poco nell’ animo, procurando di farlo rientrare in 
sè delio con folide riflelfioni prefe dalla Filofotia, 
ed evitando dedramente tutto ciò , che poteva rin- 
novargli 1’ afflizione , ed inafprire una piaga ancor 
frefca , ch’eligeva d’ effer trattata con un’ eftrema 
delicatezza . AnalTarco , ufandomeno cautele, lì die- 
de iubilo ad efclamare : Come ! £’ quejlo quell’ yAlef- 
fandró , f opra cui fon volti gli oc'chj di tutti ? >Ab ! 
Eccolo diflefo fui pavimento , e diftrutto in lagrime co- 
me un vile febiavo 1 7 <lpn fa egli adunque d’ e/fere la 
legge fuprema de’ fuoi fuddìti , e di non aver vinto 
fe non per divenire il Signore ed il Padrone , non gii 
per fottometterfì ad una vana opinione ? Il Re aveva 
rifoluto di lafciarlì morire di fame ; talché i di lui 
amici durarono molta fatica a fargli prendere qual- 
che cibo . I Macedoni dichiararono con un Decre- 
to, che Clito era darò uccifo guidamente . II Filo- 
fofo Anallarco aveva dato impulfo a quedo Decre- 
to, fodenendo, che la volontà dei Principi è la 
legge fuprema degli dati ; deboli comperili contro 
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le voci d* una cofcienza giuftamente fpaventata , tt». 
Capace di lafciarli calmare dalle adulazioni , e dai 
fallì ragionamenti . 

L* errore di Clito era così grande , che non fi 
può fcufarlo . Era , per verità , Tuo dovere non impe- 
gnarli in difcorfi , che tendevano ad otturare la gloria 
di Filippo, fuo benefattore, e dhnottrsre di diiap- 
provargli con un profondo e modello ìileniio. Po- 
teva fors’ anche rendere al di lui merito una tetti- 
monianza favorevole, purché lo avetfe fatto con mo- 
derazione, e prudenza. Se un tal contegno non gli 
fotte giovato , li farebbe refo degno di compatimento , 
fenza farli reo. Ma prorompere in pugnenti, e fan- 
guinoli rimproveri è un ignorare il rifpetro dovuto 
alla perfona facra dei Re , verfo i quali , malgrado 
le ingiuttizie e le violenze ch’eifi poilono commet- 
tere , convien attenerli da qualunque parola non Io- 
Io fprezzante , ed ingiuriofa , ma anche poco rifptt- 
tofa e poco mifurata , perchè i me de (imi fanno , ri- 
guardo a noi , le veci dell* ittetto Dio . 

Bifogna però confettare , che la circoftanza della 
naenfa diminuifce molto , o almeno ricopre alquan- 
to l’errore di Clito. Quando un Principe ammette 
un fuddito alla fua tavola , ed egli dettò lo recita 
a bevere , pare che fi feordi d‘ etter padrone , e che 
fi contenti , che fe ne dimentichino anche i convi- 
tati; e che autorizzi in una certa maniera la libertà, 
la familiarità , e le arguzie dettate ordinariamente 
dal vino. Se poi gli difpiace che un fuddito gli fi 
faccia eguale , deve incolpare sé dettò , che è il primo 
a farli eguale al fuddito . Un errore commetto in 
tali circoftanze è Tempre errore , ma non merita 
d’ etter lavato col fangue del reo . 

Tal uno paragona (:) col fulmine lo fdegno dei 
potenti . In fatti , quante rovine etto cagiona ! Ma 
che farà , quando gli fi agemgne , 1’ ubriacchez- 
• 2 a ? Si vede in Alettandro . Quale difgrazia per que- 
llo Principe non aver procurato per tempo di vin- 
cere i due accennati difetti ; ed ettere anzi flato 

. inci- 
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Incitato ai raedefimi dall’ efempio d’uno de' tuoi 
Governatori (i) ! Imperocché fi pretende, che fotfero 
eifi effetto della educazione datagli. Qual cofa più 
▼ile, e più indegna in un At deireccedo del vino i 
Qual cofa più fu ne da , e più micidiale dei trafpor- 
to dello fdegno ? (2) Aleffandro , vincitore di tan- 
ti popoli , foggiacque a quefti due vizj , che ofcura- 
rono tutta la gloria delle di lui belle azioni . Ciò 
avvenne , dice Seneca , per effcrfì egli sforzato più 
a vincere gli altri che a vincere aè tfeffo , non ra- 
pendo , che il più grande ed il più gloriofo fra tutti 
gl’ imperi è quello di domare le proprie paffioni , 
Aletfaudro, dopo aver foggiornato dieci giorni in 
Miracauda, per riacquiftare i fuoi fpiriti , e per ri- Aleffkadr^ 
pigliare il fuo primo contegno, pafsò nella Senip- 
pa , provincia frontiera della Seithia i dove fi 
erano ritirati alcuni ribelli, che fottomife , e quin- 
di accordò loro il perdono . Di là andò col fuo efer- 
cito nella Rocca Coriena , di cui Sifimetre era Go- 
vernatore . L’ accedo ne femhrava imponibile 1 pure 
dopo molte pene , gli riufcl d’ avvicinarvi!! ; e per 
mezzo d’ (Marte , Principe della fteffa nazione , che 
fi era dato ad AlefTandro , indulfe Sifimetre ad ar- 
renderti . Il Re , oltre dell* avergli lafcìato il go- 
verno della piazza, gli fece fperare gran vantaggi , 

• ’ ei fi foffe eonfervato fedele . 

Egli , avendo faputo , che Sputamene , Capo dei 
ribelli , s’ era ritirato predo i Dai , voleva attaccar- 
gli ; ma la fua ordinaria buona fortuna gliene rifpar- 
miò la fatica . La moglie di quello Barbaro , non 
potendo più reggere alla vita errante ed infelice , 
che le faceva condurre il marito , dppo averlo più 
volte follecitato invano ad arrenderli al Vincitore , 
una notte lo uccife , e tutta coperta di fangue an- 
St. Antica T. VII. T dò 
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dò a prefentarne ella fteffa la teda al Re . Aleffan- 
dro, inorridito ad un talt fpettacolo, la difcaceiò 
vergognofamente dal fuo campo . 

Quello Principe , prefo il fuo efercito dai quartie- 
ri, dove aveva elfo fvernato per tre meli, s’ incam- 
minò ad un paefe , detto Gabaze ; ma foffrì in iftra- 
da una tempefta fpaventevole . I baleni , che di mo- 
mento in momento fi fuccedevano , abbagliavano gli 
occhi, ed abbattevano il coraggio de’foldati . I tuo- 
ni erano continui , e vedevano in ogni iftante al 
loro piedi il fulmine s talch’ elfi non ofavano nè 
camminare , nè fermarli , quando cadde in un trat- 
to una gran pioggia mefcolata con gragnuola , che 
fi fomigìiava ad un torrente ; e la forza del fred- 
do , affai grande in quel paefe , gelava 1’ acqua , a 
mifura che quella cadeva in terra. L' efercito pati 
molto. Il Re folo, invitto in mezzo a tanti mali, 
andava , e tornava intorno ai foldati, gli confidava , 
gli incoraggiva , e moftrando loro il fumo che ufei- 
va da alcune rimote capanne , gli efortava ad affret- 
tarli a giungervi . Avendo fatto tagliare un gran 
numero di alberi , fece accendere molti fuochi , e 
cosi falvò l’ efercito , dopo effer periti più di mil- 
le uomini. Il Re fece redimire agli Ufiziali , ed ai 
foldati tutto ciò , eh’ elfi avevan perduto durante 
quell’ orribil tempefta . 

Quando gli vidde in iftato di marciare , pafsò nel 
paefe de’Saci, che trafeorfe , e faccheggiò . Poco 
dopo, Oflàrte lo ricevette preffo di sè,e gl’ imban- 
dì un fuperbo banchetto , in cui fece pompa di tut- 
ta la magnificenza de’ Barbari. Quello aveva una 
figlia , chiamata Roffane , bella graziofa , fpiritofa , 
e brillante . Aleffandro , incantato da tante attrat- 
tive , la fposò , coprendo la fua paffìone col pre- 
tello fpeziofo d' unire le due nazioni con vinco- 
li , che confolidaffero la lor amicizia col confondere i 
loro intereffì , e col togliere ógni differenza fra i 
vinti ed i vincitori . Quefto matrimonio difpiacqire 
cftremarneutc ai Macedoni , e difgullò i principali del- 
Ja Corte , i quali non poterono veder fenza pena , 

eli’ 
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•li* el iveffe fcelto per fuocero unode’fuol fchiavlj 
ina (i) effendo, dopo la morte di Clito , fiata tolta 
ogni libertà di parlare, tutti applaudivano cogli oc- 
chi , e col volto, cheli uniformavano maravigliofa- 
mente all’adulazione , ed ad una compiacenza fervile. 

Nel rello, avendo egli rifoluto d’andare nelle In- 
die , e di là fopra 1* Oceano , comandò , per non la- 
nciarli dietro chi potelle traverfare i fuoi difcgni , 
che li fceglieffero in tutte le provincie trenta mila 
giovini , e gli lì conduceffero armati , perchè gli 
ferviffero d’ oftaggj , e di foldati . Frattanto fptdfc 
Cratere contro alcuni ribelli, ch’ei agevolmente do- 
mò . Polifperconte foggiogò altresì una contrada , 
detta Bubacene ; quindi effendo tutto in pace , Àlef- 
fandro più non penfava fe non alla guerra delle In- 
die , paefe riguardato come il più ricco di tutto 
1’ Univerfo , non folamente d' oro , ma di perle e 
di gemme , delle quali gli abitanti fi adornano cor» 
più ludo che grazia . Si diceva , che gli feudi de* 
ioldatl erano d* oro e di avorio ; onde il Re , eh* 
era fuperiore a tutti, non volendo cedere in cofa 
alcuna agli altri, fece guarnire gli feudi de’fnol 
foldati di lame d'argento, porre i freni dorati ai 
cavalli , ornare d’ oro e d’ argento le corazze , e li 
difpofe a marciare per una così grand’ imprefa con 
cento venti mila uomini tutti così equipaggiati. 

Effendo tutto pronto per la partenza , credè che 
folle tempo d’ effettuare il difegno , da effo forma- 
to già da gran tempo indietro , di farli rendere gli 
onori divini ; ed ad altro non pensò , che ai mez- 
zi d’ efeguirlo . Voleva egli non folamente effer chia- 
mato , ma anche creduto figlio di Giove , come fe 
avelie potuto comandare agli animi come comanda- 
va alle lingue ; e che i Macedoni fi proftratfero in 
terra per adorarle alla maniera de’ Perliani . In 
una (a) sì folle pretenfione non gli mancarono adu- 

T 2 lato- 
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latori , pelle ordinaria delle Corti , da temer!? da! 
Principi affai più delle armi de’ loro nemici . E’ ve- 
1 ro, che i Macedoni non ebbero alcuna parte in quella 
vi. e adulazione, non avendo voluto veruno d’effi 
allontanarli un palio dai coitami del proprio paefe . 
Tutto il male derivava da alcuni Greci, i quali coi 
loro corrotti coltami dilbnoravano la lor profeflìon® 
<T infegnare le fcienze e la virtù. Vii ritìnto della 
Grecia , effi avevano nondimeno preffo il Re più cre- 
dito de’ Principi del fangue, e de’ di lui Generali; 
quindi lo collocavano nel Cielo , e pubblicavano da 
per rutto, che Ercole, Bacco, Caffore , e, Politici 
avrebbero ceduto il pollo a quello nuovo Dio . 

Alelfandro ordinò adunque una gran fella , ed im- 
bandì un graiuliofo banchetto , al quale invitò i 
principali Signori della fua Corte Macedoni e Gre- 
ci , ed i più riguardevoli Perfiani . Egli fi pofe a 
tavola con efli ; e dopo effervilì trattenuto per qual- 
che tempo, lì ritirò. Allora Cleome, uno de’ di 
lui adulatori , prefe a parlare , e lì dittale molto fo- 
' pra le Iridi del Re: ma tutto era concertato. Fe- 
ce una lunga numerazione delle obbligazioni , eh* 
effì profeffavano al Re ; ed alle quali, diceva egli, 
potevano corrifpondere con poca fpefa , e con due 
foli grani d’ incelilo, riconol'cendolo per Dio , giac- 
ché lo credevano tale ; e citò l’ efempio de’ Perma- 
ni . Fece riflettere , eh’ Ercole , e Bacco non erano 
flati fatti Dei le non dopo cl’ aver fuperata I’ invi- 
dia di quelli , che vivevano al loro tempo , foggiun- 
genclo , che fe gli altri avellerò fatta difficoltà di 
rendere quella giullizia al merito d’ Alelfandro , era 
egli rifotato d’incominciare, e d’ adorarlo quando 
il tjbedefimo foffe rientrato nella fala ; ma eh’ era 
di meftieri , che tutti faceffero il lor dovere , e prin- 
cipalmente quelli che profeffavano faviezza , i quali 
M«rt« d \ dovevano dare a gl» altri 1’ eféìnpio della venerazlò- 
viiofofo oe dovuta ad un così gran Re. 

Cali fané* Ognuno già comprendeva, che quelle parole s’ iu- 
Dìog L,cr. drizzavano a Calliffene , congiunto d’ Arillotile , e 
da quello dato ad Alelfandro, fuo allievo, per ac- 

com- 


DI ÀLES5AND8 0 LlB. XV. Ipj 
«ompagnftrlo nella guerra della Perlìa » La di luì 
(Saviezza, e gravità lo facevano riguardare come la 
perfona piò. propria a bea configliarlo , ed ad impe- 
dire, eh' el cadede negli eccedi, ai quali lo posa- 
vano e la gioventù , ed il fervore del fangue . Ma 
lo tacitavano di non aver le maniere dolci ed Infì— 
Quanti dei cortigiani , c (i) di non conofcere la (bra- 
da di mezzo tra uaa vii compiacenza , ed uoa feve* 
va inHeflibilità . Ariftotile aveva tentato invano dt 
raddolcire il di lui umore ; e prevedendo le con- 
feguenze , che potevano ribaltare da quella fiera li- 
bertà di dire il proprio fentimento , gli ripeteva ro- 
vente quel, verfo di Omero : 

L* (2) tu* ìibtrt * Mccortitrà i tuoi giorni . 
predizione che pur troppo 11 verificò . 

1 Quello Filofofo, nella prefente occafione , veden- 
do, che tutti tacevano, e che tenevano gli occhi 
fidi fopra d’effo, fece un difeorfo , in cui mi fem- 
bra non efTervi cola, che potette offendere» Pure ac- 
cade fovente, quando il proprio dovere obbliga a 
«ontradire , ed ad oppugnare il genio del Principe , 
che lo telo il più mifurato ed il più rifpettofo Ha 
trattato come infolenza, e come ribellione. „ Se 
,, il Re, difs’egll, folle flato prefente al tuo di- 
„ feorfo , niuno di noi fi farebbe data la cura di 

riipoudertl : perch’egli fteffo ti avrebbe interrot- 
,, to, e non avrebbe permeffo, che Io impegnali! ad 
,, adottare i collumi de’ Barbari, fendendo odiofa 
,, la fua perfona e la lua gloria con una cosi in- 
„ degna adulazione; ma giacch'egli è affente , io 
„ ti rifponderò per lui. Stimo Aleffandro degno di 
„ tutti gli onori, che può ricevere un mortale ; ma 
„ corre una gran differenza tra il culto degli Dei, 
,, e quello degli uomini . Il primo abbraccia i tem- 
„ pj , gli altari, le preghiere, ed i fagritizj ; il fe- 
„ condo fi riftringe a femplici lodi , ed ad omaggi 
,, di rifpetto Noi falutiamo quelli ultimi, e ci 

T 3 „ «rio* 
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„ gloriamo dì render loro fommiflìone , ubbidienza; 
„ fedeltà; ma adoriamo quelli, ne celebriamo le 
„ fede, e cantiamo in loro onore inni, e cantici. 
0 , Il culto ideilo degli Dei è differente a mifur» 
della loro grandezza , e gli omaggj che lì ren- 
„ dono a Cadore ed a Polluce , non fono fimili a 
# , quelli dovuti a Mercurio, ed a Giove. Non 
0 , conviene adunque, confondendo tutto, abballare 
„ gli Dei alla condizione de' mortali , ed innalzare 
„ ua mortale a quella d’ un Dio. Aleffaudro lì fde- 
„ gnerebbe giudamente , fe fi rendeffero ad un al- 
», tro gli omaggj dovuti fidamente alla fua facra 
9 , perfona ; dobbiam noi adunque temere lo fdegno 
0 , dei Dei, fe comunichiamo i lor onori ai mortali? 
0 , Il nodro Principe è molto fuperiort agli altri , 
„ lo fi)! egli è il più grande fra i Re, ed il più. 
0 , gloriofo fra i Conquiftatori ; ma è un uomo , e 
„ non un Dio . Per aver quedo titolo, bifogna che 
0 , depoaga tutto ciò , che ha di mortale ; ed è no- 
„ dro intereffe defiderare , che ciò avvenga più tar- 
„ di che iìa podibile . I Greci non adorarono Er- 
„ cole fe*non dopo la di lui morte, ed allorché 
,, 1' Oratolo Io comandò. Si cita l’ efempio de’Per- 
„ fiani. Ma quando mai i vinti danno legge ai vin- 
„ citori ? Ci damo forfè dimenticati , che Aleffan- 
„ dro pafsò 1’ Ellefponto per foggettar 1’ Alia alla 
„ Grecia , e non la Grecia all’ Alia ? „ 

Il profondo filenzio , col quale fu udito Callifte- 
ne , dimodrò chiaramente quali erano i penlìeri de- 
gli adanri . II Re, ch’era nafeodo, aveva udito tut- 
to . Quindi fece dire a Cleonte , che fenza più in- 
cìdere, fi conrentaffe , che al fuo ritorno i Perfiani 
fi prodraffero fecondo il loro codume . Poco dopo , 
vi entrò , fingendo d’ effere dato occupato in qual- 
che affare d’importanza, e fubito i Perfiani l’ ado- 
rarono . Allora Polifperconte , ch'era predo di lui » 
vedendo, che uno d’efi} a forza d' inchinarli toc- 
cava col mento in terra , gli diffe deridendolo , ebo 
battejfe ancora più forte . Il Re , punto da quedo fsher— 
zo, 1# fece rinchiudere in prigione, e fciolfe Taf- 
fetà* 
v 
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jcmblea. In feguito peri gli perdonò; ma non fu 
così per Callidene. 

Aleffandro, per disfartene, gl’ imputò un delitto, 
di cui era egli affatto innocente. Ermolao, uno dei 
giovini, che accompagnavano da per tutto il Re, 
aveva , per un difgulto particolare , formata con- 
tro di lui una congiura', la quale fu fcoperta nel 
momento detto , in cui doveva edere efeguita . I rei 
furono arredati, podi alla tortura , e fontenziatl, len- 
za però che alcuno aveffe acculato Callidene . Ciò 
non odante, avendo egli una dretta amicìzia con Er- 
molao, quedo badò perchè fotte rinchiufo in una 
anguda prigione , coi ferri a piedi, e (ottopode ai 
più crudeli fupplizj per codringerlo a confettarli reo , 
ma avendo egli Tempre protellata la fua innocenza , 

, fpirò ne’ tormenti. 

Niuna cofa difonorò tanto la memoria d’ Aleffan- 
dro , quanto la morte ingiuda di Callidene . Era 
quedo un uomo veramente Filofofo per la folidità 
del fuo ingegno , e delle fue cognizioni , per la pu- 
rità delle fue madime , per l’ auderità della fua vi- 
ta, per la regolarità de’fuoi coftumi, e foprattut- 
to per la fua dichiarata avverfione a qualunque diflì- 
mulazione, ed adulazione . Non era nato per la Corte , 
dove fi richiede un animo doppio, compiacente, tal- 
volta anche accorto, e perfido, o almeno finto, e 
fimulatore. Interveniva di rado alla menfa del Re, 
benché vi fotte frequentemente invitato ; e quando 
era codretto ad andarvi, la di lui aria meda e ta- 
citurna era un’aperta difapprovazione di oiò, che. 
vi li faceva . Con qnedo fuo genio un poco troppo 
audero , farebbe dato uu teforo ineftimabile' per un 
Re, che aveffe amata la verità, avvegnaché , fra 
tanti raigliaja d’uomini, «he circondavano, e cor- 
teggiavano Alettandro fofs’ egli il folo , che aveffe 
il coraggio di dirgliela. Ma dove fi trovano Princi- 
pi, che conofcano il prezzo d’ un così gran tefo- 
ro , e che (appiano farne ufo ? La verità peuetra di 
rado le nuvole formate dall’ autorità de’ Grandi , e 
«tali’ adulazione de’ Cortigiani . Quindi A le ff andr ® 
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«on un tanto terribile efempio pofe tutte fe perfo- 
ri « dabbene fuori del calo di rappresentargli i tuoi 
Veri interetfì . Da quel tempo in poi non li udì piè 
ne’ di lui configli alcuna parola libera ; que’ mede- 
fimi , che avevano maggiore zelo per il pubblico 
bene , e per la di lui perfona fi credettero dispen- 
sati dal difingannarlo. La fola adulazione prete So- 
pra di lui un ascendente , che finì di corromper- 
lo , e lo punì giallamente d’aver Sacrificato alla 
folle ambizione di farli adorare da’ popoli 1 * uomo 
Il più virtuofo che aveva nel Suo Seguito . 

Ripeterò eoa Seneca i La (1) morte di Callifte- 
*e è per Aleflandro un eterno rimprovero ed un 
. delitto indelebile, la di cui macchia non può efler 
coperta nè dalle belle di lui qualità , nè dalle dì 
lui guerriere , e gloriofe azioni . Se fi dice che Alef- 
fandro uccife migliaia di Perfiani , detronizzò , c 
fece perire i più potenti Monarchi della terra , Sog- 
giogò proviacie , e popoli innumerabili , penetrò fin 
nell’ Oceano i ed eftefe i confini del Suo imperio 
dalle più rirtiote parti della Tracia fin all’ellre- 
raità dell’Oriente, rispondendo a ciafctino di quelli 
fatti , Sì , dice Seneca t ma egli uccife Calliftene , e 
la grandezza di quello delitto ricuopre quella di tut- 
te le di lui azioni . 

Aleflandro Aleflandro , per arredare i difeorfi fediziofi che fi 
j»r» per «divano nel Suo efercito , prefe la lirada delle In- 
rlodie» 4j; e ; egli fteflò aveva bifogno di moto e d’ oc- 
f eupàzione , perdendo Sempre nel ripofo qualche par- 
te della gloria , che avrebbe acquiilata nelle batta- 
glie . Un eccedo di vanità e di follia lo feduffe ad 
intraprendere quella Spedizione ; progetto totalmen- 
te 


(O Hoc *ft Alciandri «rinifn *tern*« , • quo I osila virtù* , 
nulla bvMorum felicita» red met . Nani qoot ent qu>» tinrit , 
Occid t Pe-farum muftì mtUia ; oppooettir . U Callifthtnem . Qn->- 
“’/tiens diél im eri! , ocaid’t Darium, pen-J quem tuie magnum 
s <Ternum er»t ; onponetu- k. Callifthenem Quotane d>dtura erir , 
3 folata Oceano tcnu vieif , ipfum q «que tentavi! nevi» claifibn* , 
ipiperium ex anguU T raci* ufqur ad orienti» termino» pro- 
tul't ; dieetur , fed CallHlli*nem occidit . Omnta licei antiqua 
r gumqur exenapla granEerit, ex hi» qu* fec t rihil tam 
«naguutn cut, quatti fcelus uiUifthenìs. Sin Nat l.i.c *$. 



Digitìzed by Google 


»i Alessandro Lib. XV. tfj 

tt inutile in fe Hello, e molto pericolofo per le 
«onfeguenze , che potevano derivarne. Aveva lett® 
nelle antiche favole de’ Greci, che Bacco, ed Er- 
cole, tutti due figli di Giove , com’egli, vi erano 
penetrati: quindi non volle elfer meno di loro, nè 
mancarono adulatori , «he fomentaflero ia di lui vi- 
fione , e ftravaganza . 

Ecco ciò che forma la gloria , ed il merito di 
'quelli prete!! eroi, e ciò ancora, che molti, abba- 
gliati da un falfo' fplendore , ammirano in Àleflan- 
dro ; una folle brama di fcorrere il mondo, di tur- 
bare la quiete de’ popoli che non gli dovevano co- 
fa alcuna, di trattare come nemico chiunque ricu- 
fava di riconofcerlo per padrone , di Taccheggiare , 
e d’ efternainare tutti quelli che difendevano la lor 
libertà , le loro foftanze , e la loro vita contro un* 
iogiufto affalitore , il quale da’ confini del Mondo 
andava ad attaccargli fenz’ alcuna ragione . Si ag- 
giunga a quella patente ingiullizia l’imprudente ed 
infenfato difegno di fosgiogare a coflo d’ indicibili 
pene , e pericoli un numero di popoli maggiore di 
quello , ch’ei poteva tenere in ubbidienza , e la du- 
ra necelfità di vederli continuamente obbligato a 
fottomettergli di nuovo , ed a punirgli della lor ri- 
bellione . Qucflo è un compendio di ciò , che la con- 
quida delle Indie porrà fiotto i nofiri occbj , dop® 
che avrò dette due parole della fituazione, dei co- 
fiumi , e d’ alcune rarità del paefe . 

Tolomeo divide l’India in due parti ; l’India al di 
quà del Gange, e l’India , al di là del Gange . Alef- 
fiandro non paisò al di là della prima , ansi nè pu- 
re giunfe fin al Gange . Quella prima parte è fitua- 
ta fra due gran fiumi: l’Indo, «he le dà il fu® 
nome; ed il Gange . L’ifteffo Tolomeo le dà pec 
confini , all’ Occidente il paefe del Paropamifo , 
1’ Araeofia , e la Gedrofia , ebe formano una parte, 
® fono vicine al regno di Perfia : al Settentrione , il 
monte Imaus , che appartiene alla gran Tartaria s 
all’Oriente , il Gange ; ed al MeMcdì 1’ Oceano, • 
H stare dell’ India . - - 

Tutti 
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Tutti gl’ Indiani fono liberi, non efléndo fra efl» 
alcuno fchiavo come non n’è fra gli Spartani . La dif- 
ferenza , che vi palla , è , che gli Spartani fi fervono 
di fchiavi ftranieri ; e gl' Indiani non ne hanno af- 
fatto. Quelli non ergono monumenti ai morti, coll* 
idea , che la riputatone de’ grandi uomini fervo 
loro di fepolcro . 

Si può dividergli in fette claflt . La prima e lo 
più onorevole , benché la men numerofa , è quello 
de’ Bracmani , che fono come i depofitarj della re- 
ligione , e de’ quali avrò occafione di parlare al- 
trove . 

La feconda „ e la più grande è quella degli Agri- 
coltori ; clalfe molto (limata . La loro unica occu- 
pazione è d’ attendere alla coltura delle campagne , 
da cui non fono mal dillratti per portar le armi , e 
per fervire nelle armate . Vi è una legge inviolabi- 
le in tempo di guerra di non molellare nè i colti- 
vatori , nè le loro terre. 

La terza è quella de’ Pallori, che cuftodifeono I 
groffi ed i minuti beftiami , fenza mai andare nei 
villaggi , e nelle città . Conducono quelli una vita 
errante ne’ monti , e fi cfercitano molto. nella caccia • 

La quarta e dei Mercanti, ed Artigiani, fra 2 
quali fono coniprefi i Piloti, ed i Marinaj . Quelli 
tre ultimi Ordini pagano il tributo al Principe , ad 
eccezione di quelli, ohe fabbricano armi, i quali , 
in vece di pagare , fono llipendiati dal pubblico . 

La quinta è dei foldati , che non hanno altra cu- 
ra fe non di fare la guerra . Son elfi provveduti di 
tutto il neceffario ; e durante la pace , hanno abbon- 
dantemente di che foftentarfi. La loro vita in ogni 
tempo è libera , « difoccupata . 

Il feft’ Ordine è de’ Soprantendenti ( fi Visxoirot ) 9 
che invigilano fopra le altrui azioni , ed efaminano 
tutto ciò che fuccede o nelle città , © nelle campagne „ 
per farne la relazione al Principe . II carattere di 
quelli Uffiziali, o Magiftrati è l’ efattezza , la lince-, 
rità , la probità , e l’amore del ben pubblico . Non 
è mai accaduto, dice lo Storico, che alcuno di 

quelli 
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Afuefti Magiftrati iTa flato accufato di menzogna.' 
Felice nazione , fe «iò è vero ! Ma una tal’ oflerva- 
zione prova almeno , che la verità , e la giuftizia 
erano ivi in illima ; e l’afluzie, e l'infedeltà de* 
teliate . 

Finalmente la fettima Clatte i di quelli, «he fo- 
no impiegati ne' Configli pubblici , e che dividono 
col Principe le cure del governo . Si prendono da 
quella Clafle i Magiftrati, i Giudici, i Generali, 
e tutti gli Uflìziali delle armate di terra e di ma- 
re, i Governatori delle Provincie , i Soprintendenti 
alle pubbliche rendite , i Ricevitori , • tutti quelli 
che amminiftrano il denaro pubblico . 

Quelli diverfì Ordini dello Stato non li confondo* 
no co* matrimonj ; e non è permeilo , per eferopio, 
ad on Artefice prendere una moglie della elalTe de- 
gli Agricoltori . E’ vietato efercitare nel tempo 
ifte(To due profettìoni , e pattare da una ad un* altra. 
E’ cofa facile vedere quanto quella regola contri- 
buita a perfezionare tutte le arti-, e tutti i meftie- 
ri , aggiungendo ciafcuno la propria induflria , • lo 
fue nuove rifielEoni a quelle de’ luoi antenati , eh© 
gli fono di mano in mano trafmefie con una non 
Interrotta tradizione . 

Potrei fare molte riflettìoni fopra qtiefti coftuml 
degl' Indiani ; ma fon coftretto a continuar la mio 
iloria . Prego fedamente il Lettore atl oflèrvare , eh© 
in ogni favio Governo, in ogni Stato ben regola- 
to la cultura delle terre ed il mantenimento dei be- 
ffami , due lìcure forgenti di ricchezze e d' abbon- 
danza , fono Tempre Hate una delle principali cure 
del Miniftero pubblico ; e che trafeurar 1* una o l’al- 
tra è un mancare ad una delle più importanti maf^ 
ime della Politica . 

Ammiro altresì molto l’ufo di flabilir* i Sopran- 
tendeati riconofciuti o nò per tali , che fi portino 
fopra la faccia dei luoghi per rilevare la condotta 
de' Governatori, e de* Giudici ; unico mezzo d’ im- 
pedire le rapine, e le violenze, alle quali un’ au- 
torità fama limiti, aggiunta -alla lontananza dalla 

Carta 
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Corte , dà fovente luogo : unico mezza ancora * per 
cui il Principe: acquila la neceifaria cognizione dei 
fuoi itati , lenza la quale non può mai ben gover- 
narei popoli, che la Provvidenza gli ha coabita- 
ti , e la cura de' quali lo riguarda perfonaUneute ; 
cura , da cui i fuoi Miniitrì pollano tanto meno di- 
fpcnfarlo , quanto meno è loro permetto d' usurpa- 
te il di lui pollo . 

E* da offervarfi , ehe nell’ India , dal mefe di Giu- 
gno fin a quello di Settembre , e d’ Ottobre, le 
pioggie fono molto ordinarie, e violente, lo che 
■ rende molto più (Inficile il tragitto de’ fiumi , a mo- 
tivo delle frequenti inondazioni. Quindi fi può ar- 
gomentare quanto, durante tale ftagione dovettero 

* foffrire le truppe d’ Aleflandro , eh’ erano allora i« 

1 campagna . 

Prima di tralafciare ciò , che riguarda generalmen- 

* te il paefa delle Indie , dirò due parole degli Ele- 

* fanti , che fono ivi in maggior copia che altrove . 

* 1/ Elefante è il più grofib , ed il più potente di 
t tutti gli animali terrciiri . Se ne vid lero alciuii al- 
r tri tredici o quindici piedi . La femmina porta il 
► parto per un’ anno intero . Etto vive tal volta per 

cento, o per cento venti anni , ed anche molto 
; più , fe vogliamo dar fede agli antichi. Il fuo na- 
*fo, chiamato probofcile , è lungo, ed incavato co- 
t me una eroda tromba , e gli ferve in vece 0) di 
k nano, attendo da etto adoprato in moltitfime gui- 

- fe con un agilità , ed una forza incomprenfibile . 

Quello animale, (s) malgrado il pefo gravifiìmo 
t del fuo corpo , è fornito d’ una docilità , ed un* 

- induftria , che fi avvicinano all’ intelligenza uma- 

* «a . E’ fufeettibile d’amicizia , d’atfetto, e di grati- 
tudine a fegno di confuinarfi di malinconia , quando 
perde il fuo governatore , e talvolta anche a darli 
da si fletto la morte , quando in qualche trafpor- 

to 

(0 Manus data * , I j *phant5s , quia prapter mattnituditum aorpa- 
ril d'fSciles aditut h*hrh»nt ad paftum . Cie dt Mt diorl-*'*'** N 
fi) Elaphanco Hflluarum nulla providentiar . Àt figura qu* 
Vafiior l Qt nai- dm- f. I. a, yj» 
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tò dì furore 1* uccide , olo maltratta . Non et è ed* 
fa, che non gli fi faccia imparar*. Arriano , eh* 
non è un tefticnone lofpetto, dice d’ averne veduto 
uno , che ballava con due cembali attaccati alle gam- 
be , battendogli in cadenza 1’ un dopo 1’ altro col* 
la probofeide, mentre gli altri gli ballavano intor- 
no ; ed otfervava a perfezione il numero , « la indura 
*on una forprendent* efattezza . 

Egli deferive diftintamente la maniera , colla qua- 
le fi prendono. Gl* Indiani circondano un grande 
fpazio di terra d*un follato largo circa venti piedi , 
ed alto quindici , iafeiandovi una fol’ apertura , la 
quale è un ponte coperto di zolle , affinchè quelle 
beltie accortissime non diffidino . I.a terra , che ca- 
vano dal folto , l' innalzano dall' una parte e dall* 
altra, e ne formano come un muro, nel di cui la- 
to efteriore lafciano una fpecie di camerini, nei 
quali lì nascondono per oflfervare gli animali da un 
piccoiiffimo buco . Pongono in quel ricinto tre o 
quattro femmine ammanfate degl'ifteflì animali . Gli 
elefanti, nel vederle o Sentirle , fubito vi accorrono, 
e girano tanto all’intorno, che vi entrano. Allora 
gl’indiani rompono it ponte, e corrono ai villaggi 
vieini per chiamar ajuto. Dopo avergli per alcuni 
giorni eftenuati colla fame, e colla le te , entrano 
nel ricinto fopra elefanti domefticati , co’ quali gli 
attaccano . Effendo quelli già debilitati , non refifto- 
no lungamente ; quindi elfi , rovesciandogli in terra, 
vi Salgono fopra , dopo aver loro fatta una gran pia- 
ga intorno al collo , nella quale pongono una cor- 
da , affinchè, volendoli gli elefanti dimenare , il do- 
lore gli freni . Cosi domati , fono condotti infieme 
cogli altri nelle cafe , dove fono nudriti d’ erba e 
di biada verde, e dove fono appoco appoco addo- 
mefticati col battone , e colla fame , finattanto che 
divengano docili alla voce de’ loro padroni, ed in- 
tendano perfettamente il loro linguaggio. 

Ognuno fa l’ufo, che fi faceva altre volte degli 
elefanti nelle battaglie ; ma foveate elfi riuscivano 
più pregiudiziali al proprio efercito, che a quelle» 

de’ 
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He’ nemici . I loro denti , o piuttofto le loro fanne 
ci fomtniniftrano l’avorio. M* e ormai tempo di 
ritornare ad Alettandro . 

Elle odo entrato quello Principe nelle Indie , (t) 
tutti i piccoli Re di quelle contrade gli andarono 
malte città > n * oritro > e fi pofero fotto la di lui ubbidienza . Di- 


ftleflandr* 
attacca , e 


•he p*re. 
vano ine- 


cevano, ch'egli era il terzo figlio di Giove, (2) 
pattato nel loro paefe : che non avevano conofciuto 


fiat- in 
JUc* f. 

*97 *) 9 - 
9 >iod l, 17 
#- r sr jif 
Juftm 1. 1 » 

a 7* 


?c®rA b, fo’ ® acco » E rc °fa non per frua ? ma che riguar- 
•rmtTri- 0 " etto **evane l’onore di vederlo , e di gode- 

tela* dell* re della di lui prefenza .11 Re, avendogli cortefiffi- 
rnamente accolti, comandò loro di accompagnarlo, 
Cur**/ e ^ Servirgli di guide . Non vedendo più alcun al- 
». 14 /iris' tr ° t inviò Efeftione , e Perdicca con una parte del- 
#• 4.P.1S1. le fue truppe per ridurre quelli, che avefiero ricufa- 
•PJ i r to d’ ubbidire . Gl* incaricò ancora di portarli fio 
SÙ?™ *U* Indo, e di preparare qualche numero di bar- 
che , per far pattare all’ efercito quello fiume ; ma 
avendo conofciuto , che bifognava attraverfare mol- 
ti altri fiumi , fece coftruire le barche in maniera , 
che fi potettero (commettere , portar fopra i carri , 
e quindi nuovamente riunire . Avendo dipoi co- 
mandato a Cratere di. feguirlo colla Falange , pre- 
cede il corpo dell’ efercito colla fola cavalleria, e 
coi foldati leggermente armati ; ed avendo dato un 
piccolo combattimento , (confìtte quelli , che fe gli lì 
erano arditamente fatti incontro , e gli collrinfe a 
ritirarli nella città più vicina . Era già arrivato Cra- 
tere , quando il Re per atterrir fubito quelli, che 
non avevano ancora efperimentate le armi de’ Ma- 
cedoni , ordinò che s’ incendiattero le fortificazioni 
della piazza da eflo alfediata , e fi facefiero pattare 
a Hi di fpada tutti i nazionali di quel contorno ; 
ma mentre girava a cavallo le mura , retto ferito da 
una freccia. Ciò non ottante, s’impadronì della 
città ; cd avendo fatti tagliare in pezzi tutti gli 

. abi- 


CO Quinto Curtio fuppotie , che molte regioni al di quà dell* 
Indo . ma vicine a quel fiume, appaitene fiero all’India, e nefor- 
nuffero un» parte . 

(1) Quelli nomi Greci dei Dei potevaa forfè effer cogniti 
•gli Indiani l 
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abitanti ed i folclati , ne fpianò anche le cafe .* 

Dopo aver domato quel popolo , che aveva poco 
nome , pafsò alla città di Nifa, e piantò gli allog- 
giamenti affai vicino alle mura ,- dietro una felva , 
dove non poteva elTer veduto . Frattanto nella not- 
te fi fece fentire un cosi gran freddo , che i Mace- 
doni non ne avevano provato l’eguale ; ma per buo- 
ni fortuna dipendeva da loro ripararvi. Tagliarono 
•fli adunque un gran numero d’alberi, ed accefe- 
ro molti fuochi, che gli riftorarono. Avendo gli 
«(Tediati fatta una fortita , ch’ebbe per quelli un elìto 
molto infelice , inforfe nella città la diffenfione ; 
poiché molti volevano arrenderli , e molti altri di- 
fenderli . Il Re', avutane la notizia , lì contentò di 
bloccargli feriza far loro alcun male ; finché fianchi 
dalla lunghezza dell’alTedio , elfi fi arrefero a dire- 
zione , e furono trattati con molta clemenza . Di- 
cevano, che la loro città era fiata fabbricata da Bac- V 
co, onde tutto l’efereito, per dieci giorni, cele- 
brò giuochi, e fece molte felle, in onore del Dio 
che vi era adorato . 

Quindi Alelfandro pafsò in un paefe, chiamato 
Dedale, che fu abbandonato dagli abitanti, i quali 
fi rifugiarono fopra monti inaccelfibili , come ave- 
vano fatto anche quelli di Acadere , dov’ egli infe- 
guito entrò . Perciò fu coltre tto a cangiare il piano 
della guerra , ed a diftribuire le fue truppe in di- 
verti luoghi, talché i nemici furono tutti disfatti 
nel tempo ifteffo, fenza farli da elfi alcuna reniten- 
za ; e quelli , che ardirono d’ afpettare i Macedo- 
ni , rellarono tutti tagliati in pezzi . Tolomeo pre- 
fe d’ affalto molte piccole città ; ma Alelfandro s’ im- 
padronì delle grandi ; e dopo «ver riunite le fue trup- 
pe , pafsò il fiume Coafpe , e lafciò Ceno all’ affe- 
dio d’ una ricca e popolata città , chiamata dai na- 
zionali Bazzica . 

Andò dipoi verfo Mazagues , il di cui Re , chia- 
mato Alfacauo , era morto poco prima , e la di lui 
madre Cleofìde comandava nella provincia . Tren- 
ta mila fanti guardavano la città fortificata quali 

a ga-_ 
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a gara dalla natura , e dall’ arte , effendo la ■•de- 
filila , all’Oriente cinta d’ un rapidiliiino tìuine di 
rive alte, ed ineguali: all’Occidente, ed al Mez- 
zogiorno , munita di balze fcofcefe , a piè delle qua- 
li fi aprivano alcune caverne cangiate dalla ferie del 
fecoli in altrettanti abbili] ; e dove quelle mancava- 
no era flato lcavato un follato d’un im mento lavo- 
ro, e d’ una profondità fpaventevole . Mentre Alef- 
fandro girava la città per riconofcerue le fortifica- 
zioni, fu ferito da una freccia nella polpa d’ una 
gamba ; ma avendone tratto il ferro , fenz’ anche 
fafciarfì la piaga , fall a cavallo , e continuò a vili- 
tare al di fuori la piazza . Nel tener però la gam- 
ba pendente, gli fi coagulò il fangue all’intorno, 
egli fi accrebbe il dolore, onde fi riferiice, eh’ ei 
dicefTe : Tutti (i) giurano , che fon figlio di Giove , ma 
la mia ferita grida , * mi fa fentire , che fono uomo . 
Ciò uon oflante , non fi ritirò prima d’ aver el'a- 
rainato tutto, e dati gli ordini neceffarj . Alcuni 
adunque demolivano le cafe , eh’ erano fuori dell* 
città , e fi lervivano de’ materiali per riempire quel- 
le voragini ; ed altri vi gettavano tronchi di albe- 
ri , lavorando con tauto ardore , che in nove gior- 
ni l’opera fu terminata, e vi fi piantarono le torri. 

Il Re , fenz’afpettare d’effer guarito della fua fe- 
rita , vifitò il lavoro ; ed avendo lodata la diligen- 
za de’ foldati , fece avanzare le macchine , dalle 
quali i fuoi lanciavano una quantità di freccie con- 
tro i difenfori delie mura . Ma ciò, che più fpaven- 
tava que’ Barbari , erano le torri fraifurate, le qua- 
li pareva loro, che fi moveffero da sè medefime. 
Elfi credevano, che foffero condotte dagli Dei, e 
che gli arieti che abbattevano le mura , ed i dardi 
lanciati dalle macchine , cofe ai lor occhj affatto 
nuove , non poteffero e.Ter effetti di forza umana ì 
talché, difperando di poter difendere la città, fi 
ritirarono nella cittadella. Ma non vedendovi!! più 
ficuri , fpedirono Ambafciatori per arreuderfi . Ufci 

quin- 

fk} Orni» jurant me Jovi* et* flliutn , fei valn ut hoc homi» 
itm effe me tUout . Stati, Mfifl. j j. 
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quindi la Regina feguita da molte matrone , che 
gli recavano altrettante tazze di vino in fagrifizio; 
ed il Re 1* accólfe cortefenaente , e la riftabill ne* 
di lei flati . 

Di là inviò Polifperconte con un efercito contro la 
città d’Ora, di cui egli li refe facilmente padrone . 
La maggior parte degli abitanti del paefe fi era ri- 
tirata fulia rocca d’ Aorna. Si diceva, eh’ Ercole 
l’aveva attediata , e che un terremoto lo aveva co- 
rretto a levarne 1* attedio . Quella Rocea non ha, 
come molte altre , piccoli declivi che ne facilitino 
la latita ? ma s’ innalza a guifa d’ una piramide che 
molto larga al difotto , fi va fempre riftringendo 
fino all’alto, e finifee in una punta . A piè d'effa 
feotre il fiume Indo, che ha la forgente poco di là 
lontana , e le rive alte e dritte ; oltre di ciò , vi erano 
molte valle paludi, che bifognava riempire per pote- 
re efpugnar la. piazza . Si trovava quivi vicina una fel- 
va ; ed il Re la fece abbattere, dand’ordinc , che fe ne 
pendettero fidamente i tronchi degli alberi , fpoglia- 
ti di rami per trafportargli con piò facilità . Egli fletto 
gettò in quelle voragini il primo tronco. A tal vi- 
lla tutto P efercito alzò una voce d’allegrezza ; e 
faticando ognuno con un ardore incredibile , 1* opera 
fu condotta a fine in fette giorni . Quindi s* icomin- 
ciò fubito 1’ attacco ; e tutti furono di parere , 
che il Re non vi fi azzardale , elfendo troppo eviden- 
te il pericolo; ma appena Tuonata la tromba, que- 
llo Principe che non poteva dar legge al proprio va- 
lore , ordinò alle Guardie che lo feguifiero , e fu il 
primo ad arrampicarli fopra la rocca . Allora effe 
non parve più inacceflibile ; ed ognuno Io feguì . 

I Macedoni non fi viddero mai in un più gran pe- 
ricolo; ma erano rifoiuti di vincere, 0 di morire. 1 
Molti cadevano dalle rupi nel fiume , che gl’ ingo- 
iava nellè fue voragini. I Barbari rotolavano gran 
fallì fopra quelli, eh’ erano più innanzi , e che , reg- 
gendoli con grande ftento in que’ pericolo!! declivi, 
cadevano ne’ precipizi , dove rellavano infranti . Non 
fi era veduto fpettacolo più orribile, Il Re eftre- 
St. Antica T. VIL V ma- 
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, inamente afflitto per la perdita di tanti, e cosi vi* 
loroli foldati , fece Tuonare la ritirata . Pure , feb- 
bene aveffe perduta ogni fperanza di prender la piaz- 
za , ed aveffe ftabilito di levarne 1’ affedio , linfe di 
i volerlo tuttavia continuare , e fece innoltrare le tor- 
ri , e le altre macchine. Gl’ Indiani, quali per de- 
riderlo fecero per due giorni e due notti grandiosi 
. trattamenti , riempendo tutta la Aocca e tutto il 
vicino paefe dello ftrepito de* loro tamburi e de* 
loro cembali ; ma nella terza notte , più non lì udi- 
rono , ed ognuno rimafe attonito nel vedere tutta 
la Rocca illuminata di fiaccole. Il Re Teppe eh ’e di 
, le avevano accefe per facilitarli la fuga, e per evi- 
tare di cadere nei pricipizj nell’ ofeurità della not- 
te . Tutto, l’ efercito , per di lui ordine , proruppe 
in grandi urli , che riempirono i fuggitivi di tale 
fpavento, che molti, credendo divedere il nemico-, 
.lì precipitarono dall' alto delle rupi, e perirono rai- 
feramente . Aleffandro, divenuto padrone della Roc- 
ca per una inaudita fortuna che lì poteva dire un 
prodigio , ne refe gratie agli Dei , ed offrì loro al- 
cuni fagrifizj. 

Di là andò in Ecbolime, e la prefe ; e dopo fedi- 
ci giorni di cammino, giunfe al fiume Indo, do- 
ve trovò, eh’ Efeftione aveva preparato tutto il ne- 
ceffario perii tragitto , fecondo l’ordine avutone. Il 
Re di quel paefe , chiamato Omfìs , il di cui padre 
era morto poco prima , aveva inviati i fuoi Amba- 
feiatori ad Aleffandro per fapere s’ era contento, 
eh' egli prendeffe la corona ; e benché ne aveffe 
avuta la permiffìone, afpettò nondimeno il di lui 
arrivo. Allora gli andò incontro con tutto il fuo 
efercito ? e quando Aleffandro gli fu vicino , ei 
Tpronò il fuo cavallo, es’innoltrò, folo ; il Re fe- 
ce l’iftvffo. I/Indiano gli diffe per mezzo d’ un 
interprete c „ Che gli era andato incontro col fuo 
„ efercito , per porre tutte le Tue forze nelle di luì 
„ mani : che dava fe fteffo ed il fuo regno in po- 
„ tere d’ un Principe, ch’ei fapeva non combatte- 
. 1 , re fe non per la gloria , e che nulla aborri- 

» v» 
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va più della taccia di disleale . Il Re , foddisfatt» 
della franchezza del Barbaro > gli porfe la maiu> , e 
gli rcftitui i di lui flati . Egli donò ad Aledandro 
cinquanta Tei Elefanti e molti altri animali d’ una 
maravigliofa grandezza . Avendogli domandato Alcf- 
fandro di che aveva più bifogno nel fuo regno , fa 
d’agricoltori o di foldati ; egli rifpofe, eh’ eflendo 
in guerra contro due Re , aveva più bifogno di fol- 
dati . Quelli due Re erano Abitare , e Poro 1 ma 
Poro era il più potente ; e tutti due regnavano al 
di là dell’ldafpe. Omfis prefe la corona, facendoli 
chiamare Tallì Io, nome ordinario dei Re del paefe a 
c fece fontuoli doni ad AleiTandro, che non lì la- 
fció vincere di generolità . 

Nel giorno dopo , gli Ambafciatori d’ Abifare fi 
prefentarono al Re, e gli foggettarono , fecondo la 
facoltà loro accordata, tutti gli flati del loro pa- 
drone ; quindi, avendo data , e ricevuta fcambievol- 
mente la fede, fe ne tornarono indietro. 

Alefiandro, afpettando che Poro forprefo dalla vo- 
ce della fua fama , andaffe a fottometterlì , gli fece 
dire , come fe quello Principe fòlle flato fuo vaflal- 
lo, che gli doveva pagare il tributo* e portargli!» 
incontro fui confini del fuo regno . Poro rifpofe,, 
ehe farebbe andato a riceverlo filile frontiere , ma 
colle armi in mano . Arrivò nello ftelTo tempo ad 
Àleffandro un rinforzo di trenta elefanti , che gli fu- 
rono d* un gran foccorfo . Died’ egli la cura di con- 
durre tutti gli Elefanti a Taflìlo, e fi avanzò fin 
•He fponde dell’ Idafpe . Poro fi era accampato full’ 
altra riva per contraffargli jl paffo , ed aveva polli 
alla teda delle fue truppe ottanta cinque elefanti 
d’ una prodigiofa grandezza , e dietro e fri , tre- 
cento carri foflenuti da trenta mila fanti ; ma non 
aveva più di fei in fette mila cavalli. Quello Prin- 
cipe era montato fopra un Elefante aliai più gran- 
de di tutti gli altri , ed egli flefio eccedeva la na- 
tura ordinaria degli uomini ; talché , colle fue armi 
rifplcndenti d’oro • d’argento, appariva terribile* 
e*l iafieoic xsaeftofo , La grandezza del fuo coraggi» 
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corrifpondeva a quella della ftatura ; egli era farlo, 
e prudente quanto poteva efferlo il Capo d’un po- 
polo rozzo. , 

Al £^ T0 I Macedoni non temevano folamente il nemico 
fiume 'tndo ma ** fi urne > Ch« dovevan varcare . Era quello largo 
quindi 1* quattro ftadj ( quattrocento pertiche ) : cosi prolon- 
ldafpe ; do da per tutto, che pareva un mare ; e lenza al- 
riportata ° c H n guado. Malgrado tanta larghezza, era molto 
un» c m- «uipetuofo ; poiché feorreva con tanta violenza , co- 
pici* vit- me fe forte fiato riftretto in un angufìo canale ; e le 
ton» con- f ue onde rumoreggianti e fpumofe , che s’ infrange- 
lo riftahi vano ,n P u * ' u °ghi , mollravano eh era pieno di 
Iifce n i pietre, e .di farti: ma la più fpaventevole n’ era la 
iciàa. fponda tutta coperta d* uomini , di cavalli, e d’ Ele- 
fanti . Quelli orribili animali {lavano ivi piantati a 
guifa di torri, ed erano a bella polla irritati, per- 
chè coi loro urli eccitaflero maggior terrore nell’ 
animo de* nemici. Nulla però potè atterrire i Ma- 
cedoni , che più volte avevano dati faggj di fe ftelfi , 
e eli’ erano incoraggiti da upa ferie non interrotta 
di profperità ; tuttavia temevano di non poter fu- 
pera re colle loro deboli barche la rapidità del fiu- 
me , ed approdare con ficurezza al lido . 

Quello fiume era pieno d’ ifolette , dove gli In* 
diani, ed i Macedoni , ponendoli l’armi fopra il c,apo 
partàvano a nuoto ; e lì faceva ogni giorno qualche 
piccola fcaramuccia a villa dei due Re , che li com- 
piacevano d’efpe ri menta rii , e di'rilevare da quei leg- 
gieri combattimenti ciò , che dovevano fperare nella 
giornata campale. Erano nell’ efercito di Alelfandro 
due giovini Ùtfiziali , Egelìmaco e Nicànore , am- 
bulile coraggiort , e ai quali la perpetua felicità del 
loro partito faceva deprezzare tutti i pericoli . Que- 
lli prefero feco gli altri giovani i più ritolteti , armati 
folamente di lancia : paffarono a nuoto nell* ilola 
dov’ erano i nemici ; ed ivi non avendo altra miglior 
difefa del loro ardire , ne uccifero un gran numero . 
Dopo un’ imprefa cosi ardita , potevano ritirarli glo- 
riofamente , fe la temerità fecondata dalla fortuna 
poterti ufar moderazione. Ma ertendofi fermati ac! 

aipet- 
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afpeftàr. eoa difprczzo , e con una t'pecie d’ intuii» 
quelli, che andavano a (occorrere i loro compagni,, 
furono porti in mezzo da una- truppa partita a nuo- 
to nell’ itola fenza eh’ e® fe ne avvedeilero , e fo- 
praffatti dai dardi laro lanciati addotto di lonta- 
no . Quelli, che tentarono di fa Iva rii a, nuoto , fu- 
rono trasportati dalie; onde del fiume , o ingojari 
dalle voragini , Poro , che dalla riva fa fpettatore 
di quello l'atto , ebbe motivo d’ infuperbirfi . 

Àleti'aadro era molto imbarrazzato . Vedendo, che 
per pafiare l’Idafpe non gli giovava la forza aper- 
ta, chiamò in fuo ajuto l’arte e 1’ artuzia . Fece 
fcandagliare di notte varj lìti dalla fua. cavalleria , 
ed alzar voci come fe avelie voluto «pattare . Poro 
vi aceorfe fubito co’ fuoi Elefanti; ma Aleffandro 
era in ordine di battaglia fulia fpomla . Effendo ciò. 
accaduto piò volte , e Poro vedendo altro non ede- 
re che un vano ftreplto , ed imitili minaccie , et più. 
non lì motte a que’ rumori , e li contentò d’ invia- 
re alcuni icorridorri per la riva . Alefiandro, libera- 
toli dal timore di dover rettlìere a tutto 1’ efercito 
nemico 1 nel pattare il fiume di notte , pensò feria- 
mente a tentarne il tragitto . 

V’era nel fiume, aliai lontana dal campo d’ Alef- 
fandro , un’ itola più' grande delle altre, ricoperta 
d’ alberi , e quindi molto propria a coprire il fuo 
difegno : onde rifolvè di tentare per rdi là il patto 
all'altra- fponda . Ma per celarne al nemico la co- 
gnizione, e per ingannarlo, lafciò nel campo Cra- 
tere, ed una gran parte deil’efercito , con ordine di 
far grande ttrepito qunnd’ ei gliene avette dato il 
fegno , a fine di porre in timore gl’ Indiani, e far 
loro credere , che fi preparava a pattare , lo che non 
avrebbe fatto , fe non quando avelie veduto sloggiato 
Poro con tutti gli Elefanti o per ritirarli , o per an- 
dare incontro ai Macedoni che tentavano il patto . 
Tra il campo e l’ifo!a aveva ei porto Meleagro e Gor- 
gia colla cavalleria e coll’ infanteria eftera , a quali 
aveva comandato di pattare in truppa , allorché 
1« aveflero veduta azzuffato col nemico. 
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fiati quelli ordini, prefo 11 rimanente delPefer- 
«ito, ed allontanatoli dalla fponda per non elfer ve- 
duto, andò di notte vtrfo 1' ifoia , dove aveva rl- 
foluto di pafiare , e per più. Scuramente deludere i 
nemici, fece innalzare la tua tenda nel campo, do- 
rè aveva lafciato Cratere , eh' era dirimpetto a quel- 
lo di Poro . Le di lui Guardie erano Schierate qui- 
vi intorno con tutta quella pompa , «on cui fi fuo- 
le circondare la Mae ftà d’ un gran Re. Fece tu- 
bilo prendere le vefti reali ad Attalo , eh' era del- 
la tua età , e che gli fomigliava fpecialmente in di- 
stanza da una riva all’altra, per far credere, eh* 
il Re falle quivi in perfona , e che non penlafie a 
tentare altrove il palio . Era egli frattanto in procin- 
to d’entrare nella fuddetta ifoia ; e in fatti, vi pafsò 
per mezzo di molte barche, colle altre fue truppe* 
mentre il nemico lì occupava nel lar fronte a Crate- 
re . Sopraggiunte all’ improvvifo una furiola tempe- 
ra , la quale da principio pareva, che dovefle ritar- 
dare 1* elecuzione del di lui progetto , ma che di- 
venne favorevole per effetto di fua rara buona for- 
tuna di quefto Principe , in grazia- del quale gli offa- 
coli ffelT» fi cangiavano in mezzi , ed in ajuti . Que-. 
fin fempefta fu feguita da una pioggia violentillìma , 
da venti impetuofi , e da folgori , e tuoni, talché! 
foldati non potevano nè vederli , nè intenderli . Ogni 
altro , fuor che Akflandro , avrebbe abbandonata 
l’ imprefa ; ma il pericolo ifteffo lo incoraggiva . • 
Dall’altra parte , lo ftrepito , il tumulto , e 1’ ofeu- 
rità coprivano il filo palleggio ; che perciò diede il 
fegno per l’imbarco delle truppe, e fece partire, t 
prima di tutte le altre, la barca, che lo portava. 
Si narra, che allora egli diceffe ; 0 ^itenieji , crede - • 
refie voi, cb' io pojja ([pormi a così gravi pericoli pet 
meritare Ir voflre lodi ! Per vero dire , niuna cofa po- 
teva meglio contribuire ad eternare il di lui nome 
Lutfam. àe dell’avere per iftorici uomini limili ad un Tucidi- 
tomfer bJft, <j e s e d at [ un Senofonte ; ed egli fi dava tanta cu- 
ra di ciò che fi farebbe datto d’ effo dopo morte , 
che defìderava di poter ritornare ai Mondo per tan- 
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to tempo , per quanto gli ballava fapere qual’ ira» 
prei&one aveife fatta negli animila lettura della fua 
fioria . 

I Macedoni non trovarono quali alcuno nel lor® 
flbareo , effendo Poro tenuto a bada da Cratere, « 
credendoli di non dover difendere il pad'o fe noa 
contro di quello ; imperocché Cratere , fecondo l* or* 
dine ricevuto, faceva allora un grande llrepito, • 
fingeva di voler pattare il fiume. Approdarono frac» 
tanto tutte le barche , trattane una , che le onde fe» 
cero urtare contro un fallo . Quando Aleifandro ebiiA 
prefa terra, fcliierò in ordine di battaglia* il fuo pie* 
coio efercito . Egli aveva lei mila fanti , e cinque 
mila cavalli . Si pofe alla tella della cavalleria ; ed 
avendo dato ordine all’ infanteria di feguirlo più da 
vicino che poteva la p rece dò . Credeva, fe gl’ In* 
diani gli folfero andati incontro con tutte le loro 
forze» d’ edere loro di gran lunga fuperiore , colla 
fua fola cavalleria : e che in ogni cafo gli farebbe 
fiato facil tirar in lungo la battaglia finattanto che 
fotte giunta 1 ’ infanteria : e fe i nemici , forpreli 
dalla notizia del fuo palfaggio , avellerò prefa la fu- 
ga , egli avrebbe potuto inseguirgli , e farne un’or- 
ribile llrage . 

Poro , avvertito del patteggio d’ AlelTandro , ave- 
va fpedito contro di lui un dillnccamento coman- 
dato da un fuo figlio , il quale conduceva feco due 
mila cavalli , e cento venti carri. AlelTandro credè 
da principio , che quella folfe la vanguardia dell* 
efercito nemico , e che fotte, feguita da tutte le al- 
tre truppe ; ma quando Teppe , eh’ era un ffempli- 
ee diftaccamento , lì avventò fieramente contro di 
etto. Il figlio di Poro reftò uccifo con quantrocen- 
to cavalli , e tutti i carri furono prefi . Ciafcun® 
di quelli carri portava fei uomini : due, armati di 
feudo : due , d’arco e freccia , che llavano nei due 
Iati ; e due , che conducevano il carro , ma che noia 
tralasciavano di combattere , quando gli eferciti ve- 
nivano alle mani , avendo una quantità di dardi , 
che lanciavano contro il nemico. Ma tutto quell*. 
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apparato fu in quel giorno di poco giovamento* 
perchè la pioggia caduta in abboudanza aveva pro- 
dotto un tal fango, che i cavalli li potevano appe- 
na reggere, ed i carri, eh’ erano pelanti , Tettava- 
no fprofondati nel medefimo. 

Poro , avendo ricevuto l’ avvifo della morte del 
figlio , della rotta del diftaccamento , e dell’ avvi- 
cinamento di Aleffaodro , reltò dubbiofo fe doveva, 
afpettare il nemico nel luogo ove lì trovava per 
far fronte a Cratere , il quale col rimanente dell* 
efercito Macedone , dimollrava di voler palfare il 
fiume . Ma finalmente rifolfe d’andare incontro ad 
Aledandro , il quale ei fupponeva con ragione che 
avelTe feco le migliori forze del fuo efercito ; e la- 
fciò fidamente alcuni elefanti nel fuo campo per 
trattenere quelli , eh’ erano full’altra riva , partendo 
con trenta mila fanti, e quattromila cavalli, len- 
za contare trecento carri j e dugento elefanti . Giun- 
to in un terreno fermo e fabbiofo , dove i fuoi ca- 
valli , ed i fuoi carri potevano facilmente girarli , 
fchierò 1* efercito in ordine di battaglia per afpet- 
tarvi il nemico. Pofe alla tefta , e nella prima li- . 
nea gli elefanti , in difianza rii cento piedi 1’ uno. 
dall’ altro , perchè fcrvillero come di riparo all’in- 
fanteria , la quale fchierò al di dietro . Credè , che 
la cavalleria nemica non avelie 1’ ardire d’ impegnarli 
in quelli intervalli , a cagione dello fpavento , che 
i loro cavalli avrebbero degli Elefanti : e molto me- 
no l’infanteria, vedendo quella de’ nemici dietro 
gli Elefanti , e correndo pericolo di edere fchiac- 
ciata da quelli animali . Aveva collocati molti fanti 
nella medefima linea per coprirne la delira , e finiftra » 
e quefli raedefimi erano difefi dalle loro due ali dii 
cavalleria , innanzi alle quali erano fchierati i car- 
ri . Ecco 1’ ordine di battaglia dell’ efercito di Poro . 

Aleffanclro , giunto a villa del nemico, fi fermò, 
per afpettare la fua infanteria , che arrivò poco tem- 
po dopo . Per darle tempa di prender lena , e non 
condurla contro il nemico , ancora fianca della fati- 
ca del cammino , fece fare alla fua cavalleria var ; 
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movimenti , e cosi guadagnò tempo . Allora effendo j 
pronta ogni «ofa , e l’infanteria ripofata , Aleflandro 
fece dare il fegno. Non iftimò bene incominciare 
l’attacco dal corpo di battaglia de' nemici , dov’ 
erano fchierati l’ infanteria , e gli elefanti , per la 
medesima ragione, per cui Poro gli aveva fchierati 
il tal guifa; ma effendo egli più forte di cavalleria, 
prefe la miglior parte d’ ella ; ed andando con- 
tro l’ala Anidra, mandò Ceno col fuo reggimento 
e con quello di Demetrio perchè attaccaffero il 
nemico nel tempo ideilo e comandò loro di fca- 
gliaxfi contro la cavalleria alla Anidra ed alla coda, 
mentre egli la avrebbe caricata di fronte , e di Aanco . 
Seleuco , Antigene , e Tauro , che comandavano all* 
infanteria, avevano ordine di non fare alcun moto, 
prima che Aleflandro, colla fua cavalleria, non avef- 
fe difordinata quella de’ nemici, ed indente la loro 
infanteria . 

Quando egli fu a tiro di freccia, mandò mille 
arcieri a cavallo, perchè lanciaflero contro la ca- 
valleria dell’ ala Anidra di Poro , a fine di metter- 
la in difordiue , raentr’ egli 1’ avrebbe affalda di 
fianco, prima che la raedefima aveffe tempo di 
riunirli. Gl’Indiani, avendo ridretti , e rinterrati I 
loro fquadroni , s’ innoltrarono contro Aleflandro t 
ma nell’ ideilo momento. Ceno gli affali alla còda, 
fecondo l’ordine che aVeva ricevuto? talmente che 
gl’ Indiani furono codretti a voltar faccia da per 
tutto, per difenderfi contro ì mille arcieri , contro 
Aleflandro , e contro Ceno. Aleflandro’, per profit- 
tare della confufione , in cui gli aveva gettati quell' 
improvvifo movimento, caricò gagliardamente quel- 
li che gli erano a fronte, i quali non potendo fo- 
ftdnere un affatto cosi fiero , e violento , furono bea 
predo rotti, eli ritirarono dietro gli elefanti , co- 
me dietro un ficuro riparo . Quelli , che conducevano 
gli elefanti , gli fecero avanzare contro la cavalle- 
ria nemica ; ma nello delio momento 6 fciolfe ad 
un tratto la falange de’ Macedoni , circondò quegli 
animali, e colle picche attaccò i loro condottieri* 
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e gli Elefanti medelìmi. Quello combattimento no» 
era in modo alcuno limile ai precedenti. Impercioc- 
ché gli elefanti, fagliandoli contro i battaglioni, 
rompevano i più denfi , Senza che alcuno potette fre- 
nare il loro furore; eia cavalleria Indiana, veden- 
do rinfanteria de’ Macedoni fermata dagli elefanti , 
ritornò all’ affatto. Ma quella d’Aleffandro, eh’ era 
più forte , e più fperimentata , la ruppe un' altra 
volta, e la obbligò a ritirarli di nuovo verfo gli 
elefanti. Allora la cavalleria de 'Macedoni, vedendoli 
tutta riunita in un corpo, recava fpavento , e por- 
tava il difordine dovunque li rivolgeva. Gli Ele- 
fanti, feriti, e avendo per la maggior \ parte per- 
duti i lor condottieri , non offervavano più il foli- 
to ordine , e come forfennati pel dolore , non di- 
stinguevano più amici, o nemici, e li trafportava- 
no nell’ una parte e nell'altra, rovesciando tutti 
quelli che incontravano. I Macedoni, clic avevano 
a bello Audio lafciato maggior intervallo trai loro 
battaglioni , davano luogo a quelli , che loro fi avvi- 
cinavauo o Scaricavano i dardi Sopra quelli che dal ti- 
more , o dal tumulto erano corretti a tornare in- 
dietro. AlelTandro dopo aver circondato colla Tua 
cavalleria il nemico , diede il Segno all’ infanteria che 
fi affrettane per fare gli ultimi sforzi , lo che que- 
lla efegui molto felicemente . Cosi la maggior par- 
te della cavalleria Indiana reftò tagliata in pezzi; 
ed una parte dell’ infanteria , non meno maltrattata 
trovandoli ftretta da ogni lato, prefe finalmente la 
fuga. Cratere, ch’era reftato nel campo col rima- 
nente dell' efercito , vedendo AlelTandro alle mani 
-€0n Poro , pafsò il fiume ; ed avventatoli colle fue 
truppe Sopra i fuggitivi , fece de’ nemici macello 
non men orrendo nella ritirata di quello, che n’ era 
Stato fatto nella battaglia. 

Gl’Indiani vi perdettero venti mila fanti, e tre 
mila cavalli, fenza contare i carri tutti rotti , e gli 
elefanti , tutti o uceifi , o prefi . Vi perirono i due 
filli di Poro, Spitace Governatore della Provincia,- 
tutti i Colonelli di cavalleria e d'infanteria, ed i 
■ con- 
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condottieri de’carri , e degli elefanti . Aleffandro per* 
dè Ioli uttanta fanti di lei mila che fi trovarono al 
primo attacco, dieci arcieri a cavallo, venti folda- 
ti a cavallo delle compagnie reali , e dugento dell» 
altre . 

Poro, dopo aver adempito nella battaglia ogni 
dovere di loldato e di capitano , e dimoilrato un 
intrepido valore, vedendo disfattala fua cavalleria 
* la maggior parte della fua infanteria , non fece 
come il gran Re Dario, che in una fumi difgra- 
cia fugg\ , il primo ; ma reftò nel campo frattan- 
to che vi fu .un battaglione, o uno fquadrone . Fe- 
rito finalmente in una fpalla lì ritirò fopra il fuo 
elefante olTervato da tutti per la ftatura , e pel valore . 
Aleffandro , avendolo riconofciuto a quelli gloriofi 
fegni , e deltderando di falvarlo , gl’ invia dietro 
Taffìlo , perchè uno dell’ ifteffò paefe . Quello avvi- 
cinandoli più che potè Tenia correr pericolo d' ef- 
fere ferito, fi diede a gridare, che fi fermaffe per 
udire ciò, ch'era per dirgli in nome d’ Aleffandro . 
Poro tornò indietro ; ed avendo ravvifato Taffìlo , 
fuo antico amico: Come \ efdamó , non è Tctjftlo quel- 
lo , ch’io odo, quel traditore della fua patria o del fUi 
reino ? E lo avrebbe certamente trafitto con un dar- 
do , fe l' altro non fi folle prontamente ritirato » Alef- 
fandro, che voleva in ogni conto falvaro un co*V 
valorofo Principe , gli fpedi altri Utìziali , tra’ qua- 
li era un di lui antico amico nomato Meroe , che- 
io efortò efficacenrfente ad andare ad abboccarli coir 
«u vincitore degno d’ effo . Poro finalmente vi con- 
fanti , ma non fenza difficoltà, e fi pofe iu fìrada». 
Quando fu vicino, Aleffandro fi fermò per contem- 
plarne la ftatura ed il bell’ afpetto , efiendo Poro 
alto più di cinque cubiti. Quello , lenza diraoltrarfi Utte 
abbattuto dalla fua difgrazia , fi avvicinava con un e 
aria intrepida , propria cl’un forte , e valorofo guer- 
riero , degno , per il coraggio, con cui difeade i fuoi 
Stati , d’effere ftimato dal Principe vincitore ^ Aleffaui 
dro fu il primo a parlare , e con dolce e graziofa ma- 
aisra gli domandò come voleva effèr trattate . Ce- 


Digitized by Google 



31 6 Storia 

m? «» \e , gli rifpofe Poro. , foggiurife Ale£- 
faudro, non chiedete di pia ì 7^è , ripigliò Poro ; que- 
lla fola parola comprende tutto. Ale diandro , inoliò da 
tanta grandezza d’ animo, di cui pareva die la di- 
fgrazia di quel Principe accrefcede il prezzo , 
non fi contentò di lafciargli il di lui regno , ma vi 
aggiunfe alcune altre Provincie, e lo ricolmò di 
tutti i potàbili contratfegni d’onore, di ftima , e 
di amicizia ; e Poro gli fu fedele fin alla morte . 
Qui non fi la chi lì deve più ammirare , fe il vin- 
citore, o il vinto. 

_ Aleflandro fabbricò una città nel luogo, dove li 
diede la battaglia, ed un’altra dove aveva pacato 
il fiume . Diede alla prima il nome di Nicea a mo- 
tivo della fua vittoria ; ed alla feconda , quello di 
Bucefalia , in onore del fuo cavallo ivi morto , non 
delle ferite, ma della fatica, e della vecchiezza. 
Dopo aver refo gli eftremi ufizj ai foldati morti in 
battaglia , celebrò alcuni giuochi , e fece alcuni fa- 
grifìzj in rendimento di grazie , nel luogo, dove ave- 
va palla to l’Idafpe. 

Quello Principe non lapeva a chi era debitore 
delle fue vittorie. Ogn’ uno li fa maraviglia della 
rapidità delle conquide d' Aleiraodro , della facilità 
colla quale ei fuperava i maggiori oftaco!i,e sfor- 
zava le città le più inefpugnabili , della perpetua 
e inaudita felicità, che lo liberava dai pericoli, ne* 
quali la fua temerità lo impegnava , e ne’ quali avreb- 
be dovuto cento volte perire . Per diviluppare que- 
lla fpecie di miftero d’ accidenti fingolari , per la 
maggior parte conrrarj a tutte le regole comuni , 
Infogna ricorrere ad una cagione fuperrore •, in- 
cognita agli Storici profani, ed allo ftelTo Aleffan- 
dro . Egli era, come appunto Ciro, il minillro , e 
lo llrumento dell’ Arbitro Supremo degl’ Imperi , 
che gli forma e gli diftrugge , come a lui piace . 
Era ftato deftinato per rovefeiare quello de’Per- 
fiani, e dell’ Oriente in quella guifa , che Ciro 
per abbattere quello di Babilonia. Avevano tutti 
due l’ifteffo condottiere nelle loto imprefe, l’iftef- 
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fo protettore , e 1* iftefla falva guardia contro tutti 
i pericoli , finattanto che avellerò adempite le loro 
funzioni , e terminato il lore mi ni fiero . Si può ap- 
plicare ad Aleflandro ciò , che Dio dice di Ciro in 
Ifaia : Io l’boprefo la mano , per Aggettargli le na- 
xioni , per mettere in fuga i 1\t , per aprirgli innanzi 
tutte le porte , fenza che gliene fojfe cbitifa alcuna . Io 
ti precederò : umilierò i grandi della terra ■. romperò 
le porte di bronzo : e fpezxerò i cardini di ferro . Ti 
darò i te fori nafcojli , e le ricchezze fegrete , ed occul- 
te ... .Ti ho pofle le armi in mano , t non mi hai cono - 
feiuto . Ecco la vera, e l’unica cagione delle pro- 
fperità incredibili di quefto Conquiftatore , del fuo 
intrepido coraggio, dell’ affetto delle fue truppe, 
del prefentimento delia fua fortuna , della fua fidu- 
cia per l’avvenire , che forprendeva i di lui più ar- 
diti Ufiziali . 

Aleflandro , dopo la celebre vittoria riportata con- s i e n *|" rj [* 
tro Poro, s’innoltrò nel paefe degl’indiani, e vi nelle indie 
foggiogò molti popoli , e molte città . Ei fi riguar- A " M 
dava come un vero Conquiftatore , e fi cimentava *, <7 * - 
ogni giorno a nuove imprefe con tanto ardore, e ^ ( .J r . ’ 
vivacità, che feinbrava , che fi credefle incaricato,/. 9. e. u 
ed indovere d’efpugnare tutte le città , di Taccheg- 
giare le provincie, e d’ efterminare i popoli che ri- 
cufavano il fuo giogo ; e che fi dovefle ftimare reo, 
fe lafciava un angolo della terra fenza recarvi il di- 
fordine , e la defolazione . Egli»pjtfsò l’Acefino, e 
dipoi l’Idraote , due fiumi molto confìderabili ; ed 
avendo faputo che molti Indiani liberi, fra gli altri 
i Catei , i più va’.orofi , ed i più verfati nell’arte 
militare, fi erano collegati , ed erano andati ad ac- 
camparli preflò una piazza d’armi , chiamata Sanga- 
la , fi portò ad attaccargli , gli ruppe in battaglia , 
prefe la città, e la demolì da’ fondamenti . . - 

Un giorno, mentre ei marciava alla tefta del fuo j fln * 
efercito , alcuni filofofi , chiamati nella loro lingua Br. emani . 
Bracmani , difeorrevano infieme , palleggiando in un arrttn.i 7. 
prato. Quando lo viddero, fi diedero tutti a bat- ^* 75 
tere col piede la terra . Aleflandro, forprefo a quell’ ‘ 

atto 
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StrUY^' * tto ^ r * or ^‘ nar ‘° » ne ▼olle faper la cagione. Erti 
p.jfi. 7 *. nfpofero , inoltrandogli colla ma no la terra,** Che 
tlm t m „ niuno poifedeva di quell’ elrnento più della por- 
*>« „ zione , che ne poteva occupare s ch’egli non dif- 
i * C “ rr _ », feriva dagli altri uomini le non nell’ edere più 
* turbolento , e più arabiziofo , e nel correre per 
N », tutte le terre , e per tutti i mari moleltando gli 
», altri , e facendo male a sè medelìmo ; ma che 
,, finalmente farebbe morto fenza occuparne un mag- 
„ giore fpazio di quello, che gliene bifognava per 
,, la fua fepoltura . ** Non fi moftrò egli. ofFefo di 
queita rifpofta ; ma era trafportato dal torrente del* 
la gloria , e faceva il contrario di ciò , che appro- 
vava . 

Quefti Bracmani , dice Arriano, fono molto ri- 
fpettati nel paefe . Erti non pagano alcun tributo 
al Principe : lo ajutano co' loro configli ; e gli pre- 
*“ ftano quell’ artìftenza , che rendono i Maghi al Re 

di Perita . S’impiegano ne’fagrifizj pubblici; e vo- 
lendoli facrificare in privato, è di meftieri che vi 
fia alcuno di loro prelente, fenza di che gl’india- 
ni credono , che il fagrifìzio non fia gradito agli 
Dei . Si applicano particolarmente ad offervaie gl» 
altri , efercitano privativamente 1* arte d’ indovina- 
re , e predicono fpecialraente il cangiamento de’ 
tempi , e delle Ragioni . Quello , che ha errato per 
tre volte nelle fue predizioni , è interdetto per Tem- 
pre , e condannato al filenzio . 

I loro fentimenti , fecondo Strabone , non fono 
cliverfi da quelli de’ Greci . Credono , che il Mon- 
do ebbe principio, che avrà fine, e eh’ e di figu- 
ra rotonda : che Dio lo creò , Io governa e io 
riempie della fua maeftà ; e che 1’ acqua fu il prin- 
cipio di tutte le cofe . Riguardo all’immortalità 
dell’ anima ed alle pene de’rei nell’ inferno feguono 
la dottrina di Platone , mefcolandovi , ehm' egli, al- 
cune favole per efprimere* le pene fuddette . Molti 
d’ erti vanno affatto ignudi ; quindi i Greci diede- 
ro loro il nome di Ginuofofifii . Si raccontano cofe 
incredibili delle loro penitenze , • della loro paziente 
- a a. 
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*a . Tfon ulano altro cibo, nè altra bevanda die le» 
fumi ed acqua . Si attengono dal mangiar la carne 
degli animali, perchè credono , che le anime palli- 
no dal corpo degli uomini in quello delie belile. 
Si dice , che Pirtagora prendere quella dottrina dai 
Bracmani . Padano le giornare intere Tempre in pie- 
di , colla faccia volta verfo il Sole , anche nella 
fiagione più ardente . Perfuafi d’effer cofa vergognofa 
afpettare la morte quando l’uomo fi l'ente' op- 
preffo dall,’ età o dal male, fi gloriano di prevenire 
la lor ultima ora , e di farli bruciar vivi . Quindi 
non rendono alcun onore a quelli, che muojonodi 
vecchiezza, e credono di contaminare il loro rogo, 
ed il fuoco che gli dee ridurre in cenere , fe non 
vi entrano vivi. Altri, più fenfati e più umani de* 
primi, vivono nelle città e nel commercio del Mon- 
do ; ed in vece di riguardare come virtù e corag- 
gio la morte volontaria , riguardano come perfone 
deboli quelli, che non poffono afpettare in pace 
1* ultimo loro momento , e cdme un reo chi ofa pre- 
venire 1' ordine degli Dei . 

Cicerone ammirò, nelle fue Tufculane , la pazien- 
za invincibile, non fidamente de’ Savj dell’India, 
ma anche (i) delle donne dell’ iftelTo paefe , che fi 
difputavano l’ onore di morire , alla morte del ma- 
rito comune . Quefio privilegio fi accordava a quel- 
la , ch’era fiata da effo la più amata durante la di 
lui vita , e fi accordava colla fentenza degli Arbi- 
tri nominati a tale oggetto , i quali non pronunzia- 
vano fe non dopo un maturo efame , e fopra le prove 
allegate da una parte e dall’altra. Quella, ch’era 
fiata preferita, correva alla morte, e faliva fopra il 
rogo con una coftanza , ed un giubilo incomprenfi- 
tule mentre quelle , che le fopravvivevano , fi riti- 
ravano, tutte addolorate, e bagnate di lagrime. 

Porfirio fa una defcrizione di quefii Filofofi affai 

limile 

CO Muliere* in Indi* , cum eft cujufque eanitn vir mortuus , 
In certaraen judiciumque veniunt, quam pturimum ille dilexerit t 
plnres rnim finnulis folent effs nupt* Qj* eft tri&r x , ea UsU , 
profcquentibus fu s , una eun» viro in roqum impon Uur illa vifta , 
iifcedit . Tufi. QutJI. t. j: ». {t, 


Lii. dt 
aiflin. 
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limile , in molte cofe , a ciò che fin ora fi è riferi- 
to. Secondo lui, i Bracmani vivono d’erbe, di le- 
gumi , « di frutti. Si attengono da ogni forte di 
carne d'animale, e non potfono toccarne alcuno, 
fenxa renderli immondi . Conducono la maggior par- 
te del giorno , e delia notte , cantando inni in ono- 
re degli Dei ; orano e digiunano continuamente . 
Molti vivono nella folitudine fenz’ anche prender 
moglie, e fenza pofleder cofa alcuna. Nulla de fide- 
rà no piò della morte , e riguardano la vita come un 
peto , afpettando con impazienza , che i’ anima fi 
Separi dal loro corpo . 

Quetti Filofofì fuflìftono tuttavia nelle Indie fot- 
to il nome di Bramirli , o Brami , éd ottèrvano in 
molte cole la tradizione , ed i domini degli antichi 
Bracmani . 

AlefTandro , pattando vicino ad una città, dove 
Soggiornavano molti di quetti Bracmani , avrebbe 
defiderato di decorrere con efiì , fe aveffe potuto 
indurne qualcheduno al feguirlo. Sapendo che que- 
tti Filofofì non ufeivano per far vifite , ma ch’era 
d’ uopo portarli pretto di loro per vedergli , giudicò 
che non conveniva alla fua dignità a vifitargli, nè 
alla fua giuftizia coftrignergli a fare contro avve- 
nire alle loro leggi , ed ai loro coftuini . V’ inviò 
adunque Oneficrite , anch’egli gran filofofo , e già 
difcepolo di Diogene il Cinico, il quale ne trovò 
quindici non lungi dalla città , che dalla mattina 
alla fera {lavano ignudi nell’ ittetto fito, e nella fletta 
pofitura in cui fi erano^pofti da principio ; e verfo la 
fera rientravano nella città . Ette n doli avvicinato a 
Calano , gli efpofe il motivo , per cui vi era andato. 
Quello, nel vedere il di lui vedilo , e le di lui Scar- 
pe , non potè trattenerli dal ridere : quindi gli rac- 
contò , ,, Che anticamente la terra era coperta d’ or- 
„ zo , e di grano come lo era allora di polvere ; 
„ che oltre dall’acqua, fi vedeva feorrere ne’ fìu- 
„ mi il latte, il mele, l’olio, ed il vino: che le 
„ colpe degli uomini avevano cangiato quello ttato 
„ felice : che per punire la loro ingratitudine , Gio- 

» ve 
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7, ve gli aveva cóiYdànnàti ad una lunga e penofa 
„ fatica ; e che tttOfló dal lor pentimento, gli ave- 
„ va quindi riftabiliti nella primitiva abbondanza , 
„ ma che già le cofe ritornavano all’ antico difor- 
„ dine. ,, Quefto raccónto dimoftra r: chiaramente , 
che que’Filofoti avevailó qualche idèa’ della felicità 
d&l primo uomo', e della fatica ,’ a ‘cui la di lui 
£t>lpa lo" aveva foggettato . ' 

‘ Dopo quefto - primo difcorfo , Oneficrite lì volle 
a. Manda no. Età quefto il piò vecchio , e dirò cosi , 
il Superiore della truppa . Quefto Brahmano di(Ie j 
7, ch’egli giudicava Alelfandro cfé^rùy d’àmmira 4 - 
,,'zione, mentre lì lafcfava vincere dà! defidèrio 
,, della Capienza traile cure del Governo : (t) eli* 
era il primo , che avelie unite in sé' le due qua- 
>, lità di Conquìftatore , e eli Filofofo ; e che fareb- 
„ be ftata cola defiderabilé ,‘che quella fecónda fi tro- 
7, valle in quelli, che potevano inspirare la dapien- 
7, za co' loro lami, e comandarla colla loro auto- 
7, rità . ,, Soggiunfe , che non comprendeva qual 
motivo avelie potutb rndurfe AleflandrO 1 a fare un 
cosi lungo e penofo viaggio , nè qual cola ei folle 
andato a cercare in un così lontano paefe ; ' [ 
Oneficrite follècitò * 1 ’ urto e l’altro à falciare la 
loro afpra vita, ed ad unirli col feguito* d’Alelfan- 
dro , nel quale avrebbero trovato un Padrone gene» 
rofo e benefico , che gli avrebbe ricolmati d’ ogni 
forte di bene, è d’mnore .' Allora Mandano, pren- 
dendo un’aria fiera e da Fifofofo, rifpofe, „ Che 
„ non Capeva che far d’Aléffandro , e ch’età, com’ 
„ egli, figlio di Giòve : che non aveva bifogno di 
„ cola alcuna , non avendo che temere nè che de- 
„ fìderare : che durante la fua vita , la terra gli avreb- 
„ be fomminiftrato tutto li neceffario pel fuo ali- 
,, mento!; e che da morte lo avrebbe- liberato da 
9 , un compagno raolefto e nojofo ( intendeva del fuo 
„ corpo ) , e pollo in piena libertà'. ,ì Calano fi di- 
moftrò più - trattabile , e malgrado l’oppdfizione, ed 
St. yAnticn T. yil. . -X '■ * "* * il 

'•* * • * • ' •> . •* 
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Il divieto del fuo Superiore, che gli rimproveri 1» 
■viltà di terviie un’altro padrone tuoi» di Dio ,, legu\ 
Oueficrite c li portò alla Corte d’ Aleliandro, il 
quale lo ricevè con grandi dimoltrazioni d’allegrezza. 

Si rileva da un fatto , che la itoria ci ha confer- 
vato d’elio, che que’ popoli , per meglio efprime- 
re i loro panfieri, adopravano fovente parabole, • 
fimilitudini . Un giorno, mentr’ egli difcorreva «on 
Aleliandro fopra le mailìme d’ una favia politica , e 
d’un buon governo, efpofe agli occhi del Principe 
un’ immagine fenlibile , ed inlieme un emblema na- 
turale del di lui Impero. Gettò in terra un gran 
cuojo di bue alfai fecco , e pofe il piede fopra un* 
ellreiuità del medefiino. Quel cuojo , calcato da un* 
el'tremità , fi abballò* e tutte le altre eftrernità lì 
alzarono . Avendo quindi fatto tutto il giro del 
cuojo , e calcatene tutte le eilremità , gli fece ve- 
dere , che mentre il medefimo fi abbacava da una 
parte, fi alzava dall’altra finattanto che, eli'endoli 
egli pollo nel mezzo, tenue il cuojo egualmente 
abballato in tutti i lati. Con tal immagine voleva 
dimollrare ad Alelfandro , che doveva reledere nel 
centra de’ fuor Stati , e non intraprendere viaggi 
cosi lunghi. Noi vedremo ben prefio quale folle 
il line di quello Filofofa . 

Mrfandro. Aleliandro , rifoluto di far Tempre la guerra fin- 
p«nfa a chè avelie trovati nuovi popoli , e di riguardargli 
giungrrp CO ine nemici finché elfi non. -fé gli follerò fottametfi , 
*sfec' P*P^ va a pacare rifate!. Gli fu detto, che al di 
quindi là di quello fiume gli conveniva marciare per un- 
un» mor- dici giorni in mezzo a deferti, terminati i quali , 
morri one f are b]}e trovato fopra il Gange , il piò grande di 
de P *e f e re» - ‘ fiumi delle Indie e che più oltre , abitava- 

te ;rdei>li no i Gangaridi, ed i Pralìaiv», il Re dei quali lì 
convì to preparava a difendere le frontiere dei fuoi Stati cori 
i-lnze" 10 ' ni ‘la cavalli e dugento mila fanti, (ottenuti 

ctir (>li* . in Qlf;e da due mila carri, e ciò che retava piu 
4tn o, Il terrore, da tre mila elefanti. Eflendoll fparla que- 
* an r .» fta voce ne ll’ efercito , vi gettò una gran codérna- 
• f 6 c*n^ lione » e vi eccitò uu mormorio univerfale . I Ma- 
„ • • cedo- 


1 


di Alessandro Lib. XV. 313 
fedoni , che ' dof>o d’ aver attraverfati tanti paeli , tent* <fi 
ed edere invecchiati fotto le armi volgevano incef- Jj° r 
fentemente i loro fguardi ed i loro defiderj verfo la oecana . 
dolee patria , fi, lamentarono- altamente , che Alef- d<w. i \yt 
fandro cercatTe ogni giorno nuove guerre , e nuovi £ *’•* 
pericoli. Elfi avevano (offerte di frefco fatiche in 
credibili , effe odo flati efpofli alle pioggie , ed alle- 
1 tempefle pel corfo di due meli . Gli uni deplorava- 
no la loro miferia con efpreffioni , eh’ eccitavano la 
«ompaffione ; gli altri, più infoienti , efclamavano, 

«he non farebbero andati più oltre . 

Aleffandro , informato di quello tumulto, e del- 
le fegrete adunanze che fi facevano nel campo , 

■per prevenirne le confeguenze, chiamò gli Ulfiziali 
nella fua tenda ; ed ordinò loro di radunare le 'trup- 
pe , alle quali parlò cosi s ,, Mi è noto , o foldati , 

», che gl’ Indiani hanno pubblicate molte cofe per 
,, ifpaventarvi ; ma tali difeorfi , ed artiftzj non vi fom 
„ nuovi. I Perfiani ci parlavano de’ pad! della Ci- 
>, licia , delle vaile campagne della Mefopotamia , 

„ de’ fiumi Tigri ed Eufrate come di tante diifi- 
>, colti inoperabili ; pure il voflro coraggio- le ha 
u fuperate . Vi pentite forfè d’ avermi feguito fin 
„ qui ? Se le votìxe gloriofe fatiche vi hanno ac- 
„ quiftato un numero infinito di Provincie , fe ave- 
,, te dilatate le voflre conquide al di là del Jaffar- 
,, te e del Caucàfo, fe vedete feorrere i. fiumi del- 
,, le Indie in mezzo al voflro- impero , perchè te- 
„ mete di pattare l’ Ifafe , e di piantare fopra le 
,, fponde di quello fiume i voftri trofei , come ave- 
„ tt già fatto fopra quelle dell’ Idafpe ì Come ! Vi 
,, fpaventa dunque in tal guifa quel numero d’ Ele- 
,, faqti; che tanto fi efagera ì Ma non, avete voi 
„ efperimentato , che etti fono più perniciofi a’ Ior 
„ proprj padroni , che a’ nemici ? Si cerca- d’ atter- 
„ rirvi con una idea fpaventevole d’ armate innu- 
,, merabili ? Ma faranno quelle forfè più numcrofe 
„ di quelle di Dario è Troppo tardi peofate a cou- 
,, tare le legioni de* voftri nemici , dopo- che le vo- 
,, ftre vittorie hanno cangiata V Afia in un vado 
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,, del'erto . Quando paflammo 1 ’ Ellefponfo , era 
„ d* uopo confiderare 11 piccol numero delle noftra 
„ truppe. Ora gli Sciti formano una parte del no- 
„ ftro efercito ; i Battriani , i Sogdiani , ed i Dai 
,, fono con noi , e combattono per la noftra gloria . 
,, Io però non fo conto di quelli Barbari, ma mi 
„ ripofo fopra di voi , e lido nelle fole votìre 
braccia vittoriofe ; il voftro folo coraggio è per 
,, me un pegno fi curo della felicità delie mie im- 
prefe . Finché mi farete a lato ne’ miei combat- 
33 timenti, non avrò bifogno di numerare nè le mie 
3, truppe, nè quelle de’ nemici, purché folamente 
„ veda in voi quell’ allegrezza , e quella fiducia , 
„ che mi avete fempre fin qui dimoftrata . Si trar- 
33 ta non lolo della noftra gloria, ma anche della 
33 voftra fallite . Non polliamo ora ritirarci fenza di- 
33 moftrar di fuggire da’ noftri nemici ; e con ciò 
,, rendiamo noi difprezzevoli , ed eflì terribili. Sa- 
,, pete , che nella guerra tutto dipende dalla ripu- 
33 fazione. Io porrei: ufare 1 ’ autorità , ma voglio 
3, l'ervirmi delle fole preghiere . Non abbandonate , 
„ vi prego, non dico il voftro Padrone , ed il voftro 
33 Re, ma il voftro allievo, ed il voftro compagno 
„ di guerra . Non vogliate tormi di mano quella 
33 palma cosi gloriofa , che può rendermi uguale ad 
3, Ercole , ed a Bacco , qualora 1 ’ invidia non mi 
,, rapifea quefta gloria . ,, Stando i foldati in lìlen- 
zio, cogli occhj fiiTì in terra : „ Io parlo a’fordi, 
33 continuò egli, niuno mi afcolta , niuno fi degna 
33 di rifponderrni . Ah ! fono abbandonato , fono tra- 
33 dito, fono dato in poter de’ nemici. Ma ancor- 
,, chè doverti effer folo, io pallerò innanzi. Gli Sci- 
j, ti, ed i Battriani, più fedeli di voi , mi feguiran- 
33 no dovunque gli condurrò. Andate adunque nel 
33 voftro paele , e vantatevi , vili defertori del voftro 
,, Re , d’ averlo abbandonato . Io troverò qui o la 
„ vittoria , di cui voi difperate , o una gloriofa mor- 
,, te, che per l’avvenire efler deve l’unico ogget- 
„ to de’ miei voti . „ 

Quello difeorfo d’ Aleftandro , benché vivace ed 

inte- 
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intereffante , non potè mai trarre una parola ili boc- 
ca ai l'oldati . Offervando un profondo ed oftinato 
licenzio, ognuno afpettava che i Capitani, ed i pri- 
marj Utìziali allicuraffero il Re , eh’ erti non man- 
cavano d’affetto : ma -eh’ effendo tutti trafitti dalle 
ferite , e fianchi dalle fatiche , non potevano pivi 
fervirlo; niuno però osò parlare in loro favore . Era- 
no ancora troppo recenti gli efempj di Olito, e di 
Califiene . Gli Uiìziali avevano efpofta cento volte 
là vita pel Principe nelle battaglie ; ma non aveva- 
no il coraggio d’azzardare la loro fortuna , dicendo- 
gli la verità . Quindi elfi ed i foldati tacevano tut- 
ti fenz’ anche alzare gli occhj , allorché fi eccitò 
in un tratto un mormorio, il quale, crefcendo a 
poco a poco, fi converti in gemiti ed in pianti cosi 
efiraordinarj , che il Re ifieifo , avendo cangiato lo 
fdegno in compaflione , non potè attenerli dal lagri- 
mare . 

Finalmente mentre tutta l'adunanza fi diftrugge- 
va in pianti , ed olfervava un profondo filenzio. Ce- 
no fi fece coraggio, e fi avvicinò al Trono, dimo- 
ftrando di voler parlare . Quando i foldati viddero , 
ch'egli deponeva 1’ elmo (imperciocché vi era il 
cofiume di deporlo quando fi parlava al Re ) , lo 
pregarono a trattare la caufa dell’ efercito ; ed ecco 
com’egli fi fpiegò . ,, Nò, Signore, noi non fiamo 
„ cangiati a riguardo voftro ; non piaccia agli Dei , 
che ci avvenga una tale difgrazia . Abbiamo, ed 
„ avremo Tempre l’ ifieifo zelo , l’ ifieffò affetto , 

,, l’ ifteffa fedeltà , e fiamo pronti a feguirvi a co- 
,, fio della vita , ed a venire dovunque vorrete con- 
„ durci . Ma fe è permetto a’ voftri foldati efporvi 
j, i lor fentimenti con fìncerità e con ifchiettezza , 

,, elfi vi fupplicano a voler afcoltare le loro rifpet- 
„ tofe doglianze , che 1’ eftreraa necelfità trae loro 
„ di bocca . La grandezza delle voftre imprefe , o 
„ Signore , ha vinti non fidamente i voftri nemici 
„ ma anche i voftri foldati . Abbiam fatto tutto 
„ ciò , che far poffono gli uomini : abbiam attra- 
,, verfate terre e mari : eccoci ora giunti all’ eftre- 
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0> mità del mondo ; • voi penfate a conquiftarne ut ; 
„ altro , andando in traccia d* altre Indie incogni. 
„ te agli iielfi Indiani. Quello penderò può etier j 
% „ degno del voftro coraggio ; ma lupera il nodro, 

# , e molto piò le noltre forze. Odervate quei volti 
„ fqualidi , e quei corpi tutti coperti di piaghe e 
„ di cicatrici: voi Capete quanti eravamo nella par* 

,, tenza ; vedete quanti fìamo rimarti . Queiti po- 
0 , chi , che hanno fuperati tanti pericoli e tante fa. 
0t tiche , non hanno più nè coraggio , nè forza per 
„ leguirvi. Delìderano tutti di rivedere i loro co u- 
„ giunti , e la loro patria , per godere in pace del 
,, frutto delle loro fatiche , e delle vortre vittorie . 

„ Perdonate loro quello delìderio , naturale io tut- 
,, ti gli uomini. Sarà per voi , o Signore , cofa glo- 
„ rioia aver adegnati alla voftra fortuna quei limi. 

,, ti-, «he le poiìbno effere importi dalla voilra fola 
p, moderazione ; ed aver vinto voi Hello , dopo aver 
_ yy vinti tutti i voftri nemici . * € 

Aveva egli appena finito di favellare , quando li 
udirono da tutte le parti grida e voci confufe >( 
mescolate co’ pianti, che chiamavano il Re loro Si- 
gnore , e loro Taire. Quindi tutti gli altri UfTitiali,, 
principalmente quelli , ai quali l’età dava più auto» 
rità ed una fcufa più oneita , gli fecero 1’ iftefia 
fupplica . Il Re non fi era anche arrefo, (coda 
fempre molto ad un Principe inoltrar di cedere ) ; ma 
fi rinferrò nella fua tenda per due giorni fenza par- 
lare ad alcuno, nè anche a'fuoi amici i più fami. 
liaTÌ , per vedere fe fi faceva qualche mutazione 
irell* efercito , come fovente accade in tali incontri . 
Ma vedendo le truppe oftinate nella loro riioluzio- 
ne , fece pubblicare , che fi preparaffero ai ritor- 
no » L’ efercito ricevè quella notizia con incredibi- 
le allegrezza . Aleffandro non compari giammai nè 
tanto grande , nè tanto glorìofo quanto in quella 
giornata, inciti volle, in grazia de’ tuoi Ridditi, 
fagrificare qualche parte della fua gloria , e della 
fua grandezza . Tutto il campo rifuonava rii lodi , 

• di benedizioni , che gli erano date per efierfi egli 
vt ' * lafcia- 
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lafciàto vincere da’ Tuoi foklati , eflèado invincibile 
a tutti gli altri * Niun trionfo può dare a fronte 
delle acclamazioni, e degli applaufi , che partono 
dal cuore , e che ne fono una viva , e (incera effufìo- 
ne ; ed è un male , die i Principi non vi prendono 
maggior piacete . 

Aleifandro aveva' impiegati al più tre o quat- 
tro me fi nella conquida del paefe limato fra 
l’Indo el’Ifafe, chiamato anche oggiih II *Petigab * 
cioè. Le cinque acque , a cagione de’ cinque dumi 
che io bagnano.' Prima di partire, fece ergere dodi- 
ti Altari perchè ferviflero di trofei , e di rendimen- 
ti di grazia per le fue vittorie . Ripafjò dipoi 
l’ Idrante , e lafciò a Poro tutte le terre da erto 
conquidati fin all’ Ifafe . Riconciliò altresì quello 
Principe con Taffilo, e confermò la pace tra e di con 
un’alleanza , ch’era ad ambi due egualmente van- 
taggiofa . Quindi andò ad accampare tulle fponde 
dell’ Acefmo, il quale , attefe le pioggie , aveva inon- p ^ sm*\ 
date tutte le campagne vicine» fiech’egli fu co- l.ij.f.*#* 
tiretto a condurre il tuo campo fopra i luoghi più 
alti. Quivi Ceno morì di malattia, e fu compian- 
to dal Principe, e dall’ efercito , dai quali lì riguar- 
dava come il migliore di tutti gli UfHziaii, e co- 
me quello > che aveva faputo diflinguerli in una ma- 
niera particolare in tutte le battaglie . Era egli uno 
di quei uomini rari e zelanti per il ben pubblico » 
che operano Tenta alcun fine d’ intereffe o d’ ambi- 
zione ; e che amando lìnceramente il loro Re , non 
temono di dirgli la verità a qualunque collo . Alef- 
fandro frattanto li preparava alla partenza . 

La di lui flotta era compolla d’ ottocento legni frema »«t- 
fra galere e barche , le quali fervir dovevano pei S 1 ** 11 * 
trafporto delle truppe e de’ viveri . Quando fu tut- t ra ne^nù» 
to pronto, 1’ efercito s’imbarcò verfo H tramontar viaggio , « 
delle Plejadi , fecondo Ariftobulo , cioè , verfo il * orre Ul> . 
fine d’Ortobre. La flotta arrivò nel quinto giorno 
nel fìto , dove «’ incontrano l’ Idafpe e l’ Acelino ; a ffe j 0 dei- 
e vi foffrì molto , perocché quelli fiumi fi unifcono U > città di ' 
con tanta violenza , che formano bufrafche , come * 1 ofldf *~ 

X 4 i* 6ft * 


Digitized by Google 



323 • S . t o * r À 

in aito mare . Entrò finalmente nella terra degli 
Ofidrachi e de’Mallieli , popoli, i. più vaiorofì di (juel 
paefe . Quelli erano perpetuamente in guerra fra lo- 
ro : ma avendogli allora uniti infieme l’ interetre 
comune , avevano adunati dieci mila cavalli , ottan- 
ta mila fanti, tutti giovini e vigorofi , e novecen- 
to carri. Aleflandro gli battè in più incontri, prefe 
loro alcune piazze , e finalmente , eflendofì portato 
contro la città degli Ofidrachi , dove fi erano riti- 
rati quali tutti fece piantare lenza perder tempo , 
le frale . Ma lìccome gli fembrava , che fi proceder- 
le con troppa lentezza , cosi nè levò una di mano 
ad un foldato , fall il primo , cuoprendofi la teda 
collo feudo , e pervenne alla fommità del muro le- 
gnilo dai foli l’eucefte e l.iinneo . I faldati , te- 
mendo per la di lui perfona , falirooo precipitosa - 
mente per foftenerlo : ma le frale fi ruppero ; ecl 
il Re rellò fenza faccorlo . Divenuto quivi lo fro- 
po di tutti i dardi , che fi lanciavano dalle torri , 
e dal muro , facendo uno sforzo piuttolio di teme- 
rità che di valore , faltò nella piazza piena di ne- 
mici , dove non poteva ragionevolmente alpettarfi al- 
tro che d’ edere prefo o uccil'o prima di rialzarli, 
fenz’ avere alcun mezzo di difenderli , e di vendicar 
la fua morte . Ma egli , per fortuna , equilibrò il 
corpo in maniera che cadde in piedi ; e trovandoli 
colla fpada in mano, obbligò a dilungarli quelli che 
gli erano piò di apprello , ed uccife di propria ma- 
no il Capitano de’ nemici , che s’ innoltraya per 
.trafiggerlo . Avendo veduto anche fortunatamente 
quivi vicino un grodo albero, fi appoggiò al tron- 
co del medelimo , e ricevè nello feudo tutti i dar- 
di die gli erano lanciati, non eflendovi fiato alcu- 
no cosi coraggiofo per avvicinategli , tanto 1’ ar- 
ditezza dell’imprefa , ed il fuoco che gli ufriva dagli 
occhi, avevano atterriti tra’nemici . Finalmente un 
Indiano fcoccò contro di lui una freccia lunga tre 
piedi (le freccie degl’indiani fono di quella lun- 
ghezza), la quale, forando la corazza , gli intaccò ~ 
al quanto la pelle^'nel fianco deliro, e gli ufei in 
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tanta còpia' H fangue , che gli caddero di mano le 
armi , e reftò come morto . Ecco dunque il gran 
Conquiftatore , il Vincitore di tante nazioni vicino 
a perire , non alla teila de’ fuoi elerciti , o all’ affe- 
dio di qualche piazza confiderabile , ma in un an- 
golo d’ una città ofcura , dove lo aveva fpinto la 
fua temerità. Quello , .che lo aveva ferito, accorfe , 
pieno di giubilo , per ifpogliarlo : ma appena ei Ten- 
ti porli le mani addoffo , che rianimato dal defide- 
rio della vendetta , richiamò i Tuoi fpiriti ; e tro- 
vando il nemico difarmato , gl’ immerfe un pugna- 
le in un fianco. Sopragghtnfero in quel momento 
Peueefte , Leonato , e Timeo , che con alcupi fol- 
dati avevano guadagnata la fommità del muro ; e 
tentando 1’ imponibile per falvare il loro Padrone, 
gli formarono un riparo co’loro corpi , e foftennero 
tutto Io sforzo de’ nemici. Vi fu allora intorno a 
lui un 'fiero conflitto . Frattanto i fondati , eh’ era- 
no faliti con quelli Ufiziali , avendo rotti i catenac- 
ci d’ una piccola porta traile due torri, fecero en- 
trare i Macedoni ; quindi la città fu fubito prefa , 
e tutti gli abitanti ed i foldati paffati a fil di fpada , 
fenza diftinzione nè d’ età nè di fefl’o . 

La prima cura de’Macedoni fu quella di trafpor- 
tare Aleflandro nella propria tenda. I (f) Chirur- 
ghi tagliarono cosi deliramente il legno della frec- 
cia, ch’ei aveva nel corpo , che il ferro della mede- 
fima non fece alcun moto ; ma dopo averlo fpoglia- 
to, s’avvidero, che la freccia era ( 2 ) uncinata, e 
che non fi poteva efirarre fenza pericolo , qualora 
non fi foffe allargata la piaga. Il Re foftenne l’ope- 
razione con una coilanza incredibile , fenza che fof- 
fe d’ uopo tenerlo . Fatta l’ incifione , e tratto dalla 
piaga il ferro, ne ufcl tanta copia di fangue, eh* 
egli cadde in deliquio , e fu creduto morto ; ma 
effendofi ftagnato il fangue , a poco a poco rinven- 
ne , e ravvisò tutti i circoftauti . Per tutto il gior- 
no . 


(O Non erano allora diflinti da’ Medici. 

CO Appelarfi co'l e treccie che hanno denti o punte nel fer- 
ro , c che fono adunche, A^pt« 4 viUunt òntntf 
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no e per tutta la notte fegueate, i’efercito flette 
mato intorno alla di lui tenda , nè voile di là par- 
tire fe non fu attìcurato , che il Re migliorava , 
e che incominciava alquanto a ri polare . 

Dopo fette giorni , da elfo contornati nel farli me- 
dicare , non elfendo ancora ben rammarginata la pia- 
ga , ed avendo faputo , che i Barbari aveva» credu- 
ta vera la notizia della fu* morte , fece ergere l'o- 
pra due navigli uniti inlìeme la fua tenda , d’onde 
potette efler olTervata da ogn* intorno , a line di farli 
vedere: a coloro che lo credevano morto , e di dif- 
fipare in tal guifa tutti i loro progetti, e tutte le 
loro fperanze . Di (cete quindi per il buine a feconda 
della corrente , precedendo in qualche diftanza il 
rimanente della Botta, perchè lo ftrepito de’ remi 
non gli turbatte il ripofo , che gli era necettario 
per rimetterli in forze. Rirtabiìitofi alquanto, e 
trovandoli in iftato d* ufeire , i foldati di guar- 
dia gli recarono la lettiga ; ma egli li fece con- 
durre il fuo cavallo , e vi montò . Allora tutta la ri- 
va , e le forefte vicine ridonarono delle voci di giu- 
bilo dell* armata , a cui pareva in certa maniera , eh* 
egli ufeito dal fepo*cro . Quando fu vicino alla fua 
tenda , ei pofe il piede in terra , e camminò per qual- 
che tratto, circondato da una folla di foldati, de* 
quali alcuni gli baciavano le mani, altri gli abbrac- 
vano i gióocchj, altri fi contentavano di toccargli 
le velli o di vederlo, e tutti fpargevano lagrime, 
ricolmandolo di benedizioni, e facendo voti per la 
di lui fanità , e per la di lui vita . 

Giunfero In quel momento ì Deputati de’Mallìefi , 
co* primi Capitani degli Olìdrachi, in numero di 
cencìnquanta , oltre dei Governatori delle città e 
della Provincia, che gli recavano alcuni doni, ed 
anelavano a predargli omaggio, feufandofi full’ amo- 
re della libertà , che gli aveva fin allora trattenu- 
ti dal farlo. Gli dittero , eh* erano pronti a riceve- 
re uh Satrapo dalle di lui mani , a pacargli il tri- 
buto, ed a dargli oftaggj . Egli chiele mille de* 
principali tra etti , per ìervirfeue anche in guerra , 

finché 
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fiochi «▼effe ridotto tutto il paefe lotto la tua ub- 
bidienza . Gli diedero i meglio agguerriti, e cin- 
quecento carri, che non erano ftati da lui chiefti, 
lo che 1’ obbligò a fegno , eh’ ei rimandò loro gli 
ortaggi ; quindi lafciò per loro Governatore Filippo . 

Aleftandro, in cui quella ambasciata eccitò un 
fomroo giubilo, e cheli fentiva crefccre ogni gior- 
no più le forze, guftava con maggior piacere i frut- 
ti della vittoria , e della fanità, che aveva corfo pe- 
ricolo di perdere per Tempre . I primi della di lui 
Corte, ed i di lui più intimi amici credettero di 
dover profittare di quel momento di ferenità per 
aprire il loro cuore in fua presenza , ed efporgli il 
loro timore . Cratere fu quello , che parlò . „ Noi in- 
,, cominciamo , dille , o Signore , a vivere , ed a re- 
,, fpirare , vedendovi nello tìato , ia cui la bontà 
„ degli Dei vi ha riftabilito. Ma qual mai fu il 
„ nortro fpavento, ed il jnoftro dolore? Quali rim- 
„ proveri non abbiara fatti a noi medefijni per aver 
„ abbandonato in tal pericolo il nollro , ed il 
,, nortro padre! Non era in noftro potere feguirlo, 
4 , rna non perciò ci liaraq creduti meno colpevoli , 
„ ed abbiamo riguardato cpme minor delitto non 
,, aver fatto per voi Timpoffibile . Ah, Signore! ri- 
,, fparmiateci quindi innanzi una limile afflizione ; 
,, merita forfè un milerabile caftelletto d* elfer com- 
„ prato a prezzo d* una vita qual’ è la voftra ì La- 
,, Sciate a noi quelle piccole impreft , c quelli leg- 
,, gieri combattimenti , e rifervate la voftra perfo- 
„ n« ad occafioni degne di voi. Fremiamo anco- 
„ ra d’orrore, ripenfando a ciò, eh’ è avvenuto fu- 
„ gli occhi noftri . Si è veduta i' ora , in cui il più 
,, vii uomo del Mondo poteva rapire le fpoglie del 
,, più gran Principe della terra. Permettete, o Si- 
,, gnore , che vi fi dica : Voi non appartenete a voi 
„ raedefimo, ma a noi: noi abbiam diritto fulla 
„ voftra vita , da cui dipende la noftra ; ed abbia- 
,, tuo coraggio di feongiurarvi , in qualità di fud- 
,, diti, e ìli figlj, a rifparmlare con più cura 
,, giorni cosi preziofi, fc non per voi, almeno pei 
,, voftri, e per la felicità dell' Univerfo . 
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”11 Re refi! 5 » fe ri Tifai Ime n te coinraoffo da queilVdi- 
mofirazioni del loro affetto; ed avendogli tutti ab- 
bracciati l’uno dopo l’altro con una tenerezza eliraor- 
d ina ria , rifpofe loro nei feguenti tenni ni ; „ Io non 
,, portò abbaftanza ringraziarvi, quanti qui liete, 
,, o migliori fra miei cittadini, e fra miei ami- 
„ ci , non folamente perchè oggi preferite la mia 
„ alla voftra falute , ma anche perché, fin da quan- 
„ do incominciò quella guerra , ho Tempre avuta 
,, o<?ni pofìibil prova del voftro zelo e del voitro 
,, affetto ; e fe qualche cofa può farmi defiderare 
„ una vita piò lunga , quella fton è fe non il piace- 
„ re di godere piò a lungo d’ amici cosi prezioli 
„ quali voi liete. Ma permettetemi di dirvi, che 
„ i mei penfieri fono aliai differenti da’ voftri. Voi 
„ defiderate di pofiedermi per lungo tempo , ean- 
,, che Tempre, fe folle poffbile ; ed io mifuro la mia 
„ vita non dall’età, ma dalla gloria . Io poteva li- 
„ mitare la mia ambizione entro i confini della Ma- 
„ cedonia ; e contento del regno de’ miei maggiori, 
„ afpettare in mezzoalle dilizie, e nell’ozio una 
„ vergognofa vecchiaia . Confeffo, che calcolando le 
rtiie vittorie e non 1 miei anni, fi deve ctede- 
„ re, che io fia viffuto molto. Ma pare a voi, che 
„ dopo aver fatto un folo imperio dell’ Europa e 
*?, dell* Alia, vincitore delle due migliori parti deli* 
„ Univerfo , nel decimo anno del mio regno, e nel 
„ trentèlimo della mia età, deva interrompere una 
„ cosi bella carriera , e ceffare d’ agir per la glo- 
„ ria , a cui mi fono interamente confagrato ? Sap- 
„ piate, che quella gloria nobilita tutto , è dà una 
„ vera e folida grandezza alle cole, che fembrano 
„ di poco momento. In qualunque luogo io cora- 
„ batta, crederò d’ ellere fui teatro del Mondo, ed 
„ in faceia a tutta la terra . Ho fatto molto fin 
• ,, qui , lo confeffo ; ma il paefe , in cui fiamo , mi 
„ rammenta , che una donna ha fatto anche piò . 
,, Io parlo di Semiramide. Quanti popoli fottomefii 
„ alla di lei ubbidienza ! Quante città fabbricate ! 
M Quante fuperbe, e prodigiofe opere condotte a 
• • 0J fine 1 
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f, fine ! Che vergogna per nie .nòn aver potuto an? 
„ cora eguagliare la di lei gloria ! Ma la iupererò 
„ ben pretto ,. fe voi fecondate il mio ardore. DL- 
„ fendetemi fola me nte dalle inlìdie nafcofte e da’ 
„ tradimenti doraeilici , «he fanno perire la maggior 
„ parte de’ Principi : del rimanente , avrò ctrra io ; 
,, e mi fo mallevadore di tutti -gli avvenimenti 

della guerra i ,, 

Un tal difcorfo fa conofcere il carattere d’Aleftàn- 
dro . Egli non aveva alcuna ;idea della vera gloria i 
non ne conofceva nè il principio nè la regola , nè 
il fine ; e.'da faceva confiìere dove certamente erta 
non era. L’ error popolare faceva, e, fomentava il 
fuo*. Penfava di non efler nato fé non per vivere 
alla gloria , e di non poter adempirne il fuo dove-* 
re fe non per rnezzó d’illimitate, ingiu&e , fé ;di- 
fordinate conquide . Nelle fue impetuofe fan rafie , per 
una gloria mal intefa , nota conofceva nè la ragione, 
nè la virtù, nè l’umanità; e come fe i fuoi . ca- 
pricci arnbiziofi averterò dovuto eller la regola di 
tutti gli altri uomini, gli pareva coCa . ftrana , che i 
fuoi Ufiziali, ed i fuoi ifteflì foldati non entrartelo; 
ne’ fuoi fentimenti ,e non fi upiformartero di buon 
grado alle fue folli imprefe . . < «, 

Alertandro, dopo quello difcorfo, congedò Taf- 
ferablea , e reftò accampato per- più giorni in quel 
medefimo luogo . S’ imbarcò dipoi fopra il fiume , 
ed il di lui efercito lo feguiva per terra , marciando, 
fopra le fponde. Giunfe nella terra de’ Sabrachi, na- 
zione potente tra gl’indiani, i quali avevano radu- 
nati feifanta mila fanti, fei mila cavalli, e cinque- 
cento carri . Ma 1’ arrivo d’ Alertandro atterrì il pae- 
fe in maniera , che i medefimi gl’ inviarono i loro 
Ambafciatori per arrenderli . Dopo avervi fabbrica- 
ta una città, cui diede il nome di Aleffandria , egli 
entrò nelle, terre di Muficano, Principe aliai ricco, 
e quindi in quelle del Re Saroo . Nell’ artedio d’ una 
delle piazzfe di quefto Re, Tolomeo reftò mortai-, 
mente, ferito , perchè gl’ Indiani -avevano avvelena- 
ti tutti i dardi , e tutte le fpade , quindi tutte le __ 

ferite 
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cerile erano mortali . Aleffandro , che infinitamente 
Io amava e {limava, ne inoltrò Comma inquietudine, 
e fece recare il di lai letto vicino al tuo per non 
abbandonarlo . Ei gli era tiretto congiunto , e fe- 
condo alcuni, figlio naturale di Filippo, uno dei 
piò valorosi dell* efercito , molto {limato in tempo 
cosi di guerra , come di pace ; in oltre , nemico dei 
ludo , liberale , di facile accedo , e contrario al fa- 
llo , che 1’ opulenza , e la profperità avevano intro- 
dotto negli altri Nobili Macedoni . Finalmente noa 
fi può dire «’ era piò amato dal Re , o da quelli 
della nazione. Si racconta, che vedette infogno un 
dragone, il quale gli porgeva un’erba per medicina 
del fuo male, e che in fatti, avendola fatta cerca- 
re j ed applicata alla ferita, fotte guarito in pochi 
giorni , lo che produde una fomma confolazione in 
tutte le truppe . • 

j Hst.t.y fi Re , continuandola fua navigazione , arrivò in 

t </*. Patale circa il forger della Canicola , cioè, fulla fine 
del mefe di Luglio ; quindi il tempo , che pafsò 
dalla partenza della fiotta fino al fuo arrivo in Pa- 
tale , fu almeno di nove meli. L’Indo fi fepara qui 
in due gran rami, e forma un’ ifola Umile al Del- 
ta del Nilo, ma molto più grande , dalla quale Patale 
jrrUn in il nome . Imperocché , fecondo Arriano, Tarale 
JnJii. f. lignifica nella lingua Indiana l’iftedò che Delta nel- 

* la Greca. Aleffandro fece fabbricare in Patale una 

cittadella, con un porto, ed un arfenale perle na- 
vi ; e quindi s’ imbarcò fopra il braccio deliro del 
fiume per pattare nell’Oceano, efponendo tanti va- 
lorol alla difcrezione d’un fiume incognito . La loro 
unica confolazione in una cosi temeraria imprefa era 
... la continua fortuna del Re. Egli aveva» già fatte 
4 oc. • j venf j ^ quando i piloti gli differo , che inco- 
minciavano a fentire il vento marino , e che pare- 

va loro , che l’Oceano non fofTe lontano . A quella 
notizia, ei pieno di giubilo, incoraggi la ciurma a 
vogare a tutta lena, e rapprefentò ai foldati,,, Ch* 
erano alla bramata fine delle loro fatiche : che 
non rèttavi altr’ oftacol© nè al loro valore , nè alla* 
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„ lor gloria r che ien»a piiù ' combattere , t ipar^er <'*r>'VA 
„ lingue , erano padroni deU’Univerfo : che le lord 
„ imprefe fi efienclfivano per quanto <’ èftCrtdev» ,1 

,, r india natura ; e che ben prefto avrebbero ve- •> , • ■■•1 
,, «Iute esule non cognite ife non agli' Déi : int J i; J _’ ' ™ 
„ mortali . „ . ' • . ; '• . .. ’.'u ! 

Quando elfi furono più vicini *1 mare., un Cafo - 
improviio , ed per efli nuovo , gli mife in un» gran 
confùfione , cd efpole la> fiotta a gravi pericoli , cioè 4 
il Sudo e il rifluito dell’ Oceano*. Avendoli format* 
di quello vafto Mare l ’ 1 fletta' idea, che del Mediter- 
raneo , il folo ad elfi noto , ed il di cui flutto è iti- 
fcnfibile , reftarorio oltremodò forprefi , quando lo 
viddero gonfiarli a difesi fura , ed inondare le cam- 
pagne , credendo effer quello un» prova dello fde- 
gno degli Dei , i quali volevano punire la loro te- 
merità . Non furono meno forprefi e fpaventsti , al- 
cune ore dopo , quando viddero il rifluirò dèi ma- 
re , che fi ritirava com’ era venato , làfcìando feo- 
perte tutte le terre , che aveva prima fommerfe . 

La flotta dovè molto foflfrire ; eflendo re flati in fec- 
co i vafcelli , i campi erano ferainati di bagagli, cR 
remi fpezzati , e di tavole infrante , come dopo una 
fiera tempefla . 

Alelfandro finalmente, avendo impiegati' nove meli Alefftndro 
in navigare pe’ fiumi , gianfr all’Oceano, dove,*[ UH s e 
contemplando coiv occhio avido quella valla éflenfio*- 
ne di mare, credè, che untale fpétMcolo , degno dell’Oc- - 
d’ un grande Conquiflatore fuo pari , Io indennizzatte no ; quìn 
ndi tutte le fatiche da effo tollerarte , e di tante mi* dii. prep.« 
gliaja d’uomini, che aveva perduti per giungervi . f* ne ° r n C Yp 
Fece alcuni fagrifiz; agli Dei, particolarmente a turop* . 
Nettuno : gettò nel mare i tori immolati , ed un 
gran numero di tazze d’oro; e pregò il Cielo a non 
permettere, che altro mortale oltrepafiatté i confi- 
ni della fua fpedizione . Vedendo d’aver portate le 
fue conquide in quella parte fin a 1 più rimoti confi- 
ni , credè d’aver fatto quanto fi era propoflo ; e 
contento di sè medelimo, andò a vifitare le altre 
fùe truppe, rimali» in Fatale y ad in que’ contorni. 

Alef- 


Digitized by Google 



21 * 

Aicifa 


23 $ ' .VS.’T'J ò -it : f £ A 
AieffmJro AietEandro # ritornato in Fatale , fece preparar© 
p»(Tndo tutro it.necedàrio perla partenza della fletta'. Elef- 
CUr fe per Ammiraglio Nearco il folo , tra tutti gli 
ferri, folle Uaziali a'« che: ardilfe di prenderli tal incarico fonw 


miiu e» inamente pericolofo , dovendoli far vela in un mare 
>rÌiV ii ai ^ a,:to iocognito . Il Re fu aitai conteuto , eh' ei la 
Jndi.p 14; accettale. e. dopo avergli in uria obbligante manie- 
1 ra diraojtrata. la fila gratitudine fi gli diede ordina 
di riconoùter cMla flotta, ch’era il fiore, de’ tuoi 
vafcelli , ila;.eotti marittima dall’ Indo fin ai confi- 


ni del golfo Fetfico ; quindi s’ incararainò-.per ter- 
ra verfo Babilonia . ..... !• 


Nearco non parti dall’ Indo nel tempo irte fio , in 
cui Alelfandro . Allora la ftagione non era molto 
propria a navigare , eflendo la; State , tempo in cui 
regnano i venti di mare proveniènti dal Sud, e 
non quelli del Nord , ifoliti a figliare néll’ inver- 
no . ;Fec' egli .adunque. vela verfo il fine di Set- 
tembre j ed i anche troppo pretto. Perciò ; - alcu- 
ni giorni .dopo la fua partenza, fu rifpinro dai ven- 
ti , ed obbligato a cercare un alilo per ventiquat- 
' tro giojrnii ;h v i o» 

Arriano ci ha confervate tutte quefte circottanze 
• nel giornale efatto , fatto di quella navigazione fol- 
le memorie di Nearco me de fimo . 


Aleflàndro, avendo lafciata Fatale , attraversò per 
’• 1 terra il paefe degli Oriti * la di cui Capitale fi chia- 
mava Ora , o Rambaci , dovle fi trovò in tal penu- 
ria di viveri* che perdè molta gente, e parti dàl- 
ie Indie appena colla quarta parte del fuo efereito 
già di cento ventimila fanti , e 'quindici mila caval- 
li . Le malattie, il peflimo alimento, gli eccellivi 
caldi ne fecero perire un gran numero , ma la fa- 
me nè fece ancora una itrage maggiore in quel pae- 
Je Iterile , non coltivato, nè feminato, i di cui 
felvaggj abitanti conducevano una penofa vita . 
Confumate tutte le radici delle Fa Ime , che vi 
fi trovarono , fu d’uopo mangiare le beftie da foma , 
quindi i cavalli ; e quando non vi furono più ani- 
mali, che portalfero il bagaglio, bifognò bruciare 

quelle 


I 
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quelle ricche fpòglie , per le quali i Macedoni era*' 
no andati fin nei confini della terra . La pelle , ef- 
fetto ordinario della caredia , diede 1’ ultima mano 
alla miferia de’ foldati , e ne uccile un gran nu- 
mero . 

Dopo feflanta giorni di cammino ,, Aleflandro 
giunte ai confini della Gedrofia , dove fi trovò in 
una piena abbondanza . Imperciocché , oltre dell* 
edere il paefe fertile per sé dettò-, i Re , ed 
i Satrapi piò vicini gli mandarono ogni fpecie di 
comedibile . Egli fece ivi qualche ioggiorno per 
rifto'rare l’efercito; ed avendogli i Governatori 
dell’ Indie fpediti per fuo ordine molti cavalli ed 
ogni forte di beftie da carico , rimontò la fua ca- 
valleria, e diede ben predo a tutti i foldati armi 
be.Me come le prime, lo che non gli fu difficile , ef- 
femto vicino alla Perfia , allora in pace , e molto 
abbondante . 

' Pervenne nella Carmania, chiamata anche oggi 
Herman , e 1’ attraversò non in treno di guerriero 
e di conquidatore , ma in una fpecie di mafcheiata, 
e di baccanale, commettendo cento dittblutezze. 
Era egli tirato da otto cavalli in un cocchio fu- 
perbo , fui quale era dato eretto un palco, infor- 
ma di teatro quadrato, dov’ei conduceva i giorni 
e le notti in divertimenti , ed in- crapule . Quedo coc- 
chio era preceduto, e feguito da moltilfimi altri, 
alcuni a guifa di padiglioni coperti di ricche ta- 
pezzerie e di porpora , ed altri , in forma di per- 
golati intrecciati di rami d’alberi. Era data collo- 
cata ai Iati delle dradc , ed alte porte delle cafe una 
quantità di grotte botti , dalle quali i foldati attin- 
gevano il vino in gran fiafconi, nelle tazze, e nei 
bicchieri a bella pofta preparati . Tutta la campa- 
gna ribombava del fuono degl’ idrumenti e degli 
urli de’ Baccanti, i quali correvano quà e là come 
forfenaati , colle chiome fparfe , e fi abbandonavano 
ad ogni forte di licenza . Voleva con ciò imitare il 
trionfo di Bacco , che attraversò , come dicono , tut* 
ta l’Àfia con quedo treno, dopo U conquida delle 
Sf, stetti* r. vu* ¥ u- 
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Indie. In tal guifa , 1* efercito ubriaco marciò per 
fette giorni. Guai ad elio, dice Quinto Curzio, fe 
i vinti lo averterò attaccato in quello flato; mille 
uomini ben armati , -e rifoluti avrebbero facilmente 
abbattuti i vincitori del Mondo immerfì nel vino, e 
nella crapula . 

indi* "* ^ earc0 > corteggiando Tempre le fpiaggie del ma- 

3 %- Js» re y dall’ imboccatura dell’ Indo pervenne finalmen- 
te nel golfo Perfico , e quindi all’Ifola d’Armufia, 
oggi Ormui . Avendo faputo che Alelfandro non era 
di là lontano più di cinque giornate di cammino, 
lafciò la flotta in un luogo ficuro , e fi portò predò di 
lui con quattro altri. Il Principe flava con fomma 
inquietudine , per non aver alcuna notizia dell’ ar- 
mata navale. Quando Teppe, che Nearco tornava 
quali folo , s’immaginò che forte fiata interamente 
dirtrutta, e che per una • fortuna particolare ci fi 
forte falvato dalla generai disfatta. Il di lui arrivo 
lo confermò maggiormente in quello penfiero, ve- 
dendo uomini pallidi, e fmunti , che appena fi po- 
teva ravvifargli ; onde , avendo , tratto in difparte 
Nearco, gli dimoflrò il piacere, che aveva nel ve- 
derlo ritornato, ma nel tempo ifteflo il dolore in- 
confolabile , che gli cagionava la perdita della fua 
flotta . La'voflra flotta , o Signore , rifpofe egli fubito, 
grazje agli Dei non è perduta ; e gli narrò lo flato , 
in cui r aveva lafciata . AlefTandro non potè tratte- 
nere le lagrime , e confefsò , che quella felice noti- 
zia gli dava più piacere di quello, che aveva pro- 
vato nel eohquiftar tutta P Alia . Udì con piacere il 
sracconto fattogli da Nearco del fuo viaggio, e del- 
le flie feoperte ; quindi lo licenziò, confermandogli 
l’ordine di navigare per 1’ Eufrate fin a Babilonia . 

In Carmania furono fatti ad Alelfandro molti la- 
menti per le opprefììoni , che i Governatori , e gli 
altri Miniftri avevano praticate , durante la di lui 
lontananza, verfo i popoli di varie provincie. Sulla 
fiducia ch’ei più non ritornale , avevano. ejìì eferci* 
tate fopra quelli popoli ogni forte .di rapina , di ti* 
ramila , di crudeltà , e d* ingiuflizia , Egli, pene- 

* - v *■ :t - tratro 
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♦fato dalle loro veffazìoni , e fenfibile a cosi bèli 
fondati lamenti, fece morire tutti quelli, che fu- 
rono convinti di qualche concitinone, e con erti, 
feicenlo foldati, che avevano fervito di ftrumento 
alle loro violenze , ed agli altri lo*-o delitti . Usò 
dipoi fempre la medelima feverità ‘verfo tutti i Mi- 
niftri rei d’ aver mal amrniniftrato , e con ciò fe- 
ce amare il fuo governo in tutte le provincie con- 
quidete . Credeva, che un Principe forte debitore 
di quefto ftrepìtofo efempio alla fua equità , la qua- 
le doveva reprimere il difòrdine : alla fua gloria, per 
Uon fembrar complice egli ifteflò delle ingiuftizie 
che fi commettevano fotto il fuo nome ; alla con» 
Colazione de’ fuoi popoli , facendo per loro quella 
vendetta ch’erti non dovevano msit farcia sé mede* 
fimi; finalmente alla lìcurezza de’ fuoi fiati , ai quali. 
Una cosi giufta condotta rifparmhtva molti perico- 
li, « fovente anche molte fediziorti . E’ un gran ma- 
le per un Regno, in eui fi fcorgano da per tutto 
oppreflìonì, veflazioni, • corruttele , fenza che mai 
vi fi veda un fol efempio di cafiigo ; ed in cui tutto 
il péfo dell' autorità pubblica cada fopra il popolo, 

'e non mai fopra quelli che Io rovinano. 

II gran piacere , che Aleflandro provò nella rela- 
aione fattagli da Nearco del fuo felice viaggio , fe- 
ce che quello Principe «’ invogliane della navigazio- 
ne , e dei viaggi marittimi . Si propofe , nel parti- . 
Te dal Solfo Perfico , di fare il giro dell’ Arabia e 
dell’ Africa , e di rientrare nel Mediterraneo per lo 
'tìretto di Gibilterra , allora detto Colonne d’ Erco- 
le ; viaggio molte volte irltraprefo , ed una fola efe- 
puito , come fi è altrove accennato per ordine d’ ua 
. Re d’ Egitto , chiamato Neceo . Quindi pe tifava , 
dopo aver abballato l’orgoglio di Cartagine con- 
tro la ; quale era molto '(degnato ad andare iti Ifpa- 
’gna , dai Greci detta Iberia dal nome del fiume 
Ibero •. a paflàre in feguito le Alpi ; ed a cofteggia- 
re tutta l’Italia , d’onde non’Vi farebbe fiato Che ua 
piccolo tragitto fin in Epiro , a quindi nella Ma- 
cedonia. Comandò a tal effetto ai Viceré di Mafo- 
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potami» e di Siria , che faceffero codrufre in più 
luoghi iuil’Eufrate , e Spezialmente in Talfacco , un 
nnmero di navi necelfario a quella imprefa ; • fece, 
tagliare fui monte Libano gli alberi , che dovevanli 
trasportare nella fuddetta città ma quello fuo dise- 
gno, come molti altri. Svanì colla fua motte im- 
matura . 

Cianca io Continuando il fuo cammino, pafsò in Pafarga- 
dov’ S er» d U d * » città della Perfia , di cui Orline era Governato- 
ri bolero rti re. Quello era il piit gran Signore di quelle terre, 
Ciro. Urfi discendente da Ciro , ed oltre delle ricchezze de* 
oe. potente f uo i maggiori, aveva egli ileflb ammaliati gran te- 
«cifopè'i * •^ en ^° d* lungo tempo indietro padrone d’im 
regreti m»- vadiffimo paeSe. Aveva refo un Servizio molto confide- 
nti dell' rabile al Re . Quello, che comandava nella provincia 
eunuco durante la Spedizione di Alelfandro nell’India, roo- 
**** * ri ; ed Orline , vedendo , che Senza Governatore tut- 
te le cole erano in disordine ed in confusone , pre- 
fe il maneggio degli affari, gli rimife in buon or- 
dine, e ve gli conlervò fin all’arrivo d’ Alelfandro, 
a cui andò incontro con tutte le Specie dei doni 
per effe , e pe’ di lui Utftziali , cioè , con un gran 
numero di bei cavalli tutti ammaellrati , con cocch) 
arricchiti d’ oro c di argeato , con Suppellettili 
preziofe, gemme, vali d’oro d’un pefo eccedente, 
velli di porpora , • con quattro mila talenti in tno- 
m* ioni neta * genctofa magnificenza gli collo cara j 

poiché , avendo praticate tali liberalità verfo i prin- 
cipali della Corte più largamente di quello eh’ eflì 
potevano defiderare , trascurò 1’ Eunuco Bagoac , 
ch’era il più gran favorito del Re, non già per 
dimenticanza , ma per disprezzo ; ed elfendo Rato 
avvertito dell’affetto, che Alelfandro gli portava, 
rifpofe ch’egli onorava gli amici del Re, ma non 
un infame Eunuco. Elfendo Rata riferita a Bagoae 
tal rifpofla , quello pofe in òpra tutto il fuo credito 
per rovinar quello Principe , nato dal più nobil San- 
gue dell’ Oriente , e di collumi irripreniìbili . Cor- 
ruppe alcuni del di lui dello Seguito, istruendogli 
d’accu farlo , quando ne folle dato il temp.q: . e frat- 
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Canto, qufcnd’era folo col Re, gli riempiva Lanini# 
di fofpetti , e di diffidenza , lanciandoli ulcir di boc- 
ca come a cafo, ed inavvedutamente certe parole 
coperte contro quel Signore, e diifiraulando eoa 
grande Audio i morividei fuo difgufto . Il Re non- 
dimeno fofpendeva ancora il fuo giudizio ; ma pa- 
reva , che più non facelle gran conto d' Orfine , al 
quale era occulta la trama , che fi ordiva contro eflò ; 
tanta era la fegretezza con cui lì maneggiava l’af- 
fare ; e l' Eunuco , ne' Tuoi diicorfi familiari con 
AlelTandro , non celiava dall' accularlo ora di rapi- 
ne , ora di tradimenti . 

Il gran pericolo de’Principi è lafciarfi prevenire, 
e forprendere dai lor favoriti ; pericolo cosi comu- 
ne , che S. Bernardo , fcrivendo al Papa Eugenio , 
li dichiara, che a’ egli è efente da quello difetto, 
può vantarli d' edere il folo tra gli uomini ; e ciò 
ch’io dico qui dei Principi, riguarda tutte le per- 
fone coffituite in dignità . Il calunniatore è, per or- 
dinario , afcoltato favorevolmente dai Grandi , per- 
chè fi cuopre fotto le apparenze d’affetto e di ze- 
lo , che luiìngano la loro fuperbia . La calunnia fa 
Tempre qualche impresone negli animi i più gluffi , 
c vi lafcia alcune orme ofeure e profonde , che di- 
fpongono ai fofpetti , alle ombre , ed alle diffiden- 
ze . Il calunniatore è perfeverante ed ardito , per- 
chè ficuro dell’ impunità , e fa d’arrifchiar poco col 
nuocer molto . Dall' altra parte , i Grandi efamina- 
no di rado le calunnie fegrete , per pigrizia , per 
diffrazione, per la vergona di comparir fofpettofi, 
«imidi , e diffidenti , e finalmente per non confeffa- 
re d’ efferfi laicisti ingannare , e d’ effere flati trop- 
po creduli. Quindi la virtù più la pura, e la fe- 
deltà la più incontaminata reftano fovente oppreffe . 

Nc abbiamo qui un fuuefto efempio . Bagoas , do- 
po aver prefe da lungi tutte le fue mifure , venne 
finalmente a capo del fuo difegno . AlelTandro , aven- 
do fatto aprire il fepolcro di Ciro , per rendere al- 
le ceneri cu quefto celebre Conquiitacore gli onori 
funebri , non vi-trovò fe non un antico, e guafto fez- 
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do, due archi all’ufo degli Sciti, ecl una fcimitar- 
xa, mentre credeva di trovarlo pieno d’oro e d’ar- 
gon to , come i Perliani facevano correr voce. Il Ile 
pofe una corona d’ oro fopra 1’ urna , e ia copri del 
iuo manto, maravigliato che un Principe così po- 
tente e così famofo non folle ftato leppellito più 
magnificamente di quello, che lo farebbe ftato un 
uomo di volgar condizione . Allora Bagoas , coglien- 
do T opportunità : ,, E perchè maravigliarl'ene , gli 
,, clitFe , fe i fepolcri de’ Re fono voti, mentre le 
„ ca.fe de’ Satrapi fono ricolme dell’oro, eli’ elfi ne 
„ hanno eftratto? Io non aveva mai veduto que- 
,, fto fepolcro *. ma ho udito dire da Dario , che 
„ dovevano ctfervi ricchezze immenfe . Di qua de- 
„ rivano le proìofioni d’ Orfine ; volle egli farli un 
,, merito , dando clù , che non poteva confervare 
,, fenza ‘pericolo . “ Queft’accufa non aveva il minimo 
fondamento. : pure furono pol'ti alla tortura i Maghi , 
che custodivano il fepolcro ; ma nè fi potè feoprire co- 
fa alcuna del furto pretel'o . II loro lìlenzio dove- 
va ballare per difefa cl’ Orline prelfo Aledandro : rna 
gli lcaltri , ed infinuanti difcor.fi di Bagoas avevano 
fatta una forte impresone nel di lui animo , e vi 
avevano preparato un libero e facile accedo alla ca- 
lunnia , In fatti gli accufatori iiiruiti da Bagoas , 
avendo fee Ito un momento favorevole, gli fi di- 
chiararono contrari , e gl’ imputarono molti fatti 
odiofi , tra gli altri il furto de’ tefori del fepolcro * 
Allora la cofa non parve più dubbiofa , né cheavef- 
fe, d’uopo di fchiarimento maggiore: quindi l’in- 
felice Principe fi vidde fra le catene, prima che 
pentade d’ edere acculato ; e fu uccifo fenza edere 
afcoltato, e pollo al confronto co’ fuoi accufatori . 
Sorte deplorabile de’ Re , che non afcoltano , e non 
eliminano cofa. alcuna da sè medefimi , ed ai quali 
non aptpno gli occhj tanti efempj di tradimenti 
confimili , onde è piena la ftoria ! 

Ho già detto, che fi trovava predo il Re un In- 
diano , chiamato Calano, celebre fra tutti i Savj 
del filo: paqfe , il quale , profetando una leverà filo— 
, et x l fella , 
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foffa , fi era nondimeno lafciato perfuadere nella lua mente Coi 
eltrema vecchiezza a l’esruire la Corte . Quell’ uo- pr-1 Uil 
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mo , elTeiulo virtuto per ottanta tre anni , lenz’ erter ArvianJ.y. 
mai flato incomodato da alcuna malattia, e veden- />»7 .«»». 
doli moletìato da una fiera colica quando giunte » /-»7 p : i 7 i. 
Pafargade , rifolfe di morire. Non volendo foffrire J x “ c ‘ 
che la perfetta fanità da erto goduta per tutto il p 7Jj .’ 
corto della fua vita , foffe alterata dai lunghi dolo- 
ri ,, e temendo anche di cadere ateUe mani de’ Me- 
dicine d’ edere tormentato colla moltitudine de’ lo- 
ro rimedi, pregò il Re a comandare, che gli forte 
eretto un rogo , e che quand’ egli vi forte’ al di fo- 
pra fi appiccarti il fuoco» Il Re s’immaginò da 
principio , che farebbe flato facile fargli abbandona- 
re un cosi terribil difegno ; ma vedendo , che ad 
onta di quanto gli era detto, él fi dimofirava co- 
llante ed infieflìbite nella fua rifoluzione , fu coftret- 
to ad accordargli la domanda. Calano fi portò adun- 
que l'opra un cavallo a piè del rogo, fece lè fue 
preghiere agli Dei, fece fpargere fopra di sè le flelfe 
effusioni, e praticare tutte le cerimonie , che d’or- 
dinario fi offervano ne’ funerali de’ morti, fi tagliò 
un ciuffo de’capelli in quella guifa , con cui fi taglia- 
no i crini alle vittime , abbracciò i Tuoi amici eh’ 
eran preferiti , pregandogli che conduceff'ero quel 
giorno allegramente , bevendo , e mangiando con 
Aiertandro , e gli alficurò che tra poco avrebbe ri- 
veduto quello Principe in Babilonia . Pronunziate 
tali parole , fall intrepidamente fopra il rogo , li 
-coricò , fi cuoprl il volto ; e quando la fiamma in- 
cominciò a tormentarlo, non fece il minimo moto : 
ma con una colla n za , cheforprefe tutto l’efercito, 
reftò nella medefima politura, in cui fi era meflò , 
e compì il fuo fagrifizio, immolandoli, fecondo il 
coffume de’ Savj del fuo paefe . 

Divèrfi , dice lo Storico , furono giudizj fopra queft* 
azione . Alcuni la condannarono come quella d’ un 
furiofo e d’un infenfato: altri crederono , ch’e» vo- 
leffe fare un fpettacolo di fe fteffo-, ed acquetare la 
gloria d’ «n» prodigiofa collanza ( e quelli uon s’ in- 
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pannavano ) ; altri finalmente lodarono il di lui ftl« 
fo coraggio, che lo aveva fatto trionfare del dolo- 
, re, e della morte . 

Akifandro , dopo quella orribil’ cerimonia , tornò 
alla fua abitazione : v’ invitò a menta molti amici , 
c fuoi Capitani t e per ubbidire a Calano, e fargli 
onore , propofe una corona in premio a quello , cha 
avrebbe bevuto più degli altri. Quello fu Proinaco , 
che vuotò quattro radure di vino , corrifpondenti a 
diciotto o venti dei noltri boccali ; ma ricevuto il pra- 
Mille Tee- mio, ch’era una corona ilimata un talento, non 
dì. fopravviffe alla vittoria per piò di tre giorni. Mo- 
rirono ancora quaranta altri convitati a motivo del 
feverchio bevere ; degno termine deilo fpettacoio data 
da Calano ! 

Da Pa (Targa de Aleflandro pafsò a Perfepoli § a 
vedendo gli avanzi dell' incendio , fu difperato per 
la follia d’avervi appiccato il fuoco. Di là andò 
verfo Sufa . Nearco, per efeguirc gli ordini del Re, 
aveva incominciato a navigare colla flotta per l’Eufra- 
te ; ma avendo faputo, che AlelTandro andava in Su- 
fa v tornò all’imboccatura del Pafitigri , e navigò 
per quel fiume fin al ponte , fopra cui il Re do- 
veva pattarlo. Quivi fi unirono le truppe di terra e 
di mare. Aleflandro offrì a’ fuoi Dei alcuni fagri- 
fìzj in rendimento di grazie pel fuo felice ritorno, 

« fi fecero nel campo grandi allegrezze . Nearco ri- 
cevè gii onori , che meritava per aver cosi ben re- 
golata la flotta , e per averla fin là ricondotta Tai- 
ra in mezzo a tanti pericoli . 

AUflanéro Aleflandro trovò in Sufa tutti quei nobili prigto- 
ipofa Su- nieri , che vi aveva lafciati . Sposò la Principe!!» 
li/* Panò* Sta tira, primogenita di Dario ; e diede la di lei piò, 
1 ‘giovane forella al fuo caro Efeftione. Per rende# , 
dipoi quelle alleanze comuni, e perchè il fuo ma-, 
trimonio rhifcifle meno ftravagante , perfuafe i pri- 
mi Signori della Corte a fare lo fteflò . Scelfero efll 
dunque per mogli traile più nobili famiglie di Par- 
dia circa ottanta donzelle . AlelTandro pretendeva 
al’ unire con quelli parentadi in muderà le due n#« . 

’ «ioni. 
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lioni , che le mecleiiine per l’ avvenire n* tormaf- 
fero una fola , fotto il fuo impero . Furono celebra* 
te le nozze all’ulo de’ Perfìani . Egli diede altresì 
un banchetto a tutti gli altri Macedoni, che fi 
erano già fpofati nel paefe . Si dice , che in quello 
banchetto vi fodero nove mila commenfali , e eh* 
egli facelfe dare a ciafcuno d’ e di una tazza d’ oro 
per le libazioni. 

Non contento di tal liberalità , volle pagare i de- 
biti de’ fuoi foldati ; ma vedendo , che molti non 
volevano palefargli, temendo che quello folle un 
•rtitizio del Re, per conofcere quelli che fpende va- 
no eccedentemente , fece collocare nel campo alcu- 
ni banchi , i quali pagavano fenza prendere il nome 
nè del creditore , nè del debitore . Quella liberalità 
fu confiderabile , e cagionò un fommo piacere . Si 
dice eh’ effa afeendette quali a dieci mila talenti ; Tr * Rt *. 
sua fu molto più gradito il favore di non obbligarli mi loni * 
alcuno a dire il fuo nome . Ei rimproverò i folda- 
ti , perchè dimoftrarono di dubitare della fede del 
Principe , e ditte : CHE UN (O RE NON DEVE 
GIAMMAI MANCAR DI PAROLA AI SUOI SUD: 

DITI , NE’ I SUDDITI SOSPETTARE CHE UN 
PRINCIPE SIA CAPACE D’ UNA COSI’ VERGO- 
GNOSA PREVARICAZIONE . Mattimi veramente 
réale, che fa il fondamento della (icureaza de’ po- 
poli , e la più foda gloria dei Principi f ma che 
può edere per Tempre ofeurata da una fola man- 
canza di parola , lo che , in materia di governo , 
è 1’ error il più effenziale . 

Giunfero ancora in quel tempo nella città di gu- 
fa trenta mila giovani Perfìani , quali tutti della 
fletta età , chiamati Epigoni , cioè Succeffori , perchè 
Andavano a follevare i vecchi foldati da’ loro peli, 

• dalle loro lunghe fatiche . Furono feelti i più for- 
*i, ed i meglio formati, che fi trovarono ia tutta **'* 

la 

fi) Ou yetp yjpyvtw Ut 3v Wy (SacnXf'at atfio 7) 
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la Perlia , e furono porti nelle mani de ’ Governatori 
delle città ultimamente fabbricate da Alertandro, e 
di quelle da erto conquirtate . Quelli gli avevano 
addellrati negli efercizj militari , inlegnando loro 
quanto era necertario fa perii nel mertier delia guer- 
ra ; ed erti erano tutti propriamente vediti , ed ar- 
mati all’ ufo di Macedonia . Piantarono il loro cam- 
po non lungi dalla città , dove lì erano lchierati in 
ordine di battaglia , palliarono la rivirta , e fecero 
l’efercizi<» innanzi al Re, che ne reftò contenti tfi- 
mo , e li dimolirò quindi con loro molto liberale, 
non lenza gran gelolìa de’ Macedoni. Infatti, AleS- 
fandro , vedendo quelli (lancili , ed annoiati della 
lunghezza della guerra , e fapendo che fovente nel- 
le loro artemhlee davano in trafporti di doglianze, 
e di mormorazioni , volle far la leva delle nuove 
truppe per porle a fronte delle veterane , e per re- 
primere la loro licenza . E’ cofa però molto peri- 
colofa difgurtare un’intera nazione , e preferirle aper- 
tamente i foreftieri . 

Frattanto Arpalo , di’ era (lato ftabilito da Alef- 
fandro , durante la fua fpedizione delle Indie, per 
Governatore di Habilonia , abbandonò il di lui l’er- 
vizio . Lulingandolì , che quello Principe impegna- 
to nella conquida delle Indie più non ritornale , 
ei (ì era abbandonato ad ogni forte di licenza , ed 
aveva confumato nelle die infami dilfolutezzef una 
parte delle ricchezze , che gli erano date confegna- 
te . Quando Teppe , che Atérfandro , ritornato dal 
viaggio delle Indie , gailigava feveramente i fuoi 
Luogotenenti , che avevano abufato del loro pote- 
re , pensò a metterli in licuro ; quindi ammafstV 
cinque mila talenti , cioè quindici millioni , radunò 
fei mila foldati , li ritirò nell’ Attica , ed approdò- 
ad Atene. Da principio tutti quelli, eh’ erano Co- 
liti d’ arricchirli col fare il melliere d’Oratore , ri- 
corfero ad elio , difpodi a lafciarli corrompere , e 
già corrotti dalla fperanza . Arpalo non mancò di 
dar loro qualche piccola parte di quei còpiolì te-, 
lòri per adescargli ; ma fpedì a Focione Settecento ta- 

• . . - ■. lenti , 
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lenti , mettendo in oltre gli altri fuoi averi , e I» 
fu* perfona medefima in di lui arbitrio , e fotto 
la di lui. protezione attefo il gran credito , cbe il 
■aedefimP aveva predo il popolo . 

La 1 fua probità, e fpecialraente il fuo difinterefi® 
avevano a Focione acquiftato un tal credito . Offren- 
dogli i Deputati di Filippo groffe fonarne in nome 
di quello Principe e follecitandolo ad accettarle 
fe non per fe, almeno pe’ fuoi figli , i quali, attefa 
la loro eftrema povertà , non avrebbero potuto fo- 
ftenere la gloria del eli lui nome s Se (1) vorrann 0 
raffomigliarmi , egli rifpofe , quel piccolo fondo di ter- 
ra y con cui io fono viffuto finora , e che mi ba condot- 
to a quella gloria ,, di cui voi parlate bafierà ancora 
per alimentargli ; dmerfamente io non pretendo di 
mantenere e d‘ accrefcere a mie fpefe il loro luffo . Ef- 
feadogli fiati mandati anche da Aieffandro cento ta- 
lenti , Focione domandò a quelli , cbe glieli reca- 
vano per qual ragione , e con qual fine Aieffandro 
fceglieva effo folo fra un sì gran numero di Ate- 
niefi , per inviargli una così groffa foqnma ? Ter chi, 

♦ffi rifpofero, Jt leffandro vi fiima il folo uomo dab- 
bene, e virtuofo . Egli dunque , ripigliò Focione, mi 
lafci pajfare per tale , ed effèrlo in effetto . 

Non fece miglior accoglienza ai Deputati d’ Ar- 
palo , co’ quali parlò duramente, e dichiarò loro, 
che avrebbe prefe mifure violentillìme s’einon 
ceffaVa di corrompere la fua città ; ficehè Arpalo 
perdè riguardo a Focione ogni fperanza . 

Demoftene da principio non gli fu più favorevo- d[ 
le . Egli configliò gli Ateniefi a licenziarlo , ed a emo n ° 
guardarli dall’ impegnare la loro città in una gran 
guerra per un motivo ingiuftiffìmo , e fenz’ alcuna 
necelfità.. ‘ 

Alcuni giorni dopo , Arpalo , mentre fi faceva 
1 ’ inventariò de’ fuoi averi,, effendofi avveduto , che 
Demoftene fi prende va piacere nel confiderare una 

tazza 
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tazza del Re , e che ne ammirava la figura e la bel- 
lezza , lo pregò a prenderla in mano per giudicare 
del pefo . Demoftene , avendola prefa , reltò mara- 
vigliato del pefo, ch’era conliderabile , e domandò 
qual n' era il valore . Arpalo gli rifpofe , forridendo 1 
Io la flimo venti talenti ; e la fera ftefla gli mandò 
venti talenti colla tazza . Arpalo aveva una fugaci- 
tà ammirabile per ifcuoprire all’ afpetto , ed a cer- 
ti tratti d’ occhio il debole d’ un uomo prefo dall* 
amore dell’oro. Demoftene non relìftè ; ma vinto 
da quel dono , e non (1) più padrone di «è , entrò 
facilmente nel partito d’ Arpalo ; e nella mattina 
feguente fi portò aH’alTemblea col collo tutto falcia- 
to di lane. Il popolo gli ordinò, che lì alzaffe , e 
pariafre ; ma ei ricusò , facendo fegno colla mano 
d’ aver perduta la voce . Alcuni motteggiatori dille- 
ro , che il loro Oratore era ftato forprefo nella not- 
te non (1) da un efquinancia , ma da una argirancia , 
per dar ad intendere , che il denaro di Arpalo gli 
aveva fatto perder la voce . 

Nel giorno dopo , il popolo, effendo ftato informa- 
to del dono, ch’egli aveva ricevuto, entrò intan- 
to fdegno contro di lui , che ricusò d’ afcoltarne 
la giuttifìcazione . Arpalo fu difcacciato dalla città; 
e per ifcuoprire quelli , che avevano ricevuto dena- 
ro, fi fece una vifìta giuridica in tutte le cale , toltane 
quella di Caricle , che aveva di frefco prefa mo- 
glie , la quale fu la fola efente dalla ricerca riguardo 
alla nuova fpofa . 

Demoftene, per provare la fua innocenza , propofe 
un Decreto , il quale ordinava , che il Sanato dell* 

Areo- 


(O * ’cfpreffione greea è p à b II» ed enfatica . Plutarco parago- 
na 1’ oro ccettato da Demoftene ad un p elidio nemico che avef- 
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Areopago prendeffe informazione di queft’ affare.' 

Egli fu il primo ad edere giudicato, e condannato 
come reo ad un' ammenda di cinquanta talenti, 
pel di cui pagamento fu pollo in prigione; ma tro- m * ca 1 ‘ 
vò il mezzo di fuggire, e di faìvarfi. Soffri egli il 
fuo efilio con gran debolezza , paifando !a maggior, 
parte del tempo in Egina , o in Trezene, e qualun- 
que volta fidava lo lguardo (opra 1’ Artica , gli fi 
bagnava il volto di lagrime , e gli fuggivano di 
bocca alcune parole , che non erano da uomo forte 
e collante, e che poco corrifpondevano alle cofe 
ardite, e generofe da effo fatte durante la fua ara- 
rainillrazione . E’ tacciato dell’ ifleifa debolezza an- 
che Cicerone nel fuo efilio, lo che dimofira, che 
i grandi uomini non Tempre , nè in tutto fono tali. 

Sarebbe da desiderare che, per l’onore dell’elo- 
quenza , foffe vero ciò , che riferifce Paufania in 
giuftificazione di Demoflene ; nè ci è cola che vieti 
di crederlo . Egli dice , che Arpalo , dopo efferfì 
falvato in Atene, cadelfe nelle mani di FilofTene di 
Macedonia ; e che nella tortura datagli per nomi- 
nare gli Ateniefi , che fi erano lafciati corrompere 
dai di lui doni , non faceffe menzione alcuna di De- 
molirne . Arpalo non lo avrebbe tacciuto a FilofTe- 
ne, capitai nemico del fuddetto Oratore, fe quefto 
foffe flato reo . 

Ai primi avvifi del ritiro d* Arpalo in Atene, 
Aleflandro, rifoluto , d’andare in perfona a puni- 
re Arpalo, e gli Ateniefi, aveva ordinato che fi 
preparaffe la fua flotta . Ma quando feppe , che il 
popolo , effendofi radunato , gli aveva fatto coman- 
dare , che ufciffe dalla città , non pensò più a paf- 
fare in Europa . 

Aleffandro , avendo avuta di nuovo la curiofità 
di vedere 1’ Oceano , difcefe da Sufi» pel fiume Eu- 
. leo ; e dopo aver cofleggiato il golfo Perfico fin all* 
imboccatura del Tigri, andò per quello fiume ver- 
fo l’efercito, accampato filile fpcnde del medefirno 
prefTo la città d’Opi fotto la condotta d’ Efeflione . 

Giunto che fu, fece publicare nel campo, che 

tutti 
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Hìbel'i#’'* tutti i Macedoni , i quali , per 1’ età , per le feri- 
tici M»ce- tc } o p er qmlche altra infermità , non erano in 

Iwràndro * ltato di P 11 ' 1 re gg ere alle ètiche della guerra , 

ftda. potellcro ritirarli nella Grecia, dichiarando edere 
lua intenzione d’accordare loro il congedo, di be- 
neficargli, e di rimandargli onorevolmente, e lìcu- 
ramente alle lor patrie . Egli aveva pretefo con que- 
sta dichiarazione d’ obbligargli , e dimollrar loro la 
fua buona volontà . Ma elfendo elfi per altri motivi 
malcontenti, foprattutto a cagione della preferenza 
vifibile che AlelTandro dava aiforedieri, s’immagi- 
narono, ch’eivolede dabilire la fede del fuo Impe- 
ro nell’ Alia , e liberarli de’ Macedoni ; e che non 
gli congedale fe non per dar luogo alle truppe nuo- 
vamente radunate nei paelì conquidati . Quello 
ballò per porgli in furore . Senza oilervare alcuna 
moderazione , nè alcuna difciplina , e fenza voler 
afcoltare le perfuafioni dei loro Ufiziali, elfi fi ac- 
codano al Re con infolenza , ciò che non avevan 
mai fattole domandano con grida fediziofe «Tefier 
tutti licenziati, foggiungendo , che s’ei difprezzava 
i fuoi (oldati , i quali gli avevano fatto riportare tan- 
te vittorie , eri egli, etì il di lui padfe Araraone avreb- 
bero in avvenire fatta la guerra come loro piace- 
va ; e eh’ elfi non volevano piò alfolutamente fervirlo . 

Il Re, fenza turbarli, e lenza confultare , balzò 
giù dal Tribunale , fece Cubito arredare i principa- 
li tra’fediziofi , ch’egli dello additò alle fue guar- 
die, e ne mandò tredici al fupplizio. Si può dire, 
che qued’ atto di vigore , e d’ autorità , da cui elfi 
redarono forpreli come da un fulmine, gli atterri, 
e gli oppreffe. Tutti fuori' di sè, non olendo mi- 
rarli l’un l’altro, tenevano gli occhi badi, ed era- 
no talmente confali e sbigottiti , che avevano per- 
duto l’ufo della ragione, e della parola. Quando 
gli viride in tale dato , -rifili fui Tribunale ; e do- 
po aver loro rapprelentato con volto leverò , e con 
voce minaccevole tutti i benefizi dei quali Filippo 
fuo padre gli aveva colmati, tutti i coiltralFegni di 
bontà e defletto ch’egli uiede/imo aveva lor dati , 
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•Uni col dire : „ Voi mi chiedete tutti la licenza ; 
,, io ve la do. Andate a pubblicare per tutta la 
„ terra , che avete abbandonato il vollro Principe 
,, alla difcrezione de’ popoli da eflb vinti, che gli 
,, hanno dimoftrato più affetto di voi. ,, Dono aver 
loro cosi parlato, entrò, tutto fdegnato , nella fua 
tenda, difcacciò 1* antica fua guardia^ n* eletffe in 
vece un'altra tutta di truppe Perfiaiie,, e v'rfirin- 
ehinfe per qualche giorno fenza volere afcoitare 
veruno . 

Se foflTe fiata pronunziata fentenza di morte con- 
tro tutti i Macedoni , efli non farebbero flati più 
confufì di quello , che reftatono alla dolorata noti- 
zia , che il Re aveva affidata la guardia delia fua 
perfona ai Perfiani . Allora non poterono più con- 
tenere il loro dolore . Le grida , i gemiti , ed i pian- 
ti furono incredibili . Accorfero , tutti infìeme , alla 
tenda del Re , gettarono in terra le lor armi , rico- 
nofcendofi in tal guifa rei, confeffando colle lagri- 
me , e coi fofpiri il lor errore, giurarono che la per- 
dita della vita farebbe fiata loro men rincrefcevoie 
di quella dell’ onore , e profetarono , ehe non fi fa- 
rebbero di là partiti , finattantochè il Re non avef- 
fe lor perdonato. Alelfandro non potè refiilere più 
a lungo a cosi tenere dimoftranze di dolore , e di 
pentimento . Quando , all’ ufcir dalla fetida , gli 
vidde in quello fiato, non potè egli fiellò conte- 
tenere le lagrime ; e dopo alcuni leggieri rimpro- 
veri temprati da un aria di bontà e di tenerezza , 
ditte in un alto tuono di voce , onde poter edere 
udito da tutti , eh’ egli rendeva loro la fua amici- 
zia . Ciò era lo fleffo che render loro la vita , co- 
me abbaflanza Io dimofiravano le loro voci di giu- 
bilo . 

Licenziò dipoi quei Macèdoni , che non erano più 
atti a portare le armi , e gli rimandò nella lor patria 
carichi di ricchi doni. Ordinò altresì, che negli 
fpettacoli de’ giuochi pubblici fi affegnafTero loro , 
nel teatro , i primi polli , nei quali doveffero effi 
federe coronati; e «volle, che i figli di quelli, eh* 

* erano . • 
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•rauo morti al fuo fervizio , godettero dello dipendi* 
de'loro padri, durante la lor tenera età. Quelli foc- 
eorfi , ed onori accordati a’vecchj , ed a veterani, 
oh quanto nobilitano la profettìon militare ! Gli da- 
ti non poffono arricchire tutti i faldati , ma poffo- 
no amargli e confolargli con legni di diftinzione , 
che ifpirano più amore per le armi , più coftanza 
nel fervizio , più. nobiltà ne’fentimenti , e ne’motivi. 
ATtffkndro Alelfandro diede a quelli folcirti per guida Cra* 
r'chuma tere , a cui conferì il Governo della Macedonia, 
dilla della Tenaglia, e della Tracia, ch’era occupato 
Ant°pìtr' Antipatro , il quale ebbe ordine d’ andare col- 
« ri ratti* le reclute a prendere il porto di Cratere. Aleflaa- 
tuifee Cr»- dro era già da gran tempo annojato dei lamenti 
tere • della fua madre , e d’ Antipatro , i quali non po- 
tevano andare d’accordo inficme . Ella acculava 
Antipatro d’afpirare alla tirannia ; e quello , que« 
Telandoli del carattere fevero , ed intrattabile d’Olim» 
pia , aveva fovente fcritto , che la medefiraa non 
fi regolava colla decenza conveniente alla fua di- 
gnità . Antipatro fi vidde con pena coftretto a 
lafciare il fuo Governo. 

I*olore di Da Opi Alelfandro pafsò in Ecatana nella Mvd’a ; 
anello e dopo aver regolati gli affari i più premuniti del 
re tt no > celebrò di nuovo Giuochi e Fefte . Gli era- 
no andati dalla Grecia tre mila ballerini, invento- 
Cione ri di macchine, ed altri ottimi artefici per tali fpe- 
An. M c * ie ( ji divertimenti. Mentre fi celebravano quefto 
3 C, }J » Efeftione morì d’una malattia , che fi era pro- 
* curata egli ifteffo. Effenrlolì Aleffandro eccefiìvamen- 
tc abbandonato al vino , tutta la Corte ne feguiva 
l’ e tempio ; ed alcuni confumavano i giorni, e le 
notti intere in tali sfrenatezze j ma Efeftione vi per- 
di: la vita . Era quefto 1’ amico il più intimo del 
Re , il confidente di tutti i Tuoi fegreti , e per dir 
tutto in una parola , un’ altro Aleffandro . Il falò 
Cratere poteva deputargli la preminenza . Alcune 
parole , che un giorso fuggirono di bocca al Prin- 
cipe , palefarono la diftinzione, ch’egli faceva tra 
quelli due Cortigiani, Cratere, difs’egli, ama il 
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ma Uf e fi ione ama Aleffandro . Quelle parole ligiu-* 

Hcmuo , le non m’ inganno > eh’ Efeflione era affe- 
zionato in una maniera tenera e cordiale alia per- 
fona di Aleffandro ; ina che Cratere lo amava co- 
me Re, cioè, s’intereifava nella di lui riputazione , 
e talvolta era meuo condefcendente ai di lui vole- 
ri, ma piò zelante per la di lui gloria* edinterelfi. 
Carattere eccellente, ma raro. 

Efeitione non era men amata da tutti gli altri di 
quello che lo folfe dal Re dello. Modello, eguale, 
benefico, lenza fuperbia * leni’ avidità, fenza ge- 
losia , non iapeva uè abul'are della fua riputazione, nè 
preferirli agli altri Ufìziali, per il loro merito ne- 
cefiarj al Tuo Padrone . Egli fu. compianto da tut- 
ti ; ma la di lui perdita cagionò ad Alelfandro un 
eftremo dolore , a cui egli lì abbandonò in una ma- 
niera poco decente ad un Principe, fuo pari. Par- 
ve , ebe non trovalTe coniolazioue fé non negli ono- 
ri eftraordinarj , ebe fece rendergli al fuo arrivo in 
Babilonia , dove ordinò a Perdicca. di farne traljpor- 
t are il cadavere. 

Per dillrarli dalle idee funelle , che la- morte del 
fuo Favorito gli prefentava, conduffe il fuo eferci- 
to contro i Coffìani, nazione bellicofa della Media , 
che non potè edere giammai domata da alcun Re 
di Perda i egli però ne venne a capo in quaranta 
giorni; dopo di che, pafsò il Tigri , e prefe la fira- 
da di Babilonia ► ai t A 

Giunto Aleffandro in diftanza d > una lega e mex- f n J r # ** n r * 
za da Babilonia, i Caldei che fi vantavano di eo-Babil»*» 
nofeere l* avvenire dalla offervazione degli allri , gl' malgrado, 
deputarono alcuni dei loro anziani , per avvertirlo, 1 ^ 
eh' elponeva a gran pericolo la vita fe entrava nel- j e ' j^ghi 
la città, e per efortarlo vivamente a pattar innari- e degli al- 
zi. La gran riputazione degli Allrologi Babilonefì 
fece una forte impresone nel di lui animo, é lo / r. 
riempi di fpavento, e di confufione . Avendo adun-j, *^4 ? ® 4 * 
que inviati in Babilonia molti gran Signori della 4 f -#r l » 
fua Corte, prefe un* altra ftrada ; e dopo fatte qua fi 
dieci leghe di cammino * fi fermò per qualche tem-^. 70J c 7#T# 
St. Antica T. VIL 55 . po »*•. 
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po nel luogo , dove aveva fatto accampare il fue 
elercito . I Filofofì Greci , avendo lapuro il motivo 
del di lui timore, e de’ di lui fcrupoli, fi portaro- 
no a parlargli ; e ponendo nel più chiaro lume i 
principi d’ Anadagora , di cui feguivano i donami, 
gli dimoflrarono con forti ragioni la vanità dell’ar- 
te degli Aflrobgi, e gl’ infinuarono un tal deprez- 
zo per ogni fpecie di divinazione , e particolarmente, 
'7 per quella ufata dai Caldei, ch’egli fui fatto mar- 
^ ciò verlo Babilonia con tutto l’ efercito . Gli era 
5 noto , che già lì trovavano in quella città gli Ara- 
halciarori di tutti i paefi del Mondo, andati per 
allettarvi il fuo arrivo; e eh’ ed'endo tuttala terra 
così piena del terrore del fuo nome , i popoli ac- 
correvano a gara a preftargli omaggio, come a quel- 
lo , che doveva edere il loro Padrone . Quello pende- 
rò , eh’ era una troppo foave lufinga alla più vi- 
va di tutte le fue padìoni , contribuì molto a Af- 
fogare in edo ogn’ altro penderò, ed a fargli trafeu- 
rare tutti gli avvid ebe gli erano dati ; talmente 
che d affrettò a giungere in quella gran città, per 
• convocarvi , ih certa maniera , gli Stati Generali dell* 
Univcrfo. Dopo un grandiolò ingredò , diede udien- 
za a tutti gli Ambafciatori con tutta la dignità e tut- 
ta l’aria di nobiltà propria d’ un gran Re, c nel 
tempo ideilo cóli’ affabilità , c colle maniere d’ un 
Principe, che vuol conciliarli i cuori de’fuoi Addi- 
ti . Incaricò quelli di Epidauro di portare alcuni 
doni al Dio , che prefede alla loro città , ed alla 
fanità , ma con far qualche rimprovero. Efculapio , 
dille , mi è flato poco favorevole , non avendo falvata 
la vita ad un amico , ch'io amava come me flejfo . 
Dimoflrò particolarmente molta amicizia ai Depu- 
tati della Grecia , eli’ erano andati a congratularli 
delle di lui vittorie, e del di lui felice ritorno ; e 
fece loro reflituire tutte le flatue , e le altre rari- 
tà, che aveva trafportate dalla Grecia, e che d tro- 
varono in Sufa , in Babilonia , in Pafargade , ed in 
altri luoghi . Si dice, che le datue d’ Àrrnodio , e 
d’ Aridogitone erano in quedo numero , e che fu- 
rono trasportate di nuovo in Atene . 


Coogle 
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Avendogli que’ di Corinto offerto in nome della 
loro città il dritto della cittadinanza , egli fi diede 
a ridere d’ una offerta che gli pareva di gran luri- 
da inferiore alla Aia dignità , attefo il fupremo gra- 
no di potenza , e di grandezza , a cui era già per- 
venuto . Ma quando ud'i , che Corinto non aveva ac- 
cordato un tal privilegio fe non ad Ercole, lo accet- 
tò di buon grado, gloriandoli di feguire le di lui 
tracie, e di fomigliarglifi in tutto. Ma in che (1), 
efclaina Seneca , queil’infenfato giovine , in cui una 
Cciocca temerità faceva le veci del coraggio , li 
foinigliava ad Ercole ì Ercole, fenz’alcuna mira d’in- 
terellè proprio , teorie il Mondo , beneficando tut- 
ti i popoli pe’ quali palfava, e purgando i luoghi 
•dai ladri , che gl’ infettavano ; Aleirandro , per lo 
contrario, chiamato giuftamente 1 ’ alfalfino delle na- 
zioni , ripofe la tua gloria nel recare da per tutto 
la deflazione , e nel renderli il terrore di tutti gli 
uomini . 

Scrifs’egli nel tempo ftelfo una lettera, che do- 
veva elfer lerta pubblicamente nell’ alfemblea de* 
Giuochi Olimpici, e nella quale ordinava , che tutte 
le città della Grecia richiamalfero gli Elidi , ad 
eccezione, dei rei di facrilegio , odi qualche delit- 
to degno di morte ; ed ingiunfe ad Antiparro di 
fervirfi della fòrza delle armi contro le città , che 
avelfero ricufato d'ubbidire. La lettera fu letta nell* 
allemblea . Gli Ateniefi , e gli Etolj non li credet- 
tero obbligati ad efeguire i di lui ordini ,' che fem- 
bravano ad elfi centrar; alla loro libertà . 

Alelfandro , liberato da tutte quelle cure , e tro- 
vandoli in ozio , pensò ai funerali d* Efettione , e 
gli celebrò con una pompa fuperiore a quanto era 
flato fin allora veduto in quello genere . Occupato 
da tal lugubre dovere , ordinò a tutte le città vi- 
* Z e cine, 

£i) Quid illi limile habebat vefanus tdihfcene, cui prò virtù* 
te eat teli* temerità; ? Hercules nihtl (ibi vieti, Orbeiti terra- 
rum tranfivit , non eoneupifsen lo , fed vindiea ido . . . malorum 
ioftis bonorum vinJex , terrarum marif<jue pacator ... nt bic • 
pueritia latro , ^entiumque vaftator . ; . fu m ma in bonum dusit , 
terroris effe cuactis moruiibus . Siine, dijtiaef. f. u (. ij.. 
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fine , che contribuiflero quanto potevano a farne 
lilaltare la ur.'gmhcenza . Ordinò, altres'i a tutti i 
popoli dell’ Alia , c'-n. ipeynetlero il tuoco , chiama» 
to da’Perlìaoi fuoco f acro , finattanto che forte com- 
pita la cerimonia >jc funerali, ordine riguardata 
come un infaurto augurio , non praticandoli ciò nel- 
la Perlia fe non nella morte de' Re » Tutti srli Jfi- 
liali, e tutti i Colligiani, colla mira di piacere al 
Principe , lecero innalzare ligure a quel Favorito 
in oro , in avorio , ed in altre materie di gran vaiore . 

Frattanto il Re , avendo radunato un gran nu- 
mero d' architetti , e d’ efpcrti artefici , fece prima, 
di tutto , demolire circa dirci fiadj del muro di Ba- 
bilonia ; ed avendo fatto ammaliare malti mattoni, 
e fpianare il terreno, in cui doveva polare il fere- 
tro, vi fece innalzare un 'fu per ho catafalco. 

Quefto grande fpazio fu diftnbuito in trenta par- 
ti , in ciafcheduna delle quali fu innalzata una fab- 
brica fopra l’ ifterto dilegua, e ricunprirne ih tetto 
di grolfi pezzi di legno di palma » Tutto l’appa- 
rato inficine formava un quadrato perfetto, ornata 
all’ intorno con una eftraordinaria magnificenza . Ogni 
lato era lungo uno Radio, cioè, cento pertiche!. 
Nel prim’ ordine s.* impiegarono dugento quaranta 
quattro prore di navi dorate , che foftenevauo fa- 
tai p'*di*pra eli (i) orecchi, o fperoni , due Arcieri, col 
ginocchio piegato (figure alte quattro cubiti)-, e 
Se tr pedi t i ue a ! tre rt t tue in piedi tutte armate, (figure più 
e mei*. g raiu |j delie naturali, ed alte cinque cubiti). Gli 
Venti due (pazj. fra le prore erano guarniti di porpora. Sopra 
P'e ti o j e |, r0 , e medefime v’ era piantato un colonnato rii 
grolfe torcie , di furti alti quindici cubiti, ed or- 
nati di corone d’oro* La fiamma di quelle torcie, 
fol levandoli in alto, terminava verfo alcune aqui- 
le, le quali, colla tefta abballata, e colle ali fpie- 
gate fervivano di capitello. Certi Dragoni colloca- 
ti o predo alla bafe o fopra la bafe , alzavano la 
terta verfo le aquile. Sopra quefto vi era un altro 

colon- 

( I ) E X , erteti/ fon? du- perii di legno eh: fpua» 
Hao in fuori a dtAra , ed a linifira della prora . 
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totonrìató > nella di cui bafe fi vedeva una caccia 
ti’ animali d’ Ogni fpecie . Nell’ ordine fuperiore , cioè , 
nel quarto, erano elpreifi in oro i combattimen- 
ti de’ Centauri . Il quinto finalmente era pieno di 
figure d’oro rapprefentanti leoni , e tori alternativa- 
mente difpofti . Tutto t’edifuio terminava in diverfi 
trofei d’armi alla maniera de’ Macedoni e de’ Bar- 
bari , fimboli della vittoria de 'primi , e della (con- 
fitta de’ fecondi. Il pavimento era pieno di Sirene, 
nei corpi voti ed incavati delle quali erano fiati 
collocati, fenza che alcuno fe ne avvedete, altret- 
tanti Mulici , che cantavano canzoni lugubri , e 
treni iu onore del morto . L’ edilìzio medefimo ave- 
va più di cento trenta cubiti, cioè, più di cento 
novanta cinque piedi d' altezza » 

La bellezza del difegno di quefto catafalco, la 
Singolarità, la magnificenza degli addobbi, e di tutti 
gli ornamenti fuperavano tutto ciò, che fi può im- 
maginare di più perfetto, ed erano d’un gufto efqui- 
fito . Aleflandro aveva fcelto per Direttore Stadera- pìit - 
te, grand’ Architetto e gran macchiti ifia , in tutte 4?™!^ 
le di cui fue invenzioni, e difegni fi fcuopriva non t. jjf. 
fidamente molta magnificenza , ma un forprenden- 
te ardire, ed una grandezza Angolare. i 
Quello èl’iftellb, il quale , qualche tempo prima , 
parlando ad Aleflandro , aveva detto , che tra tutti 
i monti a lui noti, l’Atcfi nella Tracia era il più ’ 
proprio ad elfere tagliato in forma umana ; e che , 
qualora glielo avelie comandato , ei avrebbe con- 
vertito quel monte nella più durevole tra tutte le fta- 
tue , la quale farebbe fiata Tempre efpofta agli oc- 
chi dell* Univerfo . Colla fua mano delira avrebbe 
erta foftenuta una città popolata di dieci mila abi- 
tanti, e dalla finiftra avrebbe verfato un gran fiu- 
me r il quale farebbe andato a Scaricare le fue acque 
nel mare . Quella propolìzione era certamente uni- 
forme al genio d’ Aleflandro , che in tutto cercava 
il grande, e l’ eilraordinario . Egli nondimeno la 
rigettò ; e gli rifpofe faviamente , che ballava , che 
vi folle fiato già un Principe , di cui il monte Ato# 

2 ì dima- 
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dimollrato , e perpetuato la follia . Queflo era Ser- 
fe , il quale , avendo intraprefo a far tagliare l’iltmo 
d’Atos , ferito a quello monte una (i) lettera piena d’ 
un fa Ito infenfato) . Saranno miei monumenti , fogli iunfe 
Alelfandro , il monte Caucafo , il fiume ( 2 ) Tanai ,ed 
il mar Cafpio , che ho paffuti , in qualità di vincitore . 

La fpeia del fuperbo iepolcro, che quello Prin- 
cipe fece fabbricare in onore di Efeftione , uuita a 
quella di tutta la pompa funebre, montò a più di 
dodici mila talenti , cioè , a più di trenta fei inil- 
lioni. Si è mai veduta una profulìone più folle , e 
più eforbitante ? Tutto quell’oro, e quell’argento 
era fangue de’ popoli , e follanza delle provincie , 
la rovina delle quaii li fagrificava ad una vana often- 
tazione . 

Per foddisfare pienamente allo zelo d* Aleflandro 
verfo il fuo amico, mancava agli onori, ch’ei gli 
faceva rendere qualche cofa , che gl’ innalzato aldi 
fopra dell’umano, lo che appunto era quello, eh* 
egli li era propofto . A tal line aveva inviato nel 
tempio d’ Aminone un fuo fedele, chiamato Filip- 
po , per rilevare la volontà del Dio, la quale fi uni- 
formò fenza dubbio a quella di Alelfandro; talché 
la rifpofta fu , che fi potevano olFrire fagrifuj ad 
Efeitione , come ad un femideo , lo che non fi tra- 
feurò di fare . Alelfandro ne diede , il primo , 1’ efeni- 
pio , ed imbandì un funtuofo banchetto , al quale 
intervennero più di dieci mila perfone . Scrito nel 
tempo iddìi) a Cleomene , Governatore dell* Egit- 
to, che fabbricato un tempio ad Efeftione in AÌef- 
fandria , ed un altro nell’ ifola del Faro . In quella 
lettera, che tuttavia fi conferva, per eccitare la di 
lui diligenza , ed affrettar 1’ opera , accordò a quel 
Governatore , univerfalmente ifcreditato per le 
fue ingiuftizie ed opprelfioni, il perdono generale 
degli errori paffati , preferiti , e futuri, purché ei al 

fuo 

CO Superbi Atos , che innalzi il tuo capo fiso alle llelle , non 
fii tan o ardito d’ opporti a’ miei tagliato i di pietre ; altrimenti 
io taglieri» te tutto intero , e ti precipiterà nel mare . tlut, da 
ira cohib p, 45 

CO Bifogna intendere lotto quella paro!» il Jafarte . 
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Aio ritorno avelie trovato il tempio e la città ter- 
minati. Da per tatto fi vedevano nuovi altari , nuovi 
tempj , e nuove felle . Quali ogni giuramento era cia- 
to in nome del nuovo Dio . Dubitare della di lui 
divinità era un delitto capitale . Aveva egli rifolu- 
to di. privar di vita un vecchio Ufiziaie, amico 
d’ Efeftione, il quale, pattando davanti il di lui fe- 
polcro , lo aveva pianto come morto . Queft’Uiflzia- 
le non ottenne la grazia fe non perchè fu dato 
ad intendere acl Aleffandro, eh’ egli piagnette , non 
perchè dubitava delia divinità d’ Efeftione , ma per 
un avanzo di tenerezza . Non fo fe Aleffandro po- 
tette far credere agli altri la divinità d’ Efeftione , 
ma egli dimoftrava, o almeno voleva dimoftrare 
d’efferne perfuafo, e fi gloriava non (blamente d’aver 
un Dio per padre, ma di fare egli fletto degli Dei. 
Che debolezza ! 

Nel corfo d’un anno , in cui Aleffandro foggiornò 
in Babilonia , formò molti progetti : il giro dell’Af- 
frica per mare : l’intera {coperta di tutte le nazio- 
ni che fono d’intorno al mar Cafpio . o quella delle 
cofte del medeiìmo : la conquida dell’Arabia ila guer- 
ra contro Cartagine ; il difegno , in fiamma di , ren- 
derli padrone del rimanente dell* Europa . La fola 
idea del ripofo gli rincrefceva . Era Tempre necef- 
fario un nuovo pafcolo alla vivacità della fua im- 
maginazione , come a quella della fua ambizione ; 
talché , fe gli fotte riulcito di conquiftare il Mondo 
intero, ci ne avrebbe cercato un altro per foddisfa- 
re all’avidità de’fuol defiderj . 

Si occupò altresì in abbellire Babilonia . Veden- 
do , eh’ effa fuperava in grandezza , ed in tuttociò 
che fi può defiderare così per i bifogni della vita 
come pel piacere , le altre città deli’ Oriente , ri- 
solvè di farne la fede del fuo Impero ; quindi vo- 
leva aggiungervi tutti i comodi, e tutti gli orna- 
menti, de’ quali era capace. 

Quella città, come pure il paefe all’ intorno, 
aveva fofferti molti danni dalla rottura delie fpon- 
de dell’ Eufrate ali’ eftremità del canale , detto Pai- 
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lacopa. Il fiume, ulciro dal fuo letto per quell* 
apertura , inondò tutto il paele ; e (correndo al- 
largò la breccia in maniera , che per ripararla , lì 
richiedeva un difpcndio non minore di quello che 
coflò la coftruzione della l'ponda . Vi redo , in oltre , 
cosi poc’acqua nel letto del buine in Babilonia , che 
appena badava a condurvi alcune piccole barche , 
Io che fu un nuovo danno per la città . 

Aleffandro volle rimediare a quello inconvenien- 
te : e li portò in perfora a rivedere i luoghi , 
Imbarcandoli l'opra 1’ Eufrate. Fu che con un tuo- 
no di voce deriforio , ed incitante rimproverò * 
ai Maghi, ed ai Caldei , che lo accompagnavano , 
la vanità delle loro predizioni ; attefo che malgra- 
do tutti gl* infauili augurj , co’ quali avendo ten- 
tato di fpaventarlo , come s’ ei fiato forte una cre- 
dula donnicciola , era entrato in Babilonia , e n’ era 
ufcito l'ano e falvo . Unicamente intelo per allora 
all’ oggetto del fuo viaggio , vilitò la riva rotta , 
ed ordinò che lì facellero i lavori neceliàrj per ri- 
iìabilirla nel primo dato . 

II difegno d’ Alelfandto era affai lodevole. Tali 
imprefe fono veramente degne de’ gran Principi , 
e fanno un onore eterno al loro nome , come quel- 
le che non derivano da una folle vanirà , ma han- 
no per unico fine il ben pubblico. Così guadagnò 
un’intera provincia fommerfa dall’ inondazione , e 
refe il fiume piò navigabile , ed in confeguenza 
molto più utile ai Babilonetì, facendolo palla r tutto, 
come per 1’ addietro , pel fuo letto . 

Quello lavoro , quando fu innoltrato per circa tren- 
ta lladj (una lega e mezza) reilò fofpefo per alcu- 
ne difficoltà provenienti dalla natura del terreno ; 
e la morte del Principe , accaduta poco dopo , refe 
vano quello progetto, come molti altri, ch’egli ave- 
va formati . Una caufa fuperiore , incognita agli 
uomini, ne impedì l’efecuzione . Il vero oftacoloai 
compimento era l'anatema pronunziato da Dio con- 
tro quell’ empia città ; anatema , che non poteva 
«fiere nè cangiato, nè ritardato da alcuna potenza. 1 
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fo perderò il nome di Babilonia , aveva detto , e glir- J f“- *■ «A» 
rato il Signore degli eferciri , trecento e più anni *■“•*' ** 
prima: la farò il feggitrno de' riccbj ; e la ridurrò in %9 *‘ 
paludi d acque fango/e .... i paflort non andranno più 
a ripofarvifi . Sarebbero flati annichilati ii Cielo * 
la terra piuttofto eh’ efeguirf» il difegno d’Aleflan- 
dro . Bifognava che Babilonia non aveffe più fiume , 
che i contorni della medellma foflero inondati, e 
convertiti in paludi inabitabili a cagione del fango , 
c che la città e le campagne vicine reftaffero fott* 
acqua, onde ne rendeffero imponibile l’ accedo. 

In tale flato appunto ella oggi fi trova, e tutto 
doveva contribuire a ridurvela per 1’ adempimento 
perfetto della profezia . Così ha decretato con giura - //, 4. ip. 
mento il Signore degli eferciti ; chi potrà opporli ì 

Nulla dimoftra tanto chiaremente il peto di queft* 
Inevitabile maledizione, quanto gli sforzi del più 
potente Principe deU’Univerfo , del più oftinafo nei 
fuoi progetti , di quello , che non avendo mai tro- 
vati oftaeoli nelle fue imprefe , gli trovò per la pri- 
ma volta in quella , la quale gli fembrava la meno 
difficile . 

Un altro progetto d’ Aleffandro , che gli preme- 
va anche più , era quello di riftaurare il tempio di 
Belo . Serie Io aveva demolito al fuo ritorno dalla 
Grecia ; e fin da quel tempo, era eflo flato fepolto 
nelle fue rovine . Aleflandro voleva non fidamente 
riedificarlo , ma farne altresì uno più magnifico del 
primo . Fece adunque trafportare tutti i materiali 
necefiarj ; e vedendo, che i Maghi, a’quali era fta* 
ta data la cura di quefto lavoro , erano troppo len- 
ti , v’ impiegò le fue truppe . Benché vi lavoraflero 
ogni giorno dieci mila uomini per due meli, quan- 
do il Principe morì , t’opera non era ancor termina- 
ta , e reftò imperfetta ; tanto confidefabili erano le 
rovine di quell’ edilizio. Quando fu ingiunto agli 
Ebrei, che fervivano nel di lui efercito, di lavo- trs 
rarvi come gli altri , elfi non fi lafciarono perfuadere a *' *’ 
farlo. Rapprefentarono , che la loro religione , proi- 
bendo l’ idolatria , non permetteva loro k’ impiegarli 

■ella 
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* nella fabbrica d’un tempio deilinato ad un culto ido- 
latra ; quindi fi ricorfe invano alla violenza per ob- 
bligategli . Alefiandro, ammirò la loro collanza, ac- 
cordò loro il congedo , e gli rimandò alla loro patria . 
Quella delicatezza degli Ebrei è una lezione per 
molti Crilliani, onde s’infegna loro, non elfer per- 
meilo nè prender parte, nè cooperare cofa che Ha 
contraria alla legge di Dio . 

Convien ailolutamente ammirar qui la condotta 
della Provvidenza. Iddio aveva infranto , per mez- 
zo di Ciro fuo fervo , 1’ idolo di Beio , il Dio ri- 
vale del Signore d’ Ifraele • e ne demolì quindi il 
j>; 0 eos j I 0 tempio per mezzo di Serfe . Quelli primi colpi dei 
chiamò in braccio dell’ Onnipotente fopra Babilonia annun- 
Ifdu. ziavano la rovina , che la città doveva afpettarfi ; 

onde non era meno difficile ad Alefiandro rifabbricare 
quel tempio di quello , che in apprelfo lo è llato 
a Giuliano il riib.failire il tempio di Gerufalecnme . 

Sì dà in Malgrado tutte quelle occupazioni d’ Alefiandro 
eccelli ' n Brionia » c glì impiegò la maggior parte del fuo 
vifl , ch; tempo nei piaceli, che gli prefentava quella città ; 
gli cì«ìo- talché fembrava,che il principale fcopo cos'ideile 
mno I* f U e fatiche, come dei fuoi divertimenti folle quello dì 
mone. diftrarfi, e d’allontanare dal fuo fpirito i funefti , e 
dolorofi penlìeri d’ una morte vicina , che gli era 
minacciata da tutte le predizioni dei maghi, e de- 
gli altri Indovini. Imperciocché febbene per alcu- ' 
ni momenti ei dimoftralfe di non fare alcun cafo 
di tutti gli avvilì che gii fi davano , contuttocii 
lì vedeva feriamente raccolto in sè llelfo , ed ingom- 
brato incelfantemente dai fuoi lugubri penfieri . Elfi 
gli cagionavano tale fpavento , e confufione , che 
la minima cofa eftraordinaria gli fembrava fubito 
moltruola , e gli dava motivo di formare un pre- 
fagio finillro. Nel Palazzo, chi fagrificava , chi fa- 
ceva efpiazioui , e purificazioni, e chi finalmente 
fi vantava di penetrar 1’ avvenire , e di predire ciò , 
che doveva accadere . Era certamente uno fpetta- 
colo degno d’ effere ofiervato un Principe , già il 
terrore di tutto l’Univerfo , abbandonato da fe Beffa 

agli 
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«gli eftremi fpaventi ; tanto è vero , dice Fiutar* 
co, che fé è gran difgrazia il difprezzo degli Dei, 
e l’ incredulità , che induce a nulla credere ed » 
nulla temere , la fuperftizione , che foggetta gli ani- 
mi ai più vili timori , ed alle più ridicole follie , 
è anche un altro male non men fune Ito, nè meno 
formidabile . E* cofa manifefta , che Dio , per un 
giulto giudizio , volle degradare agli occhj di tut- 
to l’ Univerfo e di tutti i fecoli , e porre al di 
fotto della comune di tutti gli uomini uno che ave- 
va affettato di renderli fuperiore all’umana natura, 
e d’ eguagliarli alla divinità . Quello Principe ave- 
va cercata in tutte le fue azioni la vana gloria del- 
le conquifte , che gli uomini ammirano , e riguarda- 
no come la vera , e la pii'i pregevol grandezza ; quindi 
Dio lo abbandonò ad una ridicola fuperftizione , che 
le perfone di buon Cenno , e di fpirito deprezzano , 
che in fatti , fra tutte le piccolezze , baffezze , e 
debolezze è Tempre la più difprezzabile . 

Aleffandro celebrava adunque Tempre nuove fe- 
lle , ed era Tempre fra banchetti ne’ quali lì abban- 
donava ienz’ alcun ritegno ad una intemperata 
ubriachezza . Dopo aver una volta confumata l’in- 
tera notte nella crapula, gli fu propofto un altro 
banchetto, nel quale fi trovarono venti commenfa* 
li ; ed egli bevè alla falute di ciafcheduno d’ effì , 
ed in feguito rifpofe di nuovo, bevendo, alla falute 
di tutti e venti l’un dopo l’altro. Effendofi, in oltre , 
fatta recare la tazza d’ Ercole , capace di Tei fìa- 
fchi, la tracannò tutta piena , in onore d’ un Ma- 
cedone della compagnia , chiamato Protea ; e poco 
dopo rifpofe di nuovo alla di lui falute con qu»ll* 
enorme bicchiere: ma dopo aver bevuto , cadde fui 
pavimento. Ecco ( 1 ) dunque, efclama Seneca, rao- 
llrando gli effetti funefti dell’ ubriachezza , quell* 
Eroe invincicibile a fronte di tutte le fatiche de* 

viag- 
gi) Alexandrutn tot itinera , tot pralia, tot hìeraes , perquas 
vifla temporum locjruraque diffieultate , tranfierat, tot flumina 
ex ignoto cadentia , tot maria tutum dimiferunt intemperanti» 
bibendi , & iile Herculaneus ac fatali* f.ipbus condidit. Seme 4 
Ufifl. 8i. 
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viaggi, di tutti i pericoli negli afiedj , e nette bat- 
taglie , dei più violenti eccelli del caldo e del fred- 
do , eccolo vinto dada propria intemperanza , cd at- 
terrato dalia farai tazza d Ercole . 

In tale flato fu egli forprelo da una violenta feb- 
bre , e tralportato lem: vivo nelle proprie tbanae . 
La febbre non lo abbandonò , ma gli falciava alcuni 
intervalli, nei quali ei dava gli ordini uccellar; per 
la partenza della dotta e dell’efercito , fumigandoli 
di dover predo guarire . Quando finalmente fi vid- 
de fenza fperanza , ed incominciò a mancargli la 
voce , fi cavò dal dito I* anello , e lo diede a Per- 
dicca , ordinandogli di far trafportare il fuo cada- 
vere nel tempio d’ Aminone. 

Benché £i) folle affai debole, fece tino sfòrzo, 
e foilentandofi fui gomito , diede a baciare la mano 
a’ fuoi foldati , ai quali non potè negare quell’ ul- 
timo pegno d’amicizia. Interrogato quindi dai Gran- 
di della Corte a chi falciava l’Impero, ei rifpofe 
%Al più degno , foggiugneiulo , che frattanto giudica- 
va , che gli fi preparalfero eftraordinar; giuochi fune- 
bri. Avendogli Perdicca domandato , quando vole- 
va , che gli fi rendeiTero gli onori divini ; Quando , 
replicò , voi farete felici .• Quelle furono le ultime 
parole, ch’ei dille ; dopo fpirò,in età di trentadue 
anni, ed otto meli, dopo dodici anni di regno. 
La di lui morte accadde nel centro della Primave- 
ra del primo anno della CXIV. Olimpiade . 

Ninno , fecondo Plutarco ed Arriano , fofpettò 
allora di veleno ; e pure quello è il tempo , in 
cui tempre fi fp*r;?ono tali voci . Una prova del 
contrario fu lo fiato medefimo del di lui cadavere. 
Imperciocché , elfendo tutti i primari Ufiziali en- 
trati in contefa , il cadavere , abbandonato fenz' al- 
cuna cura e diligenza , refiò per alcuni sdornifen- 
za corromperli in un parte caldo come Babilonia . 

Il 

Quamqtnm vietanti* Aio bi dilabcbstur , i* eub tum t»mcn 
err&us , dexcrtm omnibus, qui e m con nqor» vdVnt , porre- 
jtit Qui* nutem illam otaulin non currvrrt , q-ise j*m fa.o op- 
prHT , iruximi exere tu* compì xui , hunruniuu qu»m fpiritU 
vividiore , fufScit ? Pii. Max. I. f. t. X. 
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11 vero veleno, che lo fece morire fu il vino ; ve- 
leno che ha ucciii molti altri. Si credè nondimeno 
in appreflo , che Àleilandio folle fiato avvelenato 
per opera del tìglio d’ Antipatro : che Caftandro , il 
primogenito de* di lui tìgli, recalle il (i) veleno 
dalla Grecia > e cbejola, di lui fecondo genito, ef- 
feiulo coppiere , lo ponellè nella tazza di Alelfan- 
dro , e coglielfe deliramente V occaiione dell’ intem- 
peranza , di cui lì è parlato , affinchè la gran copia 
del vino meglio occultane la vera cagione di quel- 
la morte . Le circoftauze , nelle quali lì trovava An- 
tipatro , autorizzavano tali fofpetti . Perfuafo d’ ef- 
fere dato chiamato, per elfer punito delle oppreffio- 
ni da elfo commette , durante la lua Vicereggenza , 
non era inverifiinile , che facette commettere da’ fuoi 
figlj un delitto , che gli fa Iva va la vita , togliendola 
al tuo Padrone. La cofa ficura è, cb’ei non potè 
mai giuiìiticarli di quell' accufa , e che finché vide 
i Macedoni lo deteilarono come un traditore , che 
aveva avvelenato Alelfandro . Caddero ancora alcu- 
ni fofpetti, ma fenza gran fondamento, fopra Ari- 
■ftotile . , 

O monde Aledandro per colpa d’ Antipatro, o per 
1* eccello del vino, reca maraviglia vedere cosi efat- 
tamente verificata la predizione dei Maghi, e degl* 
Indovini fopra la di lui morte , che doveva feguire 
in Babilonia. E cofa certa, ed incontrallabiie , che 
Dio ha rifervata a sè folo la cognizione delle cofe 
future; e fe gl’ Indovini, o gli Oracoli hanno tal 
volta predetti cali , che fono, in fatti accaduti , non 
hanno potuto farlo fe non mercè l'empio commer- 
cio che avevano co’ Demonj , ai quali la loro pene- 
trazione e fagacità naturale dà molti mezzi di pre- 
vedere fin ad un certo fegno l’avvenire relativo ai 

fatti 

(O Si pretende , che quel veleno forte un'acqua eftremamente 
fredda, che fcola • goccia a goccia da una rupe nell* Arcadia, 
Chiam ta Nonacri. Ne cade affai poca , ed è cosi acre , che cor- 
rode tutti i vali, ne’ quali è porta, fuorché qu-lli latti dell’ ugna 
del piede d’un mulo . g> dice , in oltre . che forte r cat* , in un 

E ceni vaio di quella fpecie dalla Grecia tn Eahilonia a tal 
i.krato fine • • 
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fatti vicini, e di fare certe predizioni, che fembra- 
no fuperiori alle forze dell’ umano intelletto ma 
che non fuperano quello di quelli fpi riti di malizia, 
e di tenebre. La cognizione, eh’ e di hanno di tut- 
te le circoilanze che precedono , e preparano un 
avvenimento : la parte medefima , ohe rovente vi 
prendono, fuggerendo (i) ai inalvagj , loro feguaci , il 
penderò, ed il defiderio di fare qualche azione, o 
di commettere qualche delitto, fògge llione , alla 
quale fono fìcuri , che quelli fcellerati confentiran- 
no ; tutto ciò pone i Demonj in illato di prevede- 
re , e «li predire certe cofe . Sovente e ili s’ ingan- 
nano nelle loro congetture ; ma (2) Dio anche per- 
mette talvolta, che vi riefeano, per punire l’em- 
pietà di coloro , i quali , malgrado le lue proibi- 
zioni , confultano quelli Spiriti fallaci per penetra- 
re ciò , che deve loro accadere . 

Sparlali la voce della morte d’ Alelìandro , tutto 
il Palazzo rifuonò di voci e di gemiti . I vincitori, 
eil i vinti tutti lo pianfero egualmente . Il dolore 
della di lui morte , richiamando alla memoria tutte 
le di lui buone qualità , ne faceva porre in dimen- 
ticanza i difetti. I Perliani lo chiamavano il piò giu- 
flo , ed il dolce Padrone , che avelie giammai lor co- 
mandato; ed i Macedoni il miglior, ed il più vaio- 
rofo Principe della terra , lamentandoli gli uni e gli 
altri degli Dei , che per invidia lo avevano rapito 
agli uothini nel fiore della età, e della fortuna . Ai 
Macedoni fembrava di vedere ancora Alellàndro con 
volto lereno ed intrepido, condurgli alla battaglia, 
alfediare le città , fcalare le mura , e difpenfare pre- 
mj a quelli, che fi erano piò difiinti. Quindi li 
pentivano d’ avergli negati gli onori divini , e lì 

con- 
to ^«Tioies psrverG; £ folent } milefacla falere, de quo- 
rum moribus csrt> fu it quo.l flit eistalia fuadent bus confenfuri . 
Sua I nt autem m ris , & inv fibilibus modis. S. Aug. de divinai» 
Dw> 1 p 50?. 

t») Facile eli & non incon^rum , ut Omn petens & iuftui, ad 
eorum poe ìam , qoibus ift* p * licaatur . occulto apparata 
miinfteriorum fuorum etnm fpiritibus talibus aliqvd divinationis 
impertiat. S. Aug. de dìv. ad Simflic. a, Quaji. j. 
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«onfeffavano ingrati ed einpj per averlo defraudato di 
un nome, che gli era dovuto pefrtin cosi giufto titolo. ‘ ' 

Dopo avergli pagato quello tributo di oliequio , ’•>' 

e di lagrime e/Tì volfero i loro pender! , e le loio ri- 
flelfioni fopra sè medelìmi , e l'opra lo llato miJera- 
bile , in cui erano rimarti dopo la perdita d' Alef- 
fandro . Riflettevano , ch’eflendo partiti dalla Mace- 
donia , lì trovavano al di là deli’Eufrate lenza Capi- 
tano, ed in mezzo ai loro nemici, i quali lo Apriva- 
no con pena un nuovo dominio. Effendo morto il 
Re lenza aver nominato un fucceflore , lì apriva ai 
loro occhi una lesena fpaventevole , la quale non 
presentava fe non difeordie , guerre civili , ed una la- 
ta 1* neceflìtà di verfare ancora il loro fangue, e di 
riaprire le antiche loro cicatrici, non per conquirtare 
il regno dell’ Alia , ma per darle un Re , e per col- 
locare fopra il Trono forfè un vile Ulìziale, o an- 
che qualche fcellerato. 

Quella gran cofternazione e dolore non fi riftrin* SJfigimM 
fe nelle mura di Babilonia, ma fi fparle in tutte le non R* 
Provincie ; talché 1’ infaulla notizia giunfe ben pre- pravmer# 
ilo alla madre di Dario . Ella aveva predo di sè una P * 
fua nipote , che tuttavia piangeva la morte d’ Efe- 
ilione , fuo marito , ed in quella pubblica calamità 
fentiva rinnovarli nell’ animo il fuo particolar dolo- 
re . Ma Sifigambi piagneva , ella fola , tutte le mi- 
ferie della fua cafa ; e quella nuova afflizione le ri- 
chiamava alla memoria tutte le altre . Dario era mor- 
to poco tempo prima ; e quella madre fventurata 
faceva nel tempo Hello i funerali di due figli, pian- 
gendo egualmente ed i morti i ed i vivi . Chi 
avrà cura , diceva ella , delle mie figlie ? Dove trove- 
rem noi un altro *Ahffandro ? Le lembrava d’ elfer 
elleno di nuovo divenute fchiave , e d’aver perduto 
il loro ragno; colla , differenza però, che la morte 
d’ Aleflandro le lafciava affatto prive di rifugio , 
e di fperanza . Finalmente ella Soggiacque al fuo do- 
lore . Quella Principeffa , che aveva fofferta con pa- 
zienza la morte del Suo padre , quella del fuo marito , 
quella di ottanta fratelli uccilì in un fol giorno da 
* Occo, 
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Occo, per dir tutto in una parola, quella di Dario,' 
fiuo figlio, e la rovina della iua cafa , non ebbe tor- 
ta ballante a (offrire la perdita d’Aleffandro j quindi, 
non avendo più voluto prender cibo, mori di fame, 
per non fopravvivere a quell’ ultima lua difgrazia . 

Infodero, dopo la morte d’ Aleliandro , gravi di- 
fordini fra i Macedoni per la fuccellione al Trono, 
dei quali rifervo a parlarne nei Volume feguente . 
Dopo fette giorni di confulioni, e di contefe , fu ri- 
fiorì uto , che Arideo , fratello naturale d’Aielfandro, 
forte dichiarato Re : che fe Rodane, gravida d’ot- 
to meli , avelie dato alla luce un tìglio , quello folle , 
inlìeme con Arideo , collocato fopra il Trono ; e che 
Perdicca s’ inca ricade d’ allìftere l’uno e l’altro, 
effendo Arideo un Principe imbecille , e quindi bi- 
fognofo di Tutore, come un fanciullo di tenera età. 
Dopo che gli Egizj , ed i Caldei ebbero imbal- 
famato, fecondo il loro collume, il cadavere del 
Re , fu data ad Arideo la cura di farlo trafportare 
nel tempio di Giove Ammone . I preparativi di que- 
llo magnifico convoglio durarono per due anni in- 
teri , lo che diede occafioue ad Olimpia di piagne- 
re la forte del fuo figlio, il quale, avendo voluto 
farli mettere nel numero degli Dei , era privato per 
tanto tempo della fepoltura , privilegio accordato 
generalmente ai più vili fra i mortali . 

Fitte del Tomo Settimo . 
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